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IL TIPOGRAFO. 


(Questa Storia Pittorica avrebbe dovuto prece- 
dere la Raccolta di Lettere sulla Pittura, Scultura 
ed Architettura, avuto riguardo al maggiore 
interesse della medesima; ma per poter riman- 
dare il Lettore alle Lettere stesse quando V Au- 
tore le cita nel corso delVopera sua, ho dovuto 
pubblicarla dopo , quantunque avessi in mira 
e Runa e t altra ristampa nel tempo medesimo , 
a fine di rendere sempre più interessante la. 
classe di Scienze ed Arti di questa Biblioteca 
Scelta. 

Chiamo sesta la presente edizione , perchè , 
tanto quella di Remondini , Bussano , 1818, 
quanto V altra di Capurro , Pisa, j8i5, por- 
tano il numero di quarta. Ambedue sono state 
tenute a riscontro per questa ristampa , la 
quale viene accresciuta delle Notizie sulla Vita 
e sulle Opere deW Autore, stese dalla brillante 
penna del sig. Davide Bertolotti. Inoltre ho 
adornato questo primo volume col Ritratto 



VI 

delP Autore , e non ho ommessa la Dedica di 
Lui al Presidente delV Accademia delle Belle 

» 

Arti in Firenze, come fece lo Stampatore di 
Pisa. 

Debbo poi avvertire che ogni qualvolta dal 
Lanzi si citino le Lettere Pittoriche, Raccolte dal 
Bottari, io vi ho posti i numeri dei volumi (e al- 
cune volte delle pagine) della mia edizione , sup- 
ponendo sempre che il lettore si trovi provvisto 
di questa Biblioteca Scelta: ho procurato al- 
tresì che la correzione riuscisse di quella esat- 
tezza che desiderasi attualmente dalla comune 
dei lettori. 

Altre opere verranno tosto pubblicate ap- 
partenenti alle Scienze ed alle Arti; la prima 
di esse sarà il Trattato de 9 Canali Navigabili 
del matematico Padre Antonio Lecchi , già 
posta sotto i torchi. Così i signori Associati 
avranno con che variare i loro pensieri nel- 
la lettura di quanto hanno scritto i migliori 
Italiani. 
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NOTIZIE 

INTORNO ALLA VITA 

ED ALLE OPERE 

D E L L’ A Bj LUIGI LANZI 

STESE 

DA DAVIDE BERTOLOTTI. 


Benemerito illustratore delle antichità, delle 
lingue, delle arti italiane prische e recenti, 
socio delle più illustri accademie di Europa , 
solite appellarlo il Varrone del secolo XVIII 
per la sua rara felicità d’ingegno, fine e per- 
spicace in ben discernere le opere dell’ arte , 
nacque Luigi in Monte di Olmo nel 1732, di an- 
tica famiglia municipale. Ebbe un padre che agli 
studi Ippocratici univa quelli delle buone lettere, 
e una madre ripiena d’ogni morale virtù : quegli 
gustar gli fece i migliori poeti di nostra lingua^ 
questa gl’ instillò per tempo le massime più sa- 
lutari. Perfezionato nelle lettere e iniziato nelle 
dottrine filosofiche da’ Gesuiti di Fermo, s’inna- 
morò del loro istituto; e volle abbracciarlo nel 
1749 in Roma. Là ebbe a maestro in letteratura 



vili NOTIZIE INTORNO ALLA. VITA 

Raimondo Cunich, e a professore della filosofia 
Ruggero Boscovich, tali uomini sotto i quali 
non fa stupore il gran progresso di un giovane 
d’egregio ingegno. Passò ben presto il Lanzi 
alla cattedra di maestro, e per tre anni insegnò 
le umane e le amene lettere. Molto egli allora 
attendeva alla poesia, e il suo oratorio 11 Tra- 
sporto dclVArca in Sion , viene detto essere 
tutta grazia, naturalezza e soavità. Chiamato 
nuovamente in Roma agli studi sacri sotto il 
Favre, vi si rese abile al così detto Atto 
Grande , scapitando però, per la molta appli- 
cazione , nella salute. Un anno di riposo lo ri- 
tornò a tal vigore che potè in così giovane 
età succedere al Cunich come professore delle 
lettere greche e latine pe’ carissimi dell’ or- 
dine. Aperta sua scuola nella biblioteca , già 
da lui arricchita, fu il primo che accoppiasse 
in essa allo studio de’ classici quello dell’eru- 
dizione antica \ sicché venne per questo sin 
d’ allora in grandissima estimazione presso i 
più cospicui soggetti della compagnia . Ma le 
voci che sarebbesi disciolto quell’istituto, cui 
tanto amava, cominciarono ad accuorarlo vi- 
vissimamente. Lo rimossero allora i superiori 
da Roma , dove ogni parola gli era una fe- 
rita, e lo spedirono a Siena, dove il colpo noi 
ferì meno, quantunque preveduto. 

Qui .comincia la vita pubblica del Lanzi che, 
fatto conoscere all’immortale Leopoldo, vien 
eletto da lui nel 1775, con onorevoli pensioni 
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Dell’ AB. LUIGI LANZI. IX 

aiutatore antiquario del suo gabinetto di me- 
daglie o gemme nella Galleria di Firenze. 

Distese allora il Danzi e divulgò la Descri- 
zione della Galleria Fiorentina , opera da non 
potersi fare che dagli uomini della più estesa 
dottrina. Al tempo medesimo appartengono le 
sue Notizie preliminari circa la Scultura degli 
antichi , e i vari suoi stili. 

Si rivolse quindi ad una delle più oscure 
classi de’ monumenti antichi, cioè a quelli degli 
Etruschi. Per questo suo nuovo pensiero visitò 
le città ancora esistenti nell’antica Etruria, e 
si condusse in Roma. Nell’anno 1789 egli diede 
al pubblico il frutto di tanti suoi sudori nel- 
l’opera sua più grande e più classica il Sag- 
gio di Lingua Etrusca. Diviso in tre parti, of- 
fre nella prima le notizie e i monumenti che, 
devon precedere , nella seconda il trattato sto- 
rico e grammatico della lingua etrusca, e nella 
terza la spiegazione di quasi tutte le iscrizioni 
etrusche e di altri antichi popoli italiani sino 
a quel tempo conosciute. A quest’ opera fecero 
plauso i principali dotti di tutta Europa, il 
gran Leopoldo che lo elesse suo antiquario, e 
la città di Gubbio che, resa da lui più chiara, 
lo creò suo cittadino del primo, ordine nobile. * 

Il Lanzi pubblicò nel 1792 a Firenze una 
Dissertazione Della condizione e del sito di Pau- 
sula , città antica del Piceno. Invitato dal de- 
siderio de* Gonfalonieri e de’ Priori di Monte 
dell’ Olmo a porre in chiaro la origine della 
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X NOTIZIE INTORNO ALLA. VITA 

patria comune , che la maggior parte de’ mo- 
derni geografi deriva dall'antica Pausula, non 
si volle servire della menzogna per amore di 
patria, ma con amplissimo apparato di recondita 
erudizione mostrò come rimanesse assai dub- 
bioso quel sentimento. 

Mentre però viaggiava il Lanzi per le an- 
tichità, non cessava di raccogliere quanto oc- 
corresse al suo disegno di dare una Storia 
Pittorica , che riunisse in compendio quanto 
sparso si trova ne' molti autori che ne trat- 
tano. Esegui egli questo suo disegno come do- 
veva sperarsi da un uomo abitualo al metodo, 
alla critica, alla chiarezza, e venne in tre suc- 
cessive edizioni ampliandola e conducendola 
alla perfezione in che la veggiam di presente. 
Quest’opera che comprende tutte le epoche 
della pittura in Italia dai secolo decimoterzo 
a tutto il secolo decimottavo, è ammirabile 
per l’ordine, la leggiadria dello stile, la ve- 
rità de' giudizi e la copia di nuova erudi- 
zione. 

Attendeva appunto il Lanzi, nel 1796, alla 
seconda edizione di questa sua opera in Bas- 
sano , quando per le conseguenze della guerra 
gliene convenne partire. Egli ebbe asilo in 
Treviso dall’abate Rossi, e in Udine da mon- 
signor Belgrado e dai Baimabiti. Tra questi si 
uni in amicizia con l'erudito P. D. Angelo 
Cortinovis , cui estinto onorò di un elogio. 
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DELL* AB. LUIGI LANZI. NI 

Tornata per poco la tranquillità nell’Italia , 
e ceduta co* trattati la Toscana al re Lodo- 
vico I di Borbone, tornossene pure il Lanzi 
nella Toscana al suo onorevole impiego. A 
malgrado della debolezza della sua salute, non 
istava egli in ozio. Pubblicò pertanto tre dis- 
sertazioni , scritte con mirabile vivacità di 
stile , chiarezza ed erudizione ; intitolate Dei 
Fasi antichi dipinti , volgarmente chiamati Etru- 
schi. Un tema sì nuovo, e quasi inosservato 
sino allora dagli eruditi , fu dal Lanzi messo 
in tanta luce, trattato con sì bell’ordine, e ap- 
poggiato agli antichi autori in modo che ha 
molto conferito ad una più sincera ed estesa 
spiegazione di quelle per lo innanzi sì miste- 
riose pitture, e rese il suo autore degno di 
un nuovo merito verso la scienza antiquaria. 
Tutti ammirarono la vigorosa gioventù della 
sua mente. 

Lungo sarebbe l’annoverare le sue disser- 
tazioni stampate ne’ giornali od a parte : ba- 
sterà quindi che ricordiamo la Illustrazione di 
due bellissimi vasi fittili trovati in Pesto , e 
la Spiegazione di un antico vetro, rappresen- 
tante Aristippo. 

Nell’anno 1S09 , a richiesta del cardinale 
Zondadari , raccolse in un volume le tante 
Iscrizioni da lui composte, ed alcuni bellissimi 
suoi Carmi latini : nel seguente anno diede in 
luce la versiouc de’ Lavori e delle Giornate di 
Esiodo , opera ricchissima di note e disserta- 
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XII NOTIZIE INTORNO ALLA. VITA, EC. 

zioni , in cui appaiono la vastità del suo ge- 
nio , della sua critica e della sua universale 
dottrina. Non si debbono pure passar sotto si- 
lenzio alcune sue operette di divozione, scritte 
con bel raziocinio e con rara soavità. 

Privilegi e straordinarie gratificazioni gli ac- 
cordò S. M. la Regina, allora reggente dell’E- 
t l'uria^ e la Giunta imperiale francese, quando 
riunì in Firenze le tre accademie della Cru- 
sca , del Cimento e del Disegno , fece presi- 
dente della prima il nostro Lanzi. Da molto 
tempo offeso da incomodi apopletici, egli sog- 
giacque finalmente ai loro, insulti ai 3o marzo 
i8io} ed onorevole monumento in marmo gli 
si eresse per la cura de’ suoi amici nella 
chiesa di Santa Croce in Firenze. 


* 
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Dedica premessa da IP Autore alla quarta edizione 
della Tipografia Remondini di Bassano. 


AL NOBIL UOMO 

IL SIGNOR CAVALIERE 

GIOVANNI ALESSANDRI 

PRESIDENTE DELL’ACCADEMIA 
DELLE .BELLE ARTI IN FIRENZE 


LUIGI LANZI, 


voi 9 veneratis situo signore 9 dedicata è 
uri* opera 9 che 9 scritta la prima volta in Fi- 
renze , ha pur quivi avute le aggiunte delle 
quali ora comparisce al pubblico la prima volta 
corredata . Mia intenzione è ad un tempo, che 
nella persona vostra rendasi onore 9 quanto è 
in me 9 a quel corpo a cui presiedete di Pro- 
fessori abilissimi in ogni genere ; a cui mala- 
gevolmente altro si può trovare oggidì uguale 


XIV 

in Italia 9 e in Europa ancora ; Superiore non 
mai (< a ), 2? al vostro nobil genio in gran parte 
dee quest Accademia la scelta de* maestri che 
la condecorano ; e de* gessi e degli altri mo- 
bili che la distinguono ; persone e cose delle 
quali ella dalla sua fondazione fino a* di no- 
stri men provveduta, le ha , mercè delle cogni- 
zioni e delle premure vostre , nel giro di po- 
chi anni acquistate . Esca dunque nuovamente 
a luce questa qualunque opera ; e se avrà la 
sorte eh* ebbe la prima volta , non per suo 
merito , ma perchè unica in suo genere , che 
elC accompagni i piu colti viaggiatori cC Italia, 
porti in ogni città di essa la notizia di un 
Gentiluomo , che senza curare stipendio , anzi 
con dispendio suo considerabile , ha ridotto in 
tal fiore uno stabilimento della sua patria , 
eh* esso è ora uno de* più belli e più luminosi 
fregi della medesima. Vivete felice, 

Firenze, addi io febbraio, 1808. 


(ci) Vedi la bellissima lettera su lo Stato attuale 
delle Arti in Toscana del sig. Tommaso cav. Puc- 
cini, Conservatore de 1 Monumenti e Biblioteche Fio- 
rentine, e direttore dell 1 imp. Galleria di Firenze. 
Vedi ancora gli Statuti e il Piano dTsti'Uziotie per 
l 1 Accademia medesima. 


PREFAZIONE. 


(Quando le storie particolari son giunte a un La storia 
numero , che non si posson tutte raccorre nè 
leggere facilmente , allora è che si desta nel twa man- 
pubblico il desiderio di uno scrittore , che le ca all’ Ita- 
riunisca e le ordini, e dia loro aspetto e for- ha. 
ma di storia generale; non già riferendo mi- 
nutamente quanto in esse trova, ma scegliendo 
da ciascuna ciò che possa interessare maggior- 
mente e istruire : così avviene d’ ordinario che 
a’ secoli delle lunghe istorie succeda poi il se- 
colo de’ compendi. Se questa brama ha do- 
minato in altra età, è stata quasi ed è il ca- 
rattere della nostra. Noi ci troviamo per una 
parte in tempi favorevolissimi alla coltura dello 
spirito : dilatati i confini delle scienze oltre 
quanto poteano sperare, non che vedere i no- 
stri antichi , non cerchiamo se non metodi che 
agevolino la via a possederle, se non tutte ( che 
è impossibile ) , molte almeno a sufficienza. 

Dall’altra parte i secoli che ci precedono 
dopo risorte le lettere occupati più nelle pa- 
role che nelle cose , e ammiratori di certi og- 
getti , che a gran parte de* leggitori ora sem- 
bran piccioli, han prodotte istorie, delle quali 
non meno si desidera la unione perchè sepa- 
rate , che V accorciamento perchè prolisse. 
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XVI PREFAZIONE. 

Che se ciò è vero in altri rami d’ istoria , 
in quello della Pittura è verissimo. La storia 
pittorica ha i suoi materiali già pronti nelle 
tante vite , che de’ pittori di ogni scuola si 
son di volgale di tempo in tempo; ed, oltre a 
ciò 5 ha de’ supplimenti a tali vite negli* Ab- 
becedari > nelle Lettere Pittoriche , nelle Guide 
di più città, ne’ Cataloghi di più quadrerie , 
ed in altri opuscoli pubblicati in Italia* or su 
di un artefice , or su di un altro. Ma queste 
notizie, oltre l’ esser divise , non son tutte 
utili alla maggior parte de’ leggitori. Chi forma 
idea della Pittura italiana, scorrendo cert’ isto- 
rici de’ secoli già decorsi , e alcuni auche del 
nostro , pieni d’invettive, e di apologie per 
innalzare i lor professori sopra ogni scuola , e 
soliti a colmar di elogi quasi ugualmente il 
maestro del primo seggio, e quello del terzo 
e del quarto (a) ? Quanto pochi si curano di 
sapere ciò che„ de’ pittori troviam descritto 
con tante parole nel Vasari , nel Pascoli , nel 
Baldinucci ; le lor baie , i loro amori , le loro 
stravaganze , i lor privati interessi ? Chi di- 
viene più dotto leggendo le gelosie degli ‘ar- 
tefici di Firenze , le risse di quei di Roma , 
le vociferazioni di quei di Bologna ? Chi può 
gradire i testamenti riferiti a parola fino al 
rogito del notaio , come farebbesi in una scrit- 


■% 

(a) Vedi P Algarotti, Saggio sopra la Pittura nel 
capitolo della Critica necessaria al pittore . 


PREFAZIONE. XVII ' 

tura legale , o la descrizione della statura e 
de’ lineamenti della faccia (a) , come appena 
fecero gli antichi in Alessandro o in Augu- 
sto? Nè io invidio certe di queste particola- 
rità a’ primi lumi dell’arte: in un Raffaello, 
in un Caracci par che anche le picciole cose 
prendan grandezza dal soggetto : ma in tanti 
altri , qual figura fa il piccolo , ove anche il 
grande par mediocre ? Svetonio non tratta in 
ugual maniera le vite de’ suoi Cesari e quelle 
de’ suoi Gramatici : i primi li fa ben cono- 
scere al leggitore^ i secondi li addita, e tace. 

Ma perchè i geni degli uomini son diversi, <• 
alcuni pur cercano curiosamente come nei fatti 
presenti, così nei passati la maggiore distinzione} 
e perchè questo può esser utile talora a chi vo- 
lesse distendere una storia, piena veramente e 


(«) Di questo vizio, che i Greci chiamano acri- 
bìa , è ripreso il Pascoli, presso il quale si trova 
notalo qual pittore avesse il naso proporzionalo , 
e quale lo avesse corto o lungo ; che il tale l’ebbe 
aquilino , il tale alquanto schiacciato , il tale af- 
filato , con basette. Di altri scrive in generale che 
nè alto nè grosso era di statura , nè bello nè 
bruito di faccia', c a chi saria caduto in pensiero 
ili domandargliene ? 11 solo utile che può traisene, 
è smentir l’impostura di qualche falsatore , che 
spacciasse per ritratto di un pittore una imma- 
gine di altro individuo : ma a tal pericolo meglio 
si provvede co’ rami. 

Lanzi , voi. L b 



Eccita- 
menti a 
compilare 
una stor ia 
pittorica, e 
come ren- 
derla utile. 


XVITT • PREFAZrONE. 

perfetta, di tutta l’italiana pittura, abbiasi anzi- 
grazia a chi scrisse vite sì copiose; e inganni con 
esse il tempo chi ne abbonda. Si abbia però 
anche riguardo e si provvegga a quella più de- 
gna porzione de’ leggitori , che nella Storia 
Pittorica non si cura di studiar l’uomo; vuole 
studiare il pittore ; anzi non tanto vi cerca il 
pittore , che isolato e solitario non lo istrui- 
sce ; quanto il talento, il metodo, le inven- 
zioni , lo stile, la varietà, il merito, il grado 
di molli pittori , onde risulti la. storia di tutta 
l’arte. 

A quest’oggetto , veruno , che io sappia , 
non ha finora volta la penna ; quantunque ogni 
cosa par che il consigli : il trasporto de’ prin- 
cipi per le belle arti ; la intelligenza di esse 
distesa a ogni genere di persone ; il costume 
di viaggiare, reso, su l’esempio de’ grandi so- 
vrani , più comune a’ privati ; il tralììco delle 
pitture, divenuto un ramo di commercio im- 
portante alla Italia ; il genio filosofico della 
età nostra , che in ogni studio abborrisce su- 
perfluità , e richiede sistema. Uscirono, è vero, 
in Francia le Vite de’ pittori più celebri delle 
nostre scuole scritte da Mr. d’Argenville d’una 
maniera molto sugosa e istruttiva; e seguì ap- 
presso qualche altra epitome , ove solamente 
si parla del loro stile (a). Ma dissimulando le 


(a) Nel Magazzino Enciclopedico di Parigi (Aiu 
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PREFAZIONE- XHJ 

alterazioni fatte quivi a’ nomi nostrali, e tra- 
passando sotto silenzio i bravi Italiani omessi 
in quelle opere, che pur considerano i me- 
diocri di altri paesi } niuno di tali libri ( e 
molto meno i tanti altri disposti per alfabeto) 
dà il sistema della Storia Pittorica : niuno di 
essi espone que’ quadri , per così dire , ove a 
colpo d’ occhio si vede tutto il seguito delle 
cose ; gli attori principali dell’arte collocali 
nel maggior lume} gli altri, secondo il merito* 
degradati più o meno e adombrali , o lasciati 
nello sbattimento. Molto meno vi si trovano quelle 
epoche e que’ cangiamenti dell’arte , che so- 
pra ogni cosa cerca un lettor pensatore } per- 
ciocché quindi apprende ciò che ha contri- 
buito al risorgimento o alla decadenza ; ed è 
anco aiutato così a conservare nella memoria 
la serie e l’ ordine de’ racconti. E veramente 
la Storia Pittorica è simile alla letteraria, alla 
civile, alla sacra. EH’ ancora ha bisogno di 
certe faci dì volta iu volta } di una qualche 
distinzione di luoghi , di tempi , di avveni- 


VIII , T IV, pag. 63) è annunziata e commendata 
«n’opera in due tomi, edita in lingua tedesca in Got- 
tinga; il primo tomo nel 1798, il secondo nel 1801 
dal eh. sig. Fiorillo; il cui titolo inseriamo nel se- 
condo Indice. E anche questa una storia della pit- 
tura su l’andare della presente: nell’ordine delle 
scuole vi è qualche variazione. 



Oggetti 
di quest' O- 
pera , e sua 
prima Edi- 
zione am- 
pliata ora 
e compiuta . 


XX PREFAZIONE» 

menti , che ne divisi le epoche , e ne circo- 
scriva i successi : tolto via quest’ordine, ella 
degenera , come le altre , in una confusione 
di nomi, più conducente a gravar la memoria, 
che ad illustrare l’intendimento. 

Sovvenire a questa parte fìnor negletta della 
storia d’ Italia , contribuire all’ avanzamento 
dell’ arte , agevolare lo studio delle maniere 
pittoriche, furono i tre oggetti che io mi pre- 
fissi quando^ posi mano a distender l’opera , 
mio benevolo lettore , che vi presento. E la 
mia idea fu già di unire in due tomi com- 
pendiata la storia di tutte le nostre scuole ^ 
imitando da Plinio la divisione della Italia, il 
quale poco variamente distinse i paesi nostri 
superiori dagli inferiori. Nel primo tomo io 
pensai di comprendere le scuole . della Italia 
inferiore giacche in essa le rinascenti arti 
ebbono più presto maturità ^ e nel secondo le 
scuole della Italia superiore , la cui grandezza 
apparve più tardi. La prima parte dell’opera 
vide luce in Firenze nel 1792. Ma il lavoro 
della seconda parte si dovette allora differire 
ad altro tempo ; e gli anni che poi ci son 
corsi han date alla mia salute si gravi scosse, 
che a fatica , nè senza l’aiuto di più copisti 
e correttori di stampe, ho potuto ultimarla (r/). 


(a) Si ultimò nel 1796, ed ora si riproduce 
tutta l’opera, ritocca e accresciuta in più luoghi. 
Molte chiese, gallerie, pitture si trovan qui nomi- 
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Da questa dilazione però mi è venuto un van- 
taggio ; ed è stato il poter conoscere il giu- 
dizio del pubblico, eh’ è il maestro più auto- 
revole che abbia chiunque scrive * e a norma 
di esso preparar la nuova edizione (a). Da 
molte bande ho saputo che per più appagarlo 
conveniva crescere all’opera e nomi e notizie; 
siccome ho fatto senza uscir dalla idea di una 
storia compendiosa. Nè perciò la edizione jfio— 
rentina rimarrà inutile; anzi sarà da molti 
preferita alla bassanese , cioè da quegli che , 
vivendo nella Italia inferiore , gradiranno di 


nate che oggidì non esistono ; ma ciò non osta alla 
verità, giacché il titolo dell’opera si limita al pre- 
detto anno. A crescere questa edizione han con- 
tribuito vari amici; e specialmente il sig. cav. 
Giovanni de Lazara, gentiluomo padovano , che a 
gran dovizia di libri editi e di MSS. congiugne 
una impareggiabile gentilezza in fame copia ad 
altrui. A’ meriti antecedenti verso quest’opera ha 
in fine aggiunto anche quello di rivederne e di 
emendarne la ristampa; favore che da niun altro 
poteva io ricevere più volentieri che da lui ver- 
satissimo nella storia delle belle arti. 

(a) Ut enini piclores , et qui signa fciciunt , et 
vero etia.ni poeta; suum quisque opus a vulgo con- 
sideravi vult, ut si quid reprehensum sit a pluri- 
bus id corrigatur .... sic aliorum judicio per- 
multa nobis et Jacienda et non facienda , et mu- 
tando et corrigenda sunt. Cic. II, De Offic. , 
nu m. 41. 
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veder descritti in un libro portatile i più de- 
gni artefici di essa , senza curar molte cose 
lontane. 

A nuova opera adunque , e così ampliata 
dopo la prima , io premetto prefazione nuova, 
almeno in gran parte. Il piano di essa non è 
mio del tutto , nè tutto è d’altri. Fu progetto 
del Richardson (a), che qualche istorico riu- 
nisse le notizie sparse qua e là su le arti , e 
specialmente su la pittura ^ notandone gli avan- 
zamenti e le decadenze che accaddero in ogni 
età i nè lasciò di farne uno schizzo , che ar- 
riva fino al Giordano. Lo stesso fece più di 
proposito il cav. Mengs (b) in una sua lettera 
ove ha giudiziosamente segnati tutti i periodi 
deli’ arte , e ha messi quasi i fondamenti di 
una storia più vasta. Attenendoci a. questi 
esempi si dovean insieme considerare tutti i 
primi luminari di qualsivoglia scuola , e tras- 
correre di' paese in paese secondochè la pit- 
tura acquistò per essi qualche nuova perfe- 
zione , o per l’ abuso de’ loro esempi soffri 
qualche scapito. Questa idea facilmente si può 
eseguire ove le cose si prendano così in gran- 
de , come Plinio le vide e additolle a’ posteri: 
ma non è ugualmente adatta a tessere una 
storia piena come l’Italia la desidera. Oltre l£ 


(a) Tratt. della Pittura, tom. II, p. 166. 
(0 Opere, tom. II, p. 108. 
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maniere de 1 capiscuola nc sorsero in lei infi- 
nite altre, temperale di questa e di quella , e 
talvolta miste a tanto di originalità , che non 
è facile ridurle ad una o ad un’altra schiera. 
Oltreché i pittori stessi lian molte volte se- 
guito in diversi tempi o in diverse opere stile 
sì vario , che se ieri appartennero a’ seguaci 
•di Tiziano , oggi meglio stanno fra quegli di 
Raffaello o del Goreggio. Non si può dunque 
imitare i naturalisti, che, distinte, per atto di 
«sempio, le piante in più , o in meno classi , 
secondo i vari sistemi di Tournefort o di Lin- 
nèo , a ciascuna classe facilmente riducono 
qualsisia pianta che vegeti in ogni luogo, ag- 
giugnendo a ciascun nome note precise , ca- 
ratteristiche e permanenti. Conviene , a fare 
una piena istoria di Pittura , trovar modo da 
allogarvi ogni stile, per vario che sia da tutti 
gli altri ; nè a ciò ho saputo eleggere miglior 
partito , che tessere separatamente la storia di 
ogni scuola. Ne ho preso esempio da YVin- 
■ckelmann, ottimo artefice della Storia antica del 
disegno , che tante scuole parlilamente de- 
scrive , quante furono nazioni che 1 le produs- 
sero. Nè altramente veggo aver fatto nella sua 
Storia de’ popoli Mr. Rollin ; che per tal via 
in non molti volumi ha chiusi con lucido or- 
dine tanti e sì vari nomi ed avvenimenti. 

11 piano che adotto in ogni luogo, è si- 
mile a quel che si formò il eh. sig. Antonio 


Piano for- 
malo per 
quest 7 ope- 
ra , e su 
qual esem- 
pio. 
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Maria Zanetti (a) nella Pittura Veneziana t 
opera sommamente istruttiva in suo genere ed 
ordinata. Ciò ch’egli fa nella sua scuola, io 
rimilo in tutte le altre d’Italia : ometto però 
i pittori viventi , nè de’ passati conto ogni 
quadro , cosa che distrae dal seguito della sto- 
ria , e non può chiudersi in così pochi volu- 
mi : mi contento di lodarne alcuni migliori. Di 
ogni scuola do nel principio il carattere gene- 
rale. Distinguo di poi in ciascuna tre o quat- 
tro o più epoche, quanti sono i cangiamenti 
dei gusto ch’ella andò facendo ^ non altramente 
die nella storia civile da’ cangiamenti del go- 
verno , o da altri memorabili eventi si trag- 
gou le epoche. Certi pittori di gran nome , 
che con una quasi legislazione nuova diedero 
all’ arte altro tuono , stanno a capo di ogni 


(a) Letterato veneto , e sperto anche nella pra - 
fica del disegno e della pittura. Non dee confon- 
dersi con Antonio Maria Zanetti incisore eccellente, 
die rinnovò Parte d 1 intagliare in legno a più co- 
lori trovata da Ugo da Carpi, e di poi perduta. 
Scrisse ancor questi utilmente per le belle arti ,* e 
se ne leggono varie lettere nel voi. CVIII di questa 
' Biblioteca Scelta. Si soscrive Antonio Maria Za - 
netti q. Erasmo ; ma questo è un errore dell’edi- 
1 ore ,* e dee leggersi q. Girolamo 5 a differenza del 
primo, che nominavasi del q. Alessandro . L’equi- 
voco fu notato dall* esatto sig. Vianelli nel Diario 
' della Carrier a , a pag. 49* 


prefazione. xxv 

periodo,* e il loro stile si descrive distesamen- 
te^ giacché dal lor esempio dipende il gusto 
dominante e caratteristico di quel tempo. A 
migliori maestri si annettono i loro allievi , e 
la propagazione di quella scuola; e senza ripe- 
tere il carattere generale di ogni professore si ri- 
ferisce quel più omeno che ciascuno ha preso, o 
cangiato, o aggiunto alla maniera del capo- 
scuola; o , se non altro , di passaggio , e con 
poche parole se ne fa menzione. Questo me- 
todo, benché incapace di una esatta cronologia, 
nondimeno per la concatenazione delle idee è 
assai più comodo a una storia di arte , che 
quello degli abbeccedari, che troppo distrag- 
gono le notizie de 9 luoghi e de’ tempi; o 
quello degli annali , i quali costringono talora 
a far menzione di uno scolare prima del mae- 
stro perchè gli è premorto; o quello delle 
vite , le quali necessitano lo scrittore a ripe- 
tere assai volte le stesse cose , lodando il di- 
scepolo per quello stile onde si loda il mae- 
stro; e osservando in ogni particolare ciò che 
è generale carattere della sua età. 

. Per maggiore distinzione ho comunemente 
separati da’ compositori d’ istorie gli artefici 
della inferiore pittura , siccome sono i ritrat- 
tisti , i paesanti , e pittori degli animali , dei 
fiori , delle frutta , delle marine , delle prospet- 
tive , delle bambocciate , e se vi è altro che 
meriti luogo in questa classe. Ho pur consi- 
derati certi altri artifizi, che quantunque sian 


Pittura 
inferiore , e 
artifizi di- 
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soggiaccio- 
no alla pit- 
tura . 
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diversi dalla pittura , o per la materia in cui 
si eseguiscono 9 o per la maniera con cui si 
conducono ,• pure in qualche modo si possono 
ad essa ridurre: per figura la stampa, la tar- 
sia , il musaico, il ricamo; delle quali cose e 
di altre simili il Vasari, il Lomazzo , e gli 
altri che hanno scritto di belle arti , fecero 
pur menzione. E menzione ne fo io similmen- 
te ; contento d’ indicare in ognuna di queste 
arti ciò che mi è paruto più degno da risa- 
persi. Nel resto elle potrebbon esser soggetto 
d’istorie a parte ; e alcuna di esse ha i suoi 
propri storici già da vari anni , particolarmente 
la stampa. 

Col metodo espresso finora io non dispero 
di dovere appagare i miei leggitori , avendone 
sì chiari esempi.- Più è da temere che io 
non dispiaccia nella scelta degli artefici ; il 
cui numero, qualunque via si tenga, ad altri 
dee parere soverchiamente ristretto, ad altri 
soverchiamente ampliato. La critica non cadrà 
così facilmente nè sopra i più eccellènti , che 
io spero di avere considerati; nè sopra i più 
deboli , che io spero di avere omessi , toltine 
alcuni, i quali, per la relazione che hanno con 
gli eccellenti, mette qualche volta bene di no- 
minarli ( a ). Adunque la querela o del mio 


(a) Un dilettante che non sappia esservi stati 
più Vecelli, e Bassani c Caracci che dipinsero, 
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<ìire , o del mio tacere, cadrà sopra quel ceto 
di mezzo , che non compone , dirò così , nè 
il senato, nè l’ordine equestre, nè il più basso 
popolo de’ pittpri ; compone il grado de’ me- 
diocri. Una gran parte delle liti aggirasi in- 
torno a’ confini; e quasi una lite di confini è que- 
sta di cui scriviamo. Spesso di un pittore si 
può controvertere s’ egli più- avvicinisi a’ buoni 
o a’ cattivi; e per conseguenza se deggia in 
una storia d’arte, o non deggia aver luogo. In 
tali dubbi, che scrivendo mi son sorti non po- 
che volte, ho maggiormente inclinato al partilo 
più mite che al più severo, specialmente in « 
coloro che son già in possesso della storia , 
essendo nominati con qualche onore dagli scrit- 
tori .. Mi è paruto di dover seguire il genio 
del pubblico , che rare volte ci accusa di aver* 
fatta menzione de’ mediocri; spesso di averne 
tenuto silenzio. I libri di pittura son pieni di 
querele verso POrlandi e il Guarienti perchè 
abbian taciuto questo o quell’ altro. Spesso 
anche contro di loro si garrisce in chiesa , 
quando la Guida di una città addita una ta- 
vola di altare di' un cittadino, cha negli ab- 
becedari sia pretermesso. Ripetono tali que- 
stioni gl’ illustratori delle gallerie a ogui qua- 

non avrà mai piena notizia di queste famiglie pit- 
toriche; nè saprà ben ragionare su certi quadri , 
che arrestano il volgo , solamente perchè con tutta 
verità yantano un nome grande. 
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dro soscritto da qualche artefice non mento- 
vato in verun libro*. Lo stesso fanno i dilet- 
tanti delle stampe , quando a piè di esse leg- 
gono il nome di un inventore , di cui tace la 
storia. Così, se avessero a raccorsi i voti del 
pubblico , molti più sarebbon coloro che mi 
consiglierebbono a una certa pienezza , che 
gli altri , a’ quali piacesse molto vigore e molta 
scelta. Quasi poi tutti i pittori e i dilettanti 
di ogni città mi animerebbono a nominare 
quanti più potessi de’ mediocri loro munici- 
pali : perciocché la scelta di cui parliamo , è 
molto simile alla giustizia -, che lodasi finché 
si esercita in casa d’ altri , ma ognuno quando 
picchia al suo uscio la disgradisce. Quindi 
uno scrittore che de’ ugualmente servire ad 
-ogni città , non può esser molto severo verso 
i mediocri di veruna. Si aggiugne a ciò la 
ragione. Perciocché tacere il mediocre è in- 
dustria di buon oratore , non uffìzio di buon 
istorico. Cicerone stesso nel libro De Claris 
Oratoribus diede luogo a’ dicitori di meu ta- 
lento j e su questo esempio osservo che la 
storia letteraria di ogni nazione non considera 
solamente i suoi classici scrittori e quelli che 
loro si avvicinarono $ aggiungne anche notizie , 
almeno brevi e concise, degli autori di minor 
fama. Anche nella Iliade , eh’ è una storia dei 
tempi eroici , pochi sono i sommi duci , molti 
i buoni soldati, mollissimi i men valorosi, 
che il poeta non nomina se non di fuga. E 
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nel caso nostro è anche più necessario inse- 
rire a’ buoni ed agli ottimi i mediocri. Que- 
sti in molti libri son descritti con termini così 
vaghi , e talora cosi alterati , che a formar 
giudizio del grado loro conviene introdurli 
presso i miglior pittori quasi come attori di 
terze parti. Nè perciò mi son messo in gran 
pena di recarli per minuto; specialmente ove 
trattisi di frescanti , e generalmente di arte- 
fici che alle quadrerie non son noti oggimai 
per lavori superstiti , o ad esse fan pieno più 
che decoro. Così anche nel numero ho man- 
tenuto alla mia istoria il carattere di com- 
pendiosa. Che se qualche lettore, adottando 
la rigida massima del Bellori , che in belle 
arti , come in poesia , non si tollera medio- 
crità (n); il margine farà verso lui ciò che in 


(«) Vedi la prefazione alle Vite. Non ammetto 
questo principio. Orazio lo coniò per la sola poe- 
sia, perchè è una facoltà che perisce se non di- 
letta; per contrario, l’architettura anche non dilet- 
tando, ha grande utile, preparandoci ' ove abitare • 
la pittura e la scultura , conservandoci le sembian- 
ze degli uomini e de’ fatti illustri. E anche da 
avvertire che Orazio sconsiglia dal produrre me- 
diocri poesie , perchè non hanno spaccio (non con- 
cessere columnae ): non è così delle mediocri pit- 
ture. Ognuno in qualunque paese può leggere il 
Petrarca, il Tasso, l’ Ariosto; e se mai non lesse 
un poeta mediocre scriverà meglio di chi gli abbia 
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una piazza folta di popolo fanno i nomencla- 
tori : esso gli additerà dove stiano i capi delle 
scuole e i pittori più degni : a loro si avvi- 
cini , con loro si fermi,, e dagli altri rivolga 
il guardo come uomo, 

. . . cui altra cura stringa e morda , 

Clic quella di colui che gli è damante . 

( Dante ) 

Descritto il metodo , torno ai tre oggetti 
che mi proposi da principio ; il primo dei 
quali ,era fornire una storia pila Italia, che 
interessa la sua gloria. Questo bel tratto di 
paese ha già , mercè del Cav. Tiraboschi , la 
storia delle sue lettere ^ ma desidera ancora 
quella delle sue arti. Io ne tesso, o , se ciò 
par troppo v ne agevolo quel ramo , in cui 
ella non ha rivali. In certi generi e di lette- 
ratura e di belle arti , o siamo uguagliati da 
esteri, o ne siam vinti, o ci si disputa alme- 
no la corona e la palma. In pittura pare og~ 
gimai , per consenso di tutte le genti, che gli 
ingegni italiani abbiano preso il posto } e che 
gli estranei, tanto sian più in istima, quanto più 
si avvicinano a’ nostri. Era dunque decoroso 
alla Italia recare dn un sol luogo ciò che della 


letti tutti : ma non ognuno può avere o nelle case 
o ne 1 tempj del suo paese i buoni pittori $ e al 
culto e ah' ornamento so cidi sfan pure i non eccel- 
lenti : così anche questi ecl hanno e fanno qualche 
utile • 
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sua pittura era sparso in mollissimi volumi , 
e dare a queste cose quella che da Orazio fu 
detta series et junctura , senza la quale non 
può essere , nè dirsi storia (a). Al che fare 
non tacerò che ben più volte, a voce e per 
lettere , mi animò il predetto autor della Sto- 
ria della italiana letteratara , quasi a un se- 
guilo della sua opera. Desiderò in olire che si 
aggiugnesser notizie aneddote alle già divul- 
gate ^ e alle scorrette, che risiedono negli Ab- 
bcccedari massimamente , si sostituissero altre 
di miglior nota. 

L'uno e l'altro si è fatto. Il lettore troverà 
qui varie scuole da niuo altro descritte ^ ed 
ma intera, cioè la ferrarese, tratta da’ MSS. 
del Baruffaldi e del Crespi v e in altre non di 
rado leggerà nomi e notizie di artelici, che 
adunai or da MSS.. antichi (ò), or dalla tra- 


(ra) Series functnraqnc polì et. fiorai. , De Art- 
Foci., v. 242. Abbiamo proso questo emistichio per 
motto di tutta l 1 opera ; poiché qualunque ella siasi 
nel rimanente , qualche commendazione riceve dul- 
Pordine e dal legamento che abbimi) dato a tante 
notizie qua' c là sparso , onde tesserne una istoria. 

(A) In quest* ultima . edizione molto ha contri- 
buito al miglioramento dell 1 opera il sig. Principe 
Filippo Ercolani, clic avendo comprali dagli credi 
del sig. Marcello. Orci. ti 52 tomi di MSS- clic quel- 
P indefesso amatore, studiando, viaggiando, osser- 
vando molto , avea compilati su i professori delle 
belle arti, e la loro età, c i lor lavori, se n’«- 
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dizione , or dal carteggio de’ dotti amici , or 
dalle soscrizioni delle vecchie pitture ; se que- 
ste son mobili da gabinetti ,* non è inutile am- 
pliar la cognizione de’ loro autori. Vi troverà 
in oltre non poche nuove osservazioni su le 
origini della pittura , e su la propagazione di 
essa per tutta Italia , soggetto antico di di- 
spute e di litigi ; e a tratto a tratto nuove 
riflessioni sul maestro di questo o di quel 
pittore; ch n è la parte della storia la più favo- 
losa. Spesso i nostri buoni antichi assegnaro- 
no per maestro a certuni Raffaello, o Correg- 
gio , o altro grand’ uomo senz’altro fondamento 
che di uno stile conforme; quasi come la cre- 
dula gentilità favoleggiò che un eroe fosse fi- 
gliuolo di Ercole, perchè prode, un altro di 
Mercurio, perchè ingegnoso , un altro di Net- 
tuno, perchè venuto a capo di lunghe naviga-' 
zioni. E questi scambi facilmente si emenda- 
no quando vari congiunti con qualche ' inav- 
vertenza degli scrittori; v. gr., quando non av- 
vertirono che la età del discepolo non si affa 
a quella del preteso istruttore. Talora però 


potuto far uso in alcune note dal sig. Cav. Lazara, 
che si è compiaciuto prender cura di questa edi- 
zione. Alla gentilezza e al trasporto che questi due 
signori hanno per la pittura , dovrà anche il pub- 
blico molte notizie inedite finora, o inen bene di- 
vorate. 
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non son facili ad emendarsi; e allora mas- 
simamente quando il pittore, la cui nobilita 
nell’ arte dipende tutta dalla nobilita del mae- 
stro , si spacciò in paesi esteri scolare di que- 
sto o di quel valentuomo che conobbe appena 
di vista; cosa che leggiamo di Agostino Tassi, 
e che udimmo a r dì nostri di certi sedicenti 
discepoli di Mengs ; a’ quali raccontasi ap- 
pena ch’egli dicesse una volta: Sig. N . N. 9 
io vi saluto . 

Per ultimo troverà qui il lettore alcune men 
ovvie notizie su la nomenclatura, su la patria, 
su la età degli artefici. È querela comune che 
gli abbecedari finora editi manchino di nomi 
che interessano , e di esattezza. Io scuso molto 
i compilatori di queste opere , avendo speri- 
mentalo quanto facilmente si erri in nomi rac- 
colti spesso dalla bocca del volgo , o anche 
da scrittori che gli enunciarono diversamente; 
ma è giuslo che a sì fatte sviste si rimedi 
una volta. Or l’indice di quest’ opera presen- 
terà quasi un Nuovo Abbecedario Pittorico, 
più copioso certamente , e forse meno scor- 
retto degli altri ; quantunque capace di essere 
migliorato molto , specialmente coll’ aiuto de- 
gli archivi e de’ MSS. (a). 

(a) Il Vasari , da cui son tolte tante epoche , e 
pieno di errori ne’ numeri degli anni, come con* 
linuamente si va scoprendo. Pedi la. nota del Botlari, 
Lanzi , voi . L c 
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li second’ oggetto ch’ebbi in mira, fu in 
quanto potessi giovare all’arte. È antico det- 
talo , che ad ogni arte gli esempi maggior- 


voi. CVTII, pag. 98 e 99 di questa Biblioteca Scelta, 
Generalmente ciò si verifica di altri storici, sicco- 
me osserva il Bottari stesso in un* altra nota ad 
una delle Lettere Pittoriche , voi. CX, pag. 49 ^ 
Bill. Scelta . La stessa eccezione è data all' Abbe- 
cedario del P. Orlandi in altra lettera, voi. CV 11 I, 
pag, 4 °o Bill. Scelta , ove chiamasi libro utile , ma 
tanto pieno di sbagli -, che non se ne può fare 
uso nessuno se non si hanno i libri originali che 
egli cita . Dopo tre edizioni di questo libro fu fatta 
la quarta nel 1^53 in Venezia, con le correzioni e 
le aggiunte del Guarienti : ma ri è rimaso da far - 
ne delle altre anche su le sue giunte , e d? accre- 
scerlo tanto da raddoppiarlo , voi. G 1 X, pag, . 
520 ,- Biblioteca Scelta. Vcggasene anco il Crespi* 
nelle Vite de 9 Pittori bolognesi a pag. 5 o. Chi 
non ha letto questo libro non può persuadersi 
quante volte, per emendare POrlandi , lo guasti ; 
moltiplicando pittori per ogni piccola differenza 
con cui gli scrittori denominarono un uomo stesso; 
per figura Pierantonio Torre, ed Antonio Torri 
soa per lui due pittori. Molti però degli, articoli 
aggiunti da lui circa ad artefici non cogniti al P. Or- 
landi sono utili ; onde dee consultarsi con cautela, 
ma non rifiutarsi del tutto questo secondo Abbe- 
cedario. L’ ultimo stampato in due tomi a Firenze 
c accrescinto di molti nomi di professori o .morti 
di poco , o viventi , e per lo più mediocrissimi : 
ond 1 è che poco me ne son valso per la mia sto- 
ria. Nè questo (notino i creduli) in fatto di pit- 
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mente giovino che i precetti \ ma ciò della 
pittura si verifica più espressamente. Chiunque 
ne scriva istoria su la norma de’ dotti antichi, 
dee non sol narrarne i successi, ma de’ successi 
indagare le occulte origini. Or le cagioni onde 
la pittura si è avanzata , ovvero è tornata in- 
dietro , si troveranno qui in ogni scuola ; ed 
essendo sempre le stesse , . insegneranno col 
fatto ciò che voglia farsi e schivarsi a pro- 
moverne P avanzamento. Tali notizie non ri- 
guardano i soli artefici, ma gli altri ancora. 
Osservo nella scuola romana alla seconda epop- 
ea, che il progresso delle arti dipende sem- 
pre da certe massime adottate universalmente, 
dal secolo \ secondo le quali opei’a il profes- 
sore e giudica il pubblico. A render comuni 
e ad accreditare le migliori massime assai è 
conducente una storia generale che le suggelli. 
Così e gli artefici in operare , e gli altri iu 

) 

tori antichi giova a’ lettori, s’ eglino non hanno 
la Serie degli Uomini più illustri in pittura , ec. } 
edita a Firenze in * i a tomi ; alla quale opera spesso 
rimandano gli articoli di quell’ Abbecedario. È 
anche una specie eli Abbecedario il Dizionario 
Portatile di Mr. la Combe', ma da non proporsi 
a chi ama notizie esatte : noi diamo un solo sag- 
gio della sua inesattezza iu proposito del vecchio 
Palma; nel resto le nostre emendazioni son volte 
piuttosto agli scrittori d’Itai'a , da’ quali han sem- 
pre attinto , o almeno dovean attingere i forestieri 
«rivendo de’ nostri artefici. 
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, approvare , o in dirigere, avranno principi 
non incerti , non controversi , non dedotti dal 
gusto di una o di un’altra scuola ; ma certi 
e sicuri e fondati su la esperienza costante di 
tanti luoghi e di tanti secoli. Aggiungasi che 
in si varia istoria si troveranno esempi molti- 
plici , e da adattarsi a’ diversi ingegni degir 
studenti, che talora solo per questo non sr 
avanzano , eh’ essi non premono il sentiero , 
per cui natura gli avea fatti. Fin qui degir 
esempi. Che se altri desidera anche precetti , 
S li avrà in ogni scuola , non già da me ; ma 
ri da coloro che meglio scrissero in pittura , 
c che io in proposito di questo e di quei 
maestro ho raccolti , come dirò in altro luogo. 
3. Sì'tge- j] terz’ oggetto che mi proposi , fu agevo- 
^nrswnc ^ are cognizione delle maniere pittoriche. È 
stili veramente 1’ artefice o il dilettante, che ha 
yiKurUi- Ietto in poco le maniere di ogni età e di 
ogni scuola, abbattendosi a una pittura, pifk 
agevolmente la ridurrà se non ad un certo 
* autore , almeno ad un certo gusto ; sicco- 
me fan gli antiquari , qualor assegnano una 
scrittura ad un dato secolo, riguardante la. 
carta e il carattere; o come i critici , qua- 
lora, considerato il fraseggiare di un anonimo 
congetturano del tempo e del luogo in cni 
visse. Con tal lume si procede poi alla ricerca 
de’ pittori che in quella scuola e in quell* e- 
poca son vivuti ; e continuandosi a far dili- 
genze su le stampe, su i disegni, su di altre 
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reliquie di quella età, si vien talora in co- 
gnizione del vero autore. La maggior parte 
de’ dubbi su le pitture non si raggira se non 
circa agli autori fra loro simili : questi io riu- 
nisco in un luogo solo , notando pure in die 
l’uno differisca dall’altro. Spesso si tituba pa- 
ragonando un autore seco medesimo , quando 
sembra che uno stile non convenga o alla so- 
lita maniera, o al gran nome di un profes- 
sore. Per tali dubbiezze comunemente io notd 
il maestro di ciascheduno $ giacché da princ i-i : 
pio ognun seguita lé tracce della sua scorta t 
noto inoltre la maniera che si formò , e che 
mantenne costantemente , o mutò in altra :< 
noto talora 1’ età che visse , e il maggiore o 
minore impegno con cui dipinse ; onde non 
corrasi a condannare di falsità Una pittura 
che potè esser fatta in età avanzata o esser 
condotta con negligenza. Chi è, per atto di 
esempio, che possa ricevere per legittime tutte 
le opere di Guido, s’ egli non sappia che 
Guido or segui i Caraeci , ora Calvari , or' 
Caravaggio , or . sé stesso, nè ugualmente so- 
migliò sè stesso 9 quando fino a Ire quadri 
compiè in un giorno? Chi può sospettare die» 
Giordano sia un pittor solo, quando non sap- 
pia eh’ egli aspira a trasformarsi ora in uno 
degli antichi , ora in altro ? E questi son 
troppo noti : ma quanti altri sono i men noti,, 
e tuttavia non indegni che si additino » per 
non cadere in errore? Or essi qui si potran 


xxxyrn prefazione. 

conoscere, ove di tanti professori e di tanti 

stili si dà contezza. 

discernei' Cr S ° C ^ e co g n ' z ^ on erudita di vari stili 
le copie da- non ^ l’ultimo termine a cui mirano i viaggi 
gli oj’igìna- e le premure di un curioso ; è di conoscer le 
mani d’ogni pittore almeno più celebre , è di 
discernere gli originali dalle copie. Felice me 
se io potessi prometter tanto ? Anzi felici quei 
medesimi , che la vita consumano in tale stu- 
dio , se vi fosser regole brevi , universali , si- 
cure , per decidere sempre con verità 1 Mollo 
deferiscono alcuni alla storia. Ma quante volte 
interviene che si cili un istorico a favor di 
un quadro, di una chiesa o di una famiglia 
che venduto da’ maggiori , e sostituita in sua 
vece una buona copia, si è tornato poi a cre- 
dere un originale? Alcuni altri mollo si re- 
golano con la dignità de’ luoghi , e stentano 
a dubitare che quanto vedesi in gallerie scelte 
e sovrane non sia veramente di coloro, ai quali 
gli ascrivono le Descrizioni e i Calalogi delle 
medesime. Ma qui ancora può errarsi : poiché 
alcuni, non pur privati, ma principi, non po- 
tendo acquistare coll’oro certe pitture di an- 
tichi, si contentarono or delle repliche degli 
scolari, più conformi a que’ maestri, or an- 
che delle copie fatte da’ professori , che i 
medesimi principi spedivano qua e là a que- 
st’ oggetto come llidolfo II, per addurne un 
esempio solo, operò con Giuseppe Enzo co- 
pista egregio ( Do schini , pag. 6a, e Orlandi 9 
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Gioseffo Ains di Berna ). Non bastan dunque 
le prove estrinseche senza la intelligenza delle 
maniere. Ma 1’ acquistar tale intelligenza è 
frutto solo di lungo uso e di meditazioni pro- 
fonde su lo stile d’ogni maestro; ed ecco in 
qual maniera passo passo vi si perviene (a). 

Si dee per conoscere un autore aver noti- 
zia del suo disegno ; al che aiutano i suoi 
schizzi , le sue tavole , o le incisioni almeno 
di esse , purché sian esatte. Un gran cono- 
scitore di stampe ha fatto più della metà del 
cammino per esser conoscitor di pitture: chi 
mira a questo scopo , negli studi notturni ri- 
volga stampe, rivolgale ne’ diurni. Cosi l’oc- 
chio va abituandosi a quel modo di contor- 
nare o di scortar le figure, di arieggiar le 
teste, di gettare e piegarle vesti; a quelle mosse, 
à quella maniera di pensare , di disporre , di 
contrapporre eh’ è famigliare all’ autore: così 
àrriva a conoscere quella quasi famiglia di 
giovani , di putti , di vecchi , di donne , di 
uomini, che ogni pittore ha adottata per sua* 
e l’ha prodotta ordinariamente in iscena nei 
Buoi dipinti. Nè in questo genere può mai ve- 4 
densi a bastanza ; così minute e poco men che 


• A 

(a) V , Mw lìichardson 7 Traile de la Pelature } 
Tom . II , p. LVIIL 

Mi\ d? Argenville, Abrégé de la Vie desplus fa, 
meux PeintreSj Tom. /, p. LXF. 
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insensibili son ialora le differenze , che di- 
scernono un imitatore, v. gr., di Michelangiolo 
da un altro imitatore ; avendo ammendue stu- 
diato su lo stesso cartone e su le medesime 
statue ; e, per così dire, imparato a scrivere 
su lo stesso esemplare. 

Più di originalità suol trovarsi nel colorito , 
parte della pittura , che ognun si forma per 
certo proprio sentimento piuttosto che per 
magistero altrui. Il dilettante non giugne mai 
» farne pratica, che non abbia vedute molte 
opere di uno stesso , e notalo seco qual ge- 
nere di colori ami egli fra tutti ; come li 
comparla , come gli avvicini, come gli am- 
morzi j quali sian le sue tinte locali ; quale il 
tuonò generale con che armonizza i colori. 
Questo, quantunque sia chiaro e come d’ ar- 
gento in Guido e ne’ suoi , dorato in Tiziano 
e ne’ tizianeschi , e così degli altri j ha non- 
dimeno tante modificazioni diverse, quanti so- 
no gli artefici. Lo stesso dite delle mezze tinte 
e de’ chiariscuri , ove ognuno tiene un suo 
metodo. 

Tali cose però , che si avvertono ancora in 
distanza , non bastano sempre per pronunciar 
francamente che tale opera sia del Vinci, per 
figura, non del Luini, che in lutto il seguita; • 
o che quell’ altra sia originai del Barocci, non 
copia esatta del Vanni. I periti avvicinansi al- 
lora al quadro , per farvi sopra quelle dili- 
genze che si costumano nelle giudicature y 
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quando trallasi della ricognizione di un carat- 
tere. La natura per sicurezza della società ci- 
vile dà a ciascuno nello scrivere un girar di 
penna , che difficilmente può contrarrsi o 
confondersi del tutto con altro scritto. .Una 
mano avvezza a moversi in una data maniera, 
. tien sempre quella : scrivendo in vecchiaia di- 
vien più lenta, più trascurata , più pesante ; 
ma non cangia affatto carattere. Cosi è in di- 
pingere, Ogni pittore non si discerne solo da 
questo , che in uno si nota un pennello 
pieno , in altro un pennello secco ; il far di 
questo è a tinte unite , di quello è a toc- 
co ; e chi posa il colore in un modo , e 
chi in altro (a) ; ma in ciò medesimo , che 


(a) Alcuni posarono il color vergine senza con- 
fonder P uno con P altro ; cosa che ben si riconosce 
nel secolo di Tiziano : altri Jo han maneggiato tutto 
al contrario , come il Coreggio : il quale posò le 
sue maravigliose tinte in modo che , senza cono- 
scervi lo stento , le fece apparire fatte con Pali to'; 
morbide, sfumate, senza crudezza di. dintorni , e 
con tale rilievo, che, per cosi dire, arriva al na- 
turale. Il Balraa vecchio , e Lorenzo Lotto hanno 
posato il color fresco, e finite le opere loro quanto 
Gio. Bellini $ ma le hanno accresciute e caricate di 
dintorni e di morbidezza in sul gusto di Tiziano e 
di Giorgione. Altri, come il Tintoretto, nel posare 
il colore cosi vergine come gli antidetti, han pro- 
ceduto con un ardire tanto grande, che ha del 
prodigioso, ec. Baldinucci , voi. CVIII, pag. 494 $ 
«eg. di questa Biblioteca Scelta • 
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a tanti è comune , ciascuno ha di proprio uri 
andamento di mano, un giro di pennello, un 
segnar di linee più o meu curve, più o meno 
franche, più o meno studiate, eh’ è proprio 
suo : onde i veramente periti dopo assai anni 
di esperienza , considerata ogni cosa , cono- 
scono e in certo modo sentono che qui scrisse 
il tale o il tal altro. Nè essi temono di un co- 
pista benché eccellente. Egli terrà dietro l’o- 
riginale per qualche tempo , ma non sempre ; 
darà delle pennellale franche, ma comune- 
mente timide , servili e stentate; non potrà 
nascondere a lungo andare la sua libertà che 
gli fa mescolar la propria maniera coll’ altrui, 
in quelle cose specialmente che meu si cu- 
rano; coiti’ è lo stil de’ capelli , il campo , o 
l’ indietro. Veggasi una Lettera del Baldinucci, 
voi. CVIIl, pag. 494 retro citata, ed un’ altra 
del Crespi , voi. CX, pag. 33 a , Bill. Scelta. 
Giovano talora certe avvertenze su la tela , e 
su le terre : onde alcuni usano ancora di far 
l’analisi chimica de’ colori per saperne il vero. 
Ogni diligenza è lodevole quando si tratta di 
un punto cosi geloso, com’è accertare le mani 
de’ grandi autori. Da queste diligenze dipende 
il non pagar dieci quello che appena merita 
due ; il non collocare nelle raccolte più scelte 
ciò che ad esse non è di onore.; il dare ai 
curiosi notizie che fanno scienza, non pregiu- 
dizi che fanno errore ; come spesso avviene. 
Nè è maraviglia, È più raro trovale un vero 


Digitized by Google 



PREFAZIONE. ' XLIIT 

conoscitore , che un pittor buono. È questa 
un’ abilità a parte; vi si arriva con altri stu- 
di ; vi si cammina con altre osservazioni : il 
poter farle è di pochi ; di pochissimi il farle 
con frutto : uè io son fra loro. 3Yon pretendo 
adunque y torno a ripetere , di formar con 
quest’opera un conoscitor di pitture in ogni 
sua parte; aiuto solamente a divenir tale coti 
più facilità e più prestezza. La Storia Pit- 
torica è quella che fa la base di un cono- 
scitore : io procuro di unirgliela perchè alt- 
bisogni di meno libri ; di abbreviargliela sì 
che vi spenda men tempo ; e di ordinargliela 
in guisa , che in ogni occorrenza l’abbia più 
sviluppata e più pronta. 

Resta per ultimo che io dia conto in certo 
modo di me medesimo , e de’ giudizi che io 
porlo d’ogni pittore, non essendo un di loro. 
E veramente se i professori di quest’arte aves- 
ser tanto o di esercizio o di ozio a scrivere, 
quanto hanno d’intelligenza, ogni altro scrit- 
tore dovria loro cedere il campo. La proprietà 
de’ vocaboli , l’abilità degli artefici locali, la 
scelta degli esempi son cose ordinariamente più 
cognite ad un pittor mediocre , che a un di- 
lettante versato. Ma poiché, occupati i dipin- 
tori a colorire le tele, non hanno o sapere , o 
agio bastevole a vergar le carte, conviene che 
a questo uffizio sotteutrino altri, assistiti però 
da loro (a). 

(a) Conyicn ricordarsi che de pie core, sculptore , 


Giudizi 
da’ pittori 
onde tratti 
e come tra~ 
scelti. 
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Per questo scambievole soccorso 9 cbe il 
pittore ha dato all’ uomo di lettere , e l 1 uomo 
di lettere al pittore, la storia delP arte si è 
avanzata molto; e del merito di ogni miglior 
maestro si è scritto in guisa , che un istorico 
può trattarne oggimai convenevolmente. I giu* 
dizi che io più rispetto , sono quelli che 
immediatamente vengono da’ professori. Pon- 
chi ne leggiamo di Raffaello , di Tiziano , di 
Poussin , di altri sommi maestri: questi mi 
paiono preziosi, e degnissimi che se ne faccia 
conserva; poiché d* ordinario chi meglio fa, 
meglio giudica. Il Vasari, il Lomazzo, il Pasc- 
seli , il Ridolfì , il Boschini , lo Zanotti , il 
Crespi meritano forse esame in alcuni luoghi, 
ove lo spirito del partito potè sorprenderli 5 
ma finalmente essi avean un diritto più spe- 
ciale d’ insegnarci , perchè erano del mestiere. 
Il Bellori , il Baldinucci, il conte Malvasia , il 


fasore , judicare nisi artifex non potest ( Plin. 
Junior I, rpist. io), ma intender ciò sanamente, ► 
cioè di alcune ultime finezze dell 1 arte, a cui non 
giugne Boccino di un dilettante per quanto si 
supponga erudito. Nel resto se una figura abbia 
belle o cattive fattezze , colorito naturale o falso f 
armonia, espressione, se il gusto sia veneto o ro- 
mano, e cose simili, abbiam noi bisogno sempre 
che un pittore ce lo susurri all 1 orecchio ? E dove 
ci è veramente bisogno del giudizio di un artefice, 
e noi letto o udito lo riferiamo , avrà meno au- 
torità nel nostro scritto che nella 6ua bocca? 
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conte Tassi, e simili, tengono in questa classe 
un inferior rango ; e tuttavia non mancano dì 
autorità , perchè, quantunque dilettanti, raccol- 
sero i giudizi de’ professori e del pubblico. 
E tanto basti per ora degl’ istorici in gene- 
rale : di ciascun di essi in particolare tornerà 
il discorso nelle scuole che ci lian descritte. 

Nel dar giudizio di ciascheduno ho scelto il 
partilo che tenne llailict quando in molti tomi 
diede ia storia delle opere, che si chiaman di 
spirito ; ove non lauto propone il suo senti- 
mento quanto l’ altrui. Ho dunque raccolti i 
pareri degl’ intendenti che si hanno presso gK 
storici , i quali storici non ho creduto di ci- 
tare ogni volta per non crescere mole al li- 
bro («) i nè di considerarli quaudo mi han 
recalo sospetto di scrivere passionatainente. In 
oltre ho fatto uso di alcuni critici applauditi; 
siccome sono il Borghi ni , il Fresnoy , il Ili- 


( à ) L* abbondare in citazioni , e il riferir de 1 li- 
bri mcn ovvi ogni minuta particolarità, è usanza 
di questi ultimi tempi, a cui mi souo conformato, 
pare a me , quanto basta nel secondo Indice. Ma 
In una storia, fatta specialmente per istruire e per 
piacere a chi si diletta di belle arti , mi è paruto 
di non interrompere spesso il (ilo del racconto con 
la testimonianza di questo o di quello. 1 libri onde 
traggo le notizie di ogni pittore, sono indicati nel- 
B Opera e nel primo Ìndice t inculcarli continua ' 
niente a 1 lettori saria cosa che piacerebbe a un (li 
loro, ma dispiacerebbe a cento altri. 
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chardson , il Bottari, F Algarotti , il Lazzarini, 
il Mengs, ed altri che scrissero dei nostri di- 
pintori piuttosto giudizi che vite. Ilo fatta 
stima ancor de’ viventi; e a tal effetto ho con- 
sultati vari professori d’Italia : ho sottoposto 
a’ Jor occhi il mio scritto ; ho seguito il con- 
siglio loro ; specialmente ove trattasi di dise- 
gno e di altre parli della pittura , delle quali 
la gi udicatura e il sindacato risiede presso i 
soli a*(efici. Ho udito anche moltissimi de’ di- 
lettanti , che in certi punti non veggon meno 
de’ professori ; anzi da’ professori medesimi 
sono consultati utilmente ; v. gr., nel decoro 
delle storie, nella proprietà dell* inventare e 
dell’ esprimere , nella imitazione dell’antico, 
nella verità del colore. Nè ho lasciato di' con- 
siderare io medesimo una gran parte delle 
produzioni migliori delle scuole italiane , e 
d ' informarmi nelle città del rango che ivi 
tengono presso gl’ intendenti i loro pittori non 
tanto noti; persuaso che ivi di ognuno si for- 
ma miglior giudizio , ove più opere se ne 
veggono, e ove più spesso che altrove, e dai 
cittadini e dagli esteri, se ne favella. Così an- 
che ho potuto provvedere alla fama di noa 
pochi artefici ; i quali giacevan dimenticati , 
perchè lo scrittoi’ della loro scuola o non si 
era abbattuto a vederli ; o avendone sol ve- 
duto qualche debole produzione, o giovani! 
tentativo in una città, nulla seppe delle opera 
altrove fatte con più metodo e iu età com- 
piuta. 
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Malgrado tali diligenze , io non ardisco , o 
Rettore , di commendarvi quest’ opera come 
cosa , a cui molto non possa aggiugnorsi. JN 7 on 
è inai avvenuto alle storie che han tanti og- 
getti, di nascer perfette: elle si perfezionauo 
a poco a poco: chi è primo in esse di tempo, 
resta in line ultimo di autorità; e il suo mag- 
gior merito è aver data occasione col suo 
esempio ad opere più compiute. Or quanto 
meno può sperarsi perfezione in un compen- 
dio di tutte ? Molti nomi di artefici e di scrit- 
tori buoni vi troverete ; ma può ammetterne 
degli altri omessi per mancanza non mai di 
stima , sempre di tempo o di modo da consi- 
derarli. Vi leggerete molli giudizi , ma pos- 
sono entrarvene degli altri. IVon vi è autore , 
di cui tutti peusino a un modo. Baillet nomi- 
nato , non è gvan tempo , lo fa vedere de’ let- 
terali ; e chi credesse pregio dell’opera , po- 
tria molto più farlo conoscere de’ pittori . 
Ognuno ha i suoi principj: il Buonarroti pro- 
verbiò come goffo Pietro Perugino ed il Fran- 
cia , lumi dell’arte: Guido, se crediamo agli 
istorici , dispiaceva al Cortona , il Caravaggio 
allo Zucchero, il Guercino a Guido; e quello 
che più sorprende , Domenichino al maggior 
numero de’ pittori che vivevano in Roma 
quando egli vi fece i miglior lavori (a). Se 


(a) Pietro da Cortona raccontò al Falconieri , 
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que’ professori avessero scritto de’ loro emoli, 
o gli avrian vituperati , one avrian detto mea 
beue che non ne dicono i neutrali ^ ed ecco 
come un dilettante spessissime volte darà nel 
segno meglio che un artefice, perché il primo 
siegue il pubblico disappassionato , il secondo 
si lascia scorgere dalla invidia o dalla pre- 
venzione. Sì fatti dispareri durano tuttavia so- 
pra molti artefici , che secondo i vari gusti, non 
altramente che i cibi, piacciono ad uno, spiac- 
ciono a un altro. Trovare un mezzo che sia 
esente del tutto dalla riprensione di questo o 
di quel partito, è tanto possibile quanto ac- 
cordare i pareri degli uomini , che si molti- 
plicano a proporzione delle teste. In questa 
discordanza ho creduto beue lasciar da banda 


che quando fu esposto il celebre quadro di S. Gi- 
rolamo della Carità , ne fu dello tanto male .da 
tutti i pittori (c/te allora ne vivevano molti dei 
grandi ) eh 1 egli per accreditarsi . essendo venuto di 
poco a Roma , ne diceva male anche egli. Così attesta 
il Falconieri medesimo (Leti. Pitlor. voi. C Vili, pag. 
45 e seg. Bill. Scelta ); e continua dicendo « La tri- 
buna di S. Andrea della Palle (di Domenichino > 
e ella delle belle cose che siati qua a fresco ? 
e pure si trattò di metterci i muratori co 7 martelli , 
e buttarla già quando egli la scoperse. E quando 
egli passava per quella chiesa , si fermava eoi 
suoi scolari a guardarla ; e stringendosi nelle 
sp ille diceva loro ; non mi par poi (T essermi por~ 
Iqlo si male. 
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le cose più controverse ; seguir nelle altre il 
parer dei più; permettere a ognuno di tenere 
opinioni anche singolari (n) ; ina non frodare 
il lettore , per quanto ho potuto , del suo de- 
siderio; eh’ è sapere le più autorevoli e le più 


(«) Le più singolari e più nuove circa i nostri 
pittori si posson vedere ne’ tre tomi di Mr. Co- 
chin , confutato in alcune Guide di città ( come 
nella padovana e nella parmense), e convinto as- 
sai spesse volte di errori di fatto. E anche ripreso 
circa le cose di Bologna dal canonico Crespi (Voi. 
CXIJI, p, i e scg. di questa Biblioteca Scelta ), e su 
quelle di Genova dal cav. Ratti nelle File de 1 profes- 
sori di quella città; ove, cominciando dallaprefazione, 
si notano in Cochin gravissime inavvertenze. Si ag- 
giugne ivi che quell’ opera fu disapprovata da’ Watel- 
let, e in oltre da Clerisseau, e da altri virtuosi fran- 
zesi allora viventi; nè credo saria piaciuta alFilibicn, 
al De Pil/es, e a simili maestri della miglior critica. 
Anche l’ Italia in questi ultimi tempi ha prodotto 
un libro , che in più cose di belle arti mira a ro- 
yeseiare le antiche idee. Il suo titolo è ; drte di 
vedere secondo i principj di Sulzer e di Mengs. 
L’autore, chiamato in certi fogli periodici di Roma 
il Diogene de ’ nostri tempi, ha avuto l’onore di 
varie confutazioni (v. la Lettera in difesa del cav. 
Ratti, a pag. 1 1 ). Autori di opinioni stravaganti 
par che ambiscano tal gloria , affinchè il mondo 
parli di loro; ma i letterati, se non deono tacere 
affatto , non deon esser troppo solleciti di com- 
portimela. Opinionum commenta delct dies. Ci- 
cero. 

Lanzi, voi . I. d 
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comuni. Cosi credo io che abbian fatto sem- 
pre gli antichi quando scrissero de* professori 
di quelle arti , delle quali essi non erano che 
dilettanti: nè può nascere altronde, che Tul- 
lio , Plinio, Quintiliano parlino degli artefici 
greci comunemente d’ una stessa maniera : la 
lor voce era una perchè una era quella del 
pubblico, So che non è facile accertarla sem- 
pre ne’ più moderni ; ma non è sì di filtrile 
circa gli altri , su’ quali si è scritto tanto. So 
inoltre che tal voce sempre non è la più 
vera; giacché spesso avvien che pieghi V opi- 
nion corrente in peggior parte. Ma ciò in fatto 
di belle arti rade volte accade (a) nè fa forza 
contro un istorico, che protesta di riferire le 
opinioni più comuni senza entrare odiosamente 
a discutere se sjan le più vere. 

Divido r Opera in sei tomi -, e incomincio 
col primo e secondo da quella parte d’ Italia , 
che , mercè del Vinci , di Michelangelo e di 
Raffaello , fu la prima a splendere , e ad aver 
carattere deciso in pittura ; questi sono i prin- 


(a) Dello stesso Aprile si legge in Plinio : vul~ 
ginn dUigcntiorem judìcem quarn se prccfcrens. 
Veggasi Carlo Dati nelle Vite de 1 Pittori Antichi , 
a pag. 99 , ove prova con autorità e con esempi h 
che il giudizio delle arti che imitano la natura , 
non è ristretto a 1 soli periti. Veggasi anche il Giu-s 
pio, De Pictura P'eterum, lib. /, cap. 5 , 
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cipi delle due scuole, fiorentina e romana; 
alle quali annetto per vicinanza le altre due , 
di Sieua e di Napoli. Poco appresso comin- 
ciarono a celebrarsi in Italia Giorgione e Ti- 
ziano , e il Coreggio ; i quali tanto vantag- 
giarono il colorito quanto i primi il disegno t 
e di questi luminari della Italia superiore 
tratto nei tomi terzo e quarto giacché la 
quantità degli artefici e le tante aggiunte di 
questa nuova edizione mi hanno consigliato a 
formar due volumi. Succedè la scuola bolo- 
gnese , che volle in sé riunire il meglio delle 
altre tutte : da essa comincia il quinto volu- 
me , e vi è aggiunta , per la vicinanza, Fer- 
rara, e Falla e la bassa Romagna. Siegue la 
scuoia genovese, che più tardi acquistò la sua 
celebrità; e il Piemonte, che senz’ avere suc- 
cessione di scuola sì antica come altri stati , 
ha però altri ineriti considerabili per esser 
compresa nella Storia della Pittura. Così le 
cinque scuole più illustri si succedono secondo 
i loro natali; come nell’antica pittura troviam 
segnate prima l’asiatica e la ellenica; e que- 
sta divisa dipoi in attica e sicionia; alle quali 
succedè in fine la romana («). Il tomo sesto 
ed ultimo contiene i vari Indici, indispensabili 


f<j) Vedi mons. Agucchi in un frammento presso 
il Bellori nelle Vite de’ Pittori , Scultori e Archi • 
litui moderni , a pag. 190. 
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a render l’opera di maggior uso, e di migliore 
profitto . Nell’ ascrivere i soggetti a questa 
o a quell’ altra scuola ho avuto riguardo , più 
che alla lor patria , a certe altre circostanze ; 
quali sono la educazione , lo stile , e speci al- 
niente il domicilio e la istruzione degli allievi; 
circostanze peraltro, che talora si trovano cosi 
temperate e miste, che più città possono con- 
tendere per un pittore , come in altri tempi 
si facea per Omero. Nè in tali questioni io 
pretendo di entrar giudice , essendo il mio 
lavoro unicamente diretto a conoscere le vi*- 
rende che la pittura ebbe iu questo o in quel 
luogo., e gli artefici che v’ influirono ; non a 
.decider liti odiose e aliene dal mio scopo. 
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DELLA 


STORIA PITTORICA 

DELLA. ITALIA INFERIORE 

LIBRO PRIMO. 

SCUOLA FIORENTINA 

EPOCA L ] 

ORIGINI della pittura risorta, 
società’ e metodi degli antichi pittori. 

SERIE de’ TOSCANI FINO A CIMÀBDE 
E A GIOTTO. §. I. 

Ohe in Italia sieno stati pittori anche in se- Alla Ita- 
coli barbari, lo fan chiaro, oltre agli scrittori (a). Ha mai non 
varie pitture avanzate alle ingiurie del lempo. mancarono 
Roma ne conserva delle antichissime (b). Senza P lLL{J1i ' 


(a) V. il cav. Tiraboschi nella Storia della Let~ 
teraU Italiana , T. IV, verso il fino. V. anche la 
Dissertazione del dott. Lami su i Pittori e Seul - 
tori italiani che fiorirono dal 1000 al i 3 oo. È 
aggiunta al Trattalo delia Pittura del Pirici , Fi* 
renze , 1792. V. in oltre il eh. sig. Morelli, P. IV, 
p. io 3 , ove nomina un Rustico pittor fior, nel 1066. 

( b ) V. la Orazione di monsignor Francesco Car- 
rara delle Lodi delle Belle Ani, Roma , 1738; in 4 * 
e le note aggiunte $ ove si citano anche gP illustra- 
tori di esse, i due Bianchini, il Marangoni, il Bot- 
tali , ec. 

* Lanzi, voi. L 
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dir de’ suoi Cemeteri, che tanti cristiani mo- 
numenti ci bau tramandati, parte in vetri di- 
pinti, e sparsi qua e là pe* musei; parte in 
istoriate pareti, e illustrate dagli eruditi, ba- 
stimi indicarne due vaste opere, pari alle quali 
non saprei trovarne alcun’aura in lutta Italia. 
La prima è la Serie de’ Papi , che , a provar 
la successione della prima Sede dal Principe 
degli Apostoli lino a S. Leone , questo mede- 
simo santo Pontefice in una parete della basi- 
lica di S. Paolo fece dipingere ; opera del V 
secolo, che si è poi continuata lina a’ dì no- 
stri. La seconda è l’ornamento di tutta la 
chiesa di S. Urbano, ove nelle pareti sono ef- 
figiati alcuni fatti evangelici, ed alquante isto- 
rie del Titolare , e di S. Cecilia; lavoro che 
nulla avendo del greco o ne’ volti o negli abiti, 
è da recarsi piuttosto a pennello italiano, che 
vi aggiunse la data del 1011 (n). Molte altre 
ne potrei rammentare che esistono in città di- 
verse; la pesarese de’ Protettori della città, il- 
lustrata dal celebre sig. Annibaie Olivieri, cli’è 
creduta anteriore al mille ; quelle del sotter- 
raneo del buomo in Aquileia (b) ; quella di 


(а) Indicatami dal sig. cav. dAgincourt, versatis- 
simo in questo genere di antichità. 

(б) Ve n 1 erano altre simili nel coro , delle quali 
ho veduto il disegno, che furon coperte nel i^33. 
Era in esse, fra le altre cose, il ritratto del Patriarca 
Popone, di Corrado Imperatore, e di Enrico suo 
figlio; disegno, mosse, scrittura contorme a’ mu- 
saici di Roma; opera del io3o in circa. V. Bartoli, 
Amichila di Aquiltia , p. 36q: e di esse e di altre 
antichissime del Friuli V. lAllan. Palmario staio t 
cc., pag. 5. 
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S. Maria Primerana a Fiesole, che par fatta 
nello .stesso secolo , o nel susseguente (a) ; e 
quella di Orvieto, che fin dal 1199 si distin- 
gueva col nome di S. Maria Prisca , e oggidì 
comunemente appellasi di S. Brizio (ò). Tac- 
cio le immagini di nostra Donna ascritte già a 
S. Luca, ed ora tenute opere dell’ XI secolo 
o del XII, avendone a scrivere nel principio 
del terzo libro. Ma i pittori di que’ secoli poco 
ebbon nome, nè fecero grandi allievi, nè opere 
degne di segnar epoca. Diarie a poco a poco 
divenne un meccanismo, che su le tracce dei 
greci musaicisti , che operarono a S. Marco 
in Venezia (c) , rappresentava sempre le me- 
desime storie della religione , senza mai rap- 
presentar la natura altramente che sfiguran- 
dola. Solamente dopo la metà del secolo XIII 
si cominciò a làr qualche cosa di grande ; e 
il primo passo onde si creò nuovo stile, fu 
migliorar la scultura. 


(et) La immagine di N. Signora è ritocca: mo- 
glio sou conservali due piccioli ritratti, Tuno d’uo- 
tno, l’altro di donna, cnc vi sono aggiunti, cd 
han vesti che si riscontrano con le usanze del pre- 
detto tempo: ve n’è una stampa, ove le due li- 
gure laterali sono alterale. 

{A) V. il P. della Valle, Prefazione al Vasari, 
pag. Si. ' • 

(c) Di altri Greci migliori son rimase opere in 
tavola assai lodevoli; per esempio una Madonna in 
Roma con greca epigrafe a S. Maria in (osmedin 
e quella clic in Camerino dicesi venuta di Sinirna, 
di cui non conosco in Italia altra meglio dipinta 
da 1 Greci, uè meglio consonata. 



Ntl seco 
loX filmi 
giiorò li 
Scultura . 


Niccoli 

PlSÀiNO. 
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La gloria fu de’ Toscani, cioè di quella na- 
zione, che fin dall’età più rimote sparse in 
Italia i più bei lumi delle arti e delle dottrine^ 
e segnatamente fu dei Pisani, Essi insegna- 
rono al rimanente degli artefici a scuotere il 
giogo de’ moderni Greci, ed a prender norma 
dagli antichi. La barbarie avea guaste, non pur 
le arti , ma le massime ancora necessarie per 
ristabilirle. Non mancava P Italia di be’ marini 
greci e romani : ni un artefice vi ebbe per 
lungo tempo che li pregiasse , non che vol- 
gesse l’animo ad imitarli. Ciò che si lece in 
quegl’infelici secoli non fu d’ordinario se non 
qualche scultura assai rozza } coinè può ve- 
dersi nel duomo di Modena, in S. Donato di 
Arezzo , nella Primazia!^ di Pisa ( a ) , e in 
assai altre chiese, che serbano o nelle porte 
o nel di dentro di qualche avanzo di que’ la- 
vori. Niccola Pisana fu il primo a veder luce. 


(«) Rozzissima * la porta laterale di bronzo, de- 
scritta già dal canonico Martini nella Storia di quel 
Tempio (p. 85), e dal sig. da Morrona ascritta 
verisimilmcnte a Bonanno Pisano. Era di costui , 
come il Vasari lasciò scritto nella vita di Arnolfo-, 
la porta grande della Priraaziaie di Pisa, fatta nel 
il So, pure di bronzo, che poi perì in un incendio. 
Di lui è similmente quella di S. Maria Nuova in 
Monreale, riferita dal P. del Giudice nella Descri- 
zione di quella chiesa^ segnata del nome di Bo- 
nanno Pisano, e d rifanno n86 ; rozza quanto la 
precitata elv esiste in Pisa, come mi attesta il sig. 
cav. Puccini, peritissimo in ogni genere di belle 
arti. Chi vuol misurare il valore di Nicopla Pisano 
pa vagoni queste due porte coi lavori cip egli fece 
pochi anni appresso. 
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e a seguirla. Erano in Pisa , e son tuttavia , 
alcuni sarcofaghi antichi e specialmente uno 
assai hello , in cui fu racchiuso il corpo di 
Beatrice, madre della Contessa Matilde, de- 
funta nel secolo XI. In esso è e Pigiata una 
Caccia d’ Ippolito, bassorilievo che dee venire 
di buona scuola, essendo stato dagli antichi 
ripetuto in molte urne, che esistono in Ro- 
ma . Questo fu P esemplare che JNiccola si 
mise davanti gli occhi ; su questo formò uno 
stile che partecipa del buon antico, massime 
nelle teste c nel piegare de’ panni; c che ve- 
duto in varie città d’Italia, fu cagione che 
molti artefici , mossi da lodevole invidia , si mi~ 
sero con piu. studio (dia scultura , che per 
avanti fatto non avevano^ come attesta il Va- 
sari. Piccola non giunse dove aspirava. Le sue 
composizioni talora sono affollate, le ligure 
spesso danno nel tozzo , e piu hanno di dili- 
genza , che di espressione. Ma egli sarà sem- 
pre un nome da far epoca nella storia del di- 
segno^ giacché fu il primo a ricondurre i pro- 
fessori nella vera strada, promovendo una mi- 
glior massima. La riforma in ogni genere di 
studi dipende sempre da una massima nuova; 
che divoìgata e adottata nelle scuole , a poco 
a poco produce una generale rivoluzione d’idee, 
e prepara al secolo che succede un teatro 
nuovo. 

Fin dal i?.5i scolpì in Bologna l’urna di 
S. Domenico; da cui, come da cosa insigne, 
fu denominato Niccola dalC Urna . Molto me-* 
glio lavorò poi le due storie del Giudizio Uni- 
versale al duomo di Orvieto , e il pergamo di 
S. Gio. di Pisa; opere ché incise fon fede al 
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mondo, che il disegno, la invenzione , la com-* 
posizione ebbono da lui nuova vita. Seguì 
Ai\koi.fo Arnolfo fiorentino, di lui scolare , autor del 
I louENTi- sepolcro di Bonifazio Vili in S. Pietro di Ro- 
K0, ma; e Gio. figlio di Niccola , da cui fu scol- 

pito quel di Èrbano IV, indi quel di Bene- 
detto IX in Perugia. Fece poi il grande altare 
di S. Donato in Arezzo, opera costata trenta- 
mila fiorini d’oro; oltre i molti lavori che ne 
rimangono in Napoli, e in più città di To- 
scana. Gli fu compagno in Perugia, e forse 
Anduea discepolo, quell’Audrea Pisano, che, stabilitosi 
Pisano. j n Firenze , ornò di Statue la Cattedrale e S. 

Giovanni, e quivi con lavoro di 22 anni con- 
dusse la porta di bronzo , che fu poi cagione , 
che gii altri , che sono stati dopo lui , hanno 
fatto quanto di buono , e di dijfjfìcile, e di bello 
nelle altre due porte si vede. E veramente egli 
fu il fondatore della insigne scuola, in cui 
prima fiori l’Orcagna, poi Donatello e il tanto 
celebrato Ghiberti; le cui porte, fatte alla stessa 
chiesa, Michelagnolo giudicò degne di stare in 
Gio. Bai- Paradiso. Dopo Andrea rammentisi Gio. Bai- 
amoci. ducei pisano , che la età , la patria , lo stile 
fan credere della stessa scuola ; rarissimo ar- 
tefice , adoperato da Castruccio , signor di 
Lucca, e da Azzone Visconti, signor di Mi- 
lano. Quivi fiori, e lasciò, fra gli altri monu- 
menti dell’arte sua, quell’ urna di S .Pier Mar- 
tire a S. Euslorgio, si lodata dal Torre e dal 
Lattuada, e da vari dotti illustratori delle an- 
tichità milanesi («). Due bravi artefici senesi 


(Vi) Il sig. abate Bianconi nella Nuova Guida di 
Milano a pag. ai 5 attcsta che vi son belle cose, 
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uscirono dalla scuola di Gio. Pisano, Agnolo 
ed Agostino fratelli , a’ quali , come a pro- 
motori dell’arte , il Yasari dà lodi amplissime. 
Chiunque avrà veduto il sepolcro di Guido , 
vescovo di Arezzo, con tante statuette e con 
tante storie della sua vita in bassorilievo», non 
solo ammirerà il disegno di Giotto, che ne fu 
l’ inventore , ma la loro esecuzione ancora. 
Molto pure operarono di loro invenzione in 
Orvieto, in Siena, in Lombardia, ov’ebbono 
assai scolari , che andarono per lungo spazio 
di tempo , seguitando in modo una stessa ma- 
niera , che ii empirono tutta V Italia . 

Al miglioramento della scultura seguì quello 
del Musaico , opera di un altro Toscano del- 
l’Ordine de’ Minori, detto F. Iacopo, o F. Mino 
da Turrita, luogo dello stato senese. Non si 
sa che egli apprendesse l’arte da’ Romani (<i). 


e tali che non ne abbiamo veduto delle migliori 
in veruni} opera di que 9 tempi .... Non parlando 
il Vasari nè di questo bravissimo Pisano > nè di 
quest 9 opera , benché sia stato in Milano , com 9 egli 
stesso ci dice } si ha qualche ragione di credere 
che non fosse indagatore troppo studioso , ec. V* 
ancora i sigg. Con. Giulini e Vèrri, citati dal sig. 
da Morrona, nel T. I , p. 199 e 200. 

(a) La scuola del musaico sussisteva in Roma 
anche ne 1 secoli XI e XII. V. Musante Fax Chro - 
noi., p. 819 e p. 338. Si distinse in essa la fami- 
glia de 1 Cosmati. Adeodato di Cosimo Cosmati operò 
in S. M. Maggiore nel 1290 ( Guida di Roma')] più 
Cosmati furono impiegati nel duomo di Orvieto 
( Valle , Catalogo ), e questi tutti son preferiti ai 
musaicisti greci, che in que 1 medesimi tempi la- 
voravano in S. Marco di Venezia. Valle , Prefasi* 
al Vasari } pag. 61. 


Agnolo s 
Agostino 

SENESI. 


Si migliora 
il Musaico . 

F. Mino 
da Turrita. 
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o da’ greci musaicisti ; ben si sa che avan- 
zogli di lunga mano. Considerando i lavori di 
Mino , che ne restano al coro di S. Maria 
Maggiore di Roma, si pena a persuadersi che 
sian nati in età sì incolta ; ma la storia ci 
astringe a crederlo. Par dunque da congettu- 
rare , che ancor questi si volgesse alla imita- 
zione degli antichi , e prendesse norma dai 
musaici di men reo gusto , che in più chiese 
di Roma durano ancora; e presentano disegno 
men rozzo, mosse meno forzate, composizione 
più regolala che non ebbono i greci ornatori 
di S. Marco in Venezia. Mino gli supera in 
ogni cosa. Fin dal 1225, quando a S. Gio. di 
Firenze fece ( ma debolmente) il musaico della 
tribuna, era egli, fra i musaicisti che viveano, 
tenuto principe («). Tal lode molto più me- 
ritò in Roma , e parrai lo accompagnasse per 
molti anni. Il Vasari non fu equo a bastanza 
al merito del Turrita , scrivendo di lui nella 
vita del Tali come per incidenza; ma i versi 
che ne recita, eie commissioni che ne rac- 
conta, fan vedere in qual grado il tenessero i 
contemporanei. Vuoisi che fosse anche pittore, 
ma per un equivoco che io dileguerò nella 
Scuola senese : e quivi e altrove mi dovrò op- 
porre ugualmente e a chi troppo a lui dona, 
e a chi troppo a lui toglie. 
n . . . La pittura che non avea esemplari simili ai 

della pii- & ia ncor, *ati , rimaneva indietro al musaico, e 
tura in va- m °ho più alla scultura: nè perciò quando 
rie città — - — -■ ■ - 

toscane. (a) Sancii Francisci Frater Jìiit hoc operatiti 
Jaeobus in tali prae cunclis arte probalus , 

E la iscrizione del musaico. 

\ 
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Cimabue venne al mondo, cioè nell’anno 1240» 
era spento affatto tutto il numero degli arte- 
fici , come esagerando scrisse il Vasari. E per 
vera esagerazione dovea prendersi ; giacché 
rammentò pur egli vari, e scultori e architetti 
e pittori che allora vivevano ; e con ciò cor- 
resse la generalità di quella men cauta pa- 
rola, contro cui innumerabili scrittori hau de- 
clamato e declamano. Io sarò costretto pres- 
soché in ogni libro a riferire le lor querele, e 
a produrre i pittori che allor vivevano ; e di 
buon’ ora incomincio , nominando quegli ch’e- 
rano allora in Toscana. 

La città di Pisa ebbe in quel tempo non Princìpi 
sol pittori , ma scuola ancora d’ogni bell’ar- della pit- 
ie ( a ). Il nob. sig. da Morrona, che ne ha tura in Pi- 
ill usi rato le memorie , ne ripete l’origine im- sa ‘ 
mediatamente di Grecia. I Pisani, potentis- 
simi già per terra e per mare , dovendo nel 
io 63 ergere la grandiosa fabbrica del loro 
duomo , avean condotti di colà , insieme con 
Buschetto architetto, anche miniatori e pittori; 
c questi fecero allievi alla città. Poco allora 

F otean insegnare i Greci perchè poco sapevano. 

primi loro discepoli eruditi in Pisa par che 
fossero alcuni anonimi, de’ quali si conservano 
tuttavia miniature e tavole antiche. È in duo- 
mo una pergamena dell’ Exultet , solito can- 
tarsi nel Sabbato Santo; e quivi si veggono 
a tratto a tratto figure di minio e animali e 
piante ; monumento creduto del secolo XII 


(a) V. il eh. sig. da Morrona nel tomo I della 
6 ua Pisa Illustrata, pag. 224* 
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ancor non adulto, e pur di arte non rozza a£ 
fatto. Vi ha pure in duomo ed altrove alcune 
tavole di quel secolo con immagini di N. Si- 
gnora e del sacro Infante nel suo destro brac- 
cio ; rozze , ma da vedervi la continuazione di 
Giunta quella Scuola medesima fino a Giunta. Que- 
Pisano, sti ha avuto dal sig. Tempesta un bello 
elogio fra gP illustri Pisani in questi anni ul- 
timi , e meritava d’ averlo fin dai principi 
della storia. Niuna pittura certa ne ha la pa- 
tria 9 eccetto un Crocifisso col suo nome , che 
credesi delle prime sue opere , e può veder- 
sene la stampa nel terzo tomo della Pisa Il- 
lustrata . Migliori cose fece in Assisi, ove Frate 
Elia di Cortona, generai de“ Minori, invitollo a 
dipingere circa Panno 1200. Di là pure ab- 
biano le notizie della sua educazione , che il 
P. Angeli , islorico di quella Basilica così ci 
descrive : lunata Pisanus ruditer a Graecis 
instructus , primus ex Italis ( intende forse degli 
Italiani piu celebri ) arteni apprehendit circa 
ari. sai . 1210. Nella chiesa degli Angioli è l’o- 
pera più conservata di questo artefice in un 
Crocifisso dipinto sopra una croce di legno; e 
nelle cui estremità, ai lati e al di sopra, veg- 
gonsi N. Signora , e due altre mezze figure , e 
al di sotto si legge una tronca epigrafe , che, 
osservata da me sul luogo, non dubito di pub- 
blicarla ora supplita in ogui sua parte : 


ihllTÀ PISAnUS 
lunTim ME Fedi. 

Supplisco Iuntini perchè il sig. da Morrona 
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•sserisce ( T. If, p. 127) che circa quel tempo 
si trova nominalo nelle pergamene di Pisa un 
Giunta di Giuntino , che coll’aiuto della iscri- 
zione assisiale congetturo essere il pittore di 
cui scriviamo. Le ligure sono notabilmente mi- 
nori del vero ; il disegno è secco, le dita so- 
verchiamente lunghe , vitia , potria dirsi anche 
qui , non horninum , sed temporum. Vi è però 
uno studio nel nudo , una espressione di dolore 
nelle teste, un piegar di panni, che supera 
d’assai la pratica de’ Greci contemporanei: l’im- 
pasto de’ colori è forte, ancorché bronzino 
nelle carni} il loro compartimento è ben va- 
riato , il chiaroscuro segnato pure con qualche 
arte ; il tutto insieme non inferiore , se non 
in proporzioni , a’ Crocifissi con simili mezze 
figure d’intorno , che si ascrivono a Cimabue. 
Avea fatto Giunta in Assisi altro Crocifisso, 
oggidì smarrito, a cui aggiunse il ritratto dì 
Frat’Elia, con questa memoria: F. Helias fe- 
cit fieri, lesu Chris te pie misererò precantis He- 
liae. Juncta Pisanus me pinxit an. d. i 23 fi. 
Indit. IX. Ci è stata conservata dal P. Wa- 
dingo negli Annali dell’Ordine Francescano al- 
r anno predetto ; e l’Istorico chiama il Croci- 
fisso affahre piotimi. Le opere di Giunta a 
fresco furono nella chiesa superiore di s. Fran- 
cesco , e secondo il Vasari vi ebbe compagni 
alcuni Greci . Su la tribuna , e su i cappelloni 
contigui ne avanzano alcuni busti ed alcune 
aiorie , fra le quali la Crocifissione di s. Pie- 
tro riportala nell’ Etruria Pittrice . Vuoisi che 
queste pitture sieno qua e là ritocclie indi- 
scretamente j e ciò fa scusa al lor disegno , cho 
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può essere alterato in più luoghi, ma la lan- 
guidezza delle lor tinte non può negarsi. Esse 
in paragone di quelle di Cimabue , che vi 
operò circa a 4° anni appresso , fan parere 
che in questo genere di dipingere non fosse 
Giunta forte a bastanza. Si savia forse perfe- 
zionato; nia dopo il 1236 non si trova me- 
moria di lui; e può sospettarsi che morisse 
fuor di patria , e non ancor vecchio. M’induce 
a pensar così il vedere che Giunta di Giunti- 
no è nominato su le pergamene di Pisa nelle 
prime decadi del secolo, e non più oltre ; e 
che a far la tavola ed il ritratto di s. Fran- 
cesco di Pisa fu condotto Cimabue circa il 
1265 , prima che andasse in Assisi. Ciò piut- 
tosto avria fatto Giunta se fosse tornato in 
patria da quella città , ove avea vedute e forse 
espresse le sembianze del santo Padre (e). 

Da questa Scuola vuoisi propagata l’arte per 
la Toscana in que’ primi tempi; quantunque 
non possa omettersi che ivi , come nel rima- 
nente d’Italia , eran miniatori ; i quali per sè 
medesimi trasportando l’arte dalle picciole opre 
alle grandi, disponevan sé; e, 'come sappiam 
di Franco Bolognese, anche altri a dipinger 
pareti e tavole. Comunque si deggia credere, 
da Siena aveva allora il suo Guido, che dipin- 
geva , nè affatto sul gusto de’ Greci, fin dal 


(a) Nella Sagrestia degli Angioli si conserva il 
più antico ritratto ch’esista di s. Francesco, di- 
pinto nella tavola che servì al Santo di letto fino 
alla morte, come indica la iscrizione. Si crede ivi 
opera di qualche greco pittore anteriose a Giunta. 
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!22i , come sì vedrà in quella Scuola. Avea 
Lucca nel 1235 , un . Bonaventura Berlinghieri, Bonavek- 
di cui esiste un s. Francesco nel castello di tura Ber- 
Guiglia poco lungi da Modena ; e ci è descritto LI3<GHIEla * 
per pittura considerabilissima rispelto a quel 
tempo (Vi). Avea pure nel 1288 un altro pit- 
tore , che si conosce per un Crocifìsso lasciato 
a s. Gerbone poco lungi dalla città, con questa 
epigrafe : Deodatus filius Orlandi de Luca me Diodato da 
pinxit . A. T ) . 1288. Di Arezzo fu Margaritone, Lucca. 
scolare de” Greci e seguace ancora , che ' a Marcali- 
tutti gl’indizi dovea esser nato parecchi anni tose. 
prima di Cimabue . Dipinse in tela , e fu il 
primo, a detta del Vasari, che trovasse modo 
onde render le immagini più durevoli e men 
soggette a fenditure. Distendeva su le tavole 
una tela , adattandola con forte colla fatta di 
ritagli di cartapecora ; e la copriva tutta di 
gesso prima di dipingervi. Facea di gesso dia- 
demi ed altri ornamenti, e in essi trovò l’arte 
di dar di bolo , di mettervi sopra Poro in fo- 
glie, e brunirlo . Restano alcuni de’ suoi Cro- 
cifissi in Arezzo , ed uno di essi a 8. Cro- 

• ce di Firenze presso a un altro di Cimabue 
di vecchia maniera l’uno e Salirò ; e non di- 
stanti così di merito, che Margaritone, ben- 
ché più * rozzo, non possa dirsi pittore, se 
pittore dicesi Cimabue. 

Nel tempo che le vicine città avean dàto Prìncipi 

• qualche passo verso il nuovo stile, Firenze, della pittu- 

ra inFircn - 

■■ - za* 


(n) V. il eh. sig. Ab. Bettinelli , Risorgimento 
d'Italia negli studi, nelle arti, ne 9 costumi dopo 
il mille , pag. 192. 
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se crediamo al Yasari e a’ seguaci suoi , non 
avea pittori; senonehè dopo il i25o furono 
chiamati in Firenze da chi governava la città 
alcuni pittori di Grecia, non per altro 9 che 
per rimettere in Firenze la pittura piuttosto 
p et du t a che smarrita. A quest* 1 asserzione op- 
pongo la erudita Dissertazione del Dottor La- 
mi , che ho lodata poc’anzi. Avverte il La- 
mi , che nell’archivio capitolare si trova me- 
Bartolom- moria di un Bartolommeo pittore , che operava 
meo pittore n el 1256} e che la immagine di N. Signora 
ìsì Firenze. Annunziata dall’Angiolo , che nella chiesa dei 
Servi si tiene in grandissima venerazione, fu 
dipinta circa quel tempo. Ella è ritocca in 
qualche parte del vestito ; ma conserva assai 
della prima mano ; ed è considerabile per 

S nella, età. Non ebbi notizia di quest’ opuscolo 
el Lami quando preparai la prima mia edi- 
zione, non essendo alìor pubblicato; onde non 
altro potei che impugnare la opinione di co- 
loro , che quella sacra immagine ascrissero al 
Cavallini scolare di Giotto. Riflettei che, lo 
stile del Cavallini è assai più moderno, per 
quanto mostrano altre opere di esso da me 
vedute in Assisi e in Firenze, la qual diver- 
sità di stile mi conlestaron pure vari profes- 
sori che interrogai , e fra essi il sig. Pacini , 
che avea copiata la Nunziata de’ Servi. Pro- 
dussi in oltre la osservazione de’ caratteri, 
scritti quivi in un libro, Ecce Virgo concipiet 9 
etc i quali conformansi ad altri del secolo 
tcrzodecimo; nè hanno quella superfluità di 
linee che ha il carattere tedesco, volgarmente 
chiamato gottico, nel quale scrissero sempre 
d Cavallini e gli altri Giotteschi . Godo clic 
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a questa mia opinione si sia aggiunto il parer 
del Lami quasi un suggello da autorizzarla ; 
e panni anche verismi ile che il Bartoloinmeo 
ch’egli ci addita , sia quel desso che le Me- 
morie de’ Servi ci dan per autore della lor 
Nunziata circa il i25o. Gli stessi Religiosi 
nella loro Raccolta dalle pitture antiche, latta 
dal dolio P. Adami, Generale già di quell’ Or- 
dine, conservano una Maddalena, che al di- 
segno e alla forma delle lettere par similmente 
opera del Secolo XIII; ed altre coeve potrei 
indicarne , che sussistono tuttavia nel loro Ca- 


pitolo e in altri luoghi della città. 

Poste tali notizie, ed altre di Antichi pit- 
tori che ho sparse per l’opera , torno al Va- 
sari , e alle querele mossegli contro. La sua II Vasari 
difesa leggcsi in una nota di Monsignor Bot- ordisce la 
tari sul fine della Aita di Margaritone; ed è sua Storia 
tolta dal Baldinucci. Afferma questi per os- ^ima- 
servazione fatta da lui , che quasi ogni città oue ' 


aveva qualche pittore ; ma tutti erano così 
golfi e così barbari come questo Margaritone , 
che , messi in confronto con Cimabue , non si 
potevano riputare pittori. I monumenti che ho 
citati finora non mi consentono di aderire a 


tal proposizione; anzi il Bottari medesimo non 
mel consente; avendo scritto in altra nota alla 
vita di Cimabue , ch'egli fu il primo che si 
scostò dalla greca maniera , o che almeno si 
scostò più degli altri. Ma se altri ancora se 
n’erano discostati prima di lui , come Guido, 
Bonaventura, Giunta, perchè il Vasari non 
lece prima menzione di questi? Non diedero 
essi il primo esempio a Cimabue di tentar nuo- 
va strada? Non porsero all’arte nel rinascere 
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qualche lume? Non furon essi in pittura ciò 
che l’uno e l’altro Guido in poesia; che, quan- 
tunque avanzali da Dante, pur si nominano 
fra’ primi nella storia de’ poeti nostri? Meglio 
dunque avria^ fatto il Vasari se avesse imitato 
Plinio , che incominciò da Ardice corintio, e 
da Telefane sicionio , rozzi disegnatori ; indi 
riferì puntualmente la invenzione di Cleofante 
corintio , che i disegni colorì con terra cotta, 
ridotta in polvere ; e poi quella di Eumaro 
ateniese , che primo distinse le età e i sessi. 
Aggiunse' Cimone cleoneo , da cui ebber prin- 
cipio le varie mosse delle teste, e la imita- 
zione del vero anche negli articoli delle dita 
e' nelle pieghe de’ vestimenti; ond’è ch’Elia- 
no ( da cui è chiamalo Conone ) disse aver 
lui trovata la pittura tra le fasce e il latte; e 
averla col suo ingegno perfezionata ( Var . JFlist 
Lib . Viri, cap, 8;. Così nella storia antica ap- 
parisce qual inerito abbia ogni città ed ogni 
artefice ; e a me par giusto che lo stesso , iti 
quanto si può , si faccia nella moderna. Ciò 
basti al presente discorso, sul quale moltissi- 
mi scrittori han fatte spesso querele , e tal- 
volta risse. 

Nè perciò può accordarsi a veruno, che la 
città , senza comparazione la più benemerita 
della pittura , non sia Firenze , e che il nome 
da segnare miglior epoca non sia , checché 
ne paia al eh. P. Guglielmo della Valle (tz). 


(tf) Fra molli be’ lumi che ha sparsi su la Sto- 
ria delf antica nostra pittura, de 1 quali ho fatto e 
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quello di Cimabue. I pittori che ho nominati 
prima di lui poco ebbon seguito; languirono, 
eccetto Sol la senese, le loro scuole; e a poco 
a poco o si dispersero , o a quella di Firenze 
si riunirono : questa si sollevò in breve tempo 
sopra di ogni altro ; questa ha continuato sem- 
pre a fiorire con una successione generosissi- 
ma , nè inteiTotta mai fino a’ di nostri. Ordia- 
mola da’ suoi Principi. 

Gio. Cimabue, nato di nobil lignaggio (n), Gio. Ct« 
fu architetto e pittore. Che fosse scolar di mabub. 


farò uso, ha scritto nel caloi* della disputa molte 
cose in disfavore di Cimabue , che a me non pa- 
iono da approvarsi. Per figura avendo detto il Va- 
sari, ch’egli aggiunse molta perfezione all’arte, 
il P. M. protesta che non le fece nè ben ne ma- 
le ; e che avendo esso fotta nntomia delle pitture 
di Cimàbne vi ha veduto più di maniera tgojfa , 
dice , che non ne vedessi in quelle di Giunta Pi- * 
sano, di Guido da Siena, di F. Iacopo da Turrita, 
ec. (T. I, pag. a‘ 35 ). De’ due ultimi tornerà al- 
trove il discorso. Quanto al primo, io rifletto che 
il P. M. quattro pagine appresso si contraddice; 
poiché fomentando un altro passo dell’Istorico Are- 
tino, su certe pitture di Cimabue fatte in Assisi 
nella chiesa di sotto di s. Francesco, dice che ivi 
superò , a parer suo , Giunta Pisano. Notisi che 
questo fu il primo lavoro , o de’ primi , che Ci- 
inabue facesse in Assisi. Dunque quando ci venne 
era artefice miglior di Giunta. E come poi salendo 
alla chiesa di sopra, e in Assisi, ed altrove ope- 
rando tanto, divenne sì reo pittore, e più golfo 
di Giunta istesso. 

(a) V. il Baldinucci, t. I, pag. della edizione 
fiorentina del 1767, ove dicesi che i Cima buoi crai* 
anche detti Gualtieri . 

Lanzi, voi. L a 
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Giunta si è congetturato a’ dì nostri pei* que- 
sta sola ragione , che i Greci ne sapean meno 
che gl’italiani. Converrebbe prima provare che 
lo scolare e il maestro convivessero in un luo- 
go istesso : il che dopo le osservazioni addotte 
alla pag. 1 1 mal può supporsi («). Seguendo 
la- luce della storia 9 egli apprese l’arte da * 
que’ Greci , che furono chiamati in Firenze j 
e secondo il Vasari dipinsero in S. Maria No- 
vella. Erra però facendoli operare nella cap- 
pella de* Gondi, fabbricata insieme con la 
chiesa tutta un secolo appresso \ e dovea dire 
in altra cappella sotto la chiesa , ove a quelle 
greche pitture fu dato di bianico , e sostituite- 
ne delle altre da un pittor trecentista (ò).Non 
son molti anni che, caduta una parte del nuo- 
vo intonaco *, ricomparvero alcune figure di 
que’ Greci , cose rozzissime. Cimabue par che 
gli seguisse ne’ suoi prim’anni, e forse allora 


(a) V. nondimeno il Bald inucci nella Veglia , 
pag. 87. 

(b) Leggesi nella Prefazione alla edizione senese 
delle Vite del Vasari, a pag. 17: A Giurila , e agli 
altri Pisani , siccome capi di scuola , Ju data la 
prima e principale direzione di pingere la Basi- 
lica Francescana ; e della loro scuola erano o 
altieri o dipendenti Cimabue e Giotto , che ri 
fecero rarie opere importanti. Giunta fu direttore 

de’ suoi aiuti finché vi stette 5 e vi siastato anche 
dopo il 1236 ; ma come supporlo in Assisi finché 
Cimabue (che nacque nel 1240, e andò in Assisi 
intorno al 1266) potesse da lui essere istruito , e 
aiutarlo , e succedergli? E quanto più ripugna tal 
supposizione in Giotto, che fu invitato ad Assisi 
molti anni dopo ? (Vasari)*. 
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dipinse il s. Francesco e le picciole Istorie 
die lo circondano alla chiesa di s. Croce. Ma 
quella tavola , comunque ascrivasi a Cimabue, 
è, se io non erro, d’incerto autore; od alme- 
no non ha la maniera nè il colore delle opere 
di Cimabue anche giovanili. Tal è la s. Ce- 
cilia , non gli Atti del suo Martirio , che dalla 
chiesa della Santa passò a quella di s. Stefa- 
no ; pittura mollo migliore del s. Francesco. 

Comunque siasi, Giovanni, su l’esempio di 
altri Italiani del suo secolo, vinse la greca 
educazione , la quale pare che fosse di andarsi 
fun l’altro imitando , senz’ aggiugner mai nulla 
alla pratica de’ maestri. Consultò la natura ; 
corresse in parte il rettilineo del disegno; ani- 
mò le teste, piegò i panni, collocò le figure 
molto più artificiosamente de’ Greci. Non era 
il suo talento per cose gentili : le sue Madon- 
ne non lian bellezza; i suoi Angeli in un me- 
desimo quadro son tutti della stessa forma. 
Fiero come il secolo, in cui viveva, riuscì 
egregiamente nelle leste degli uomini di ca- 
rattere, e specialmente de’ vecchi; imprimen- 
do loro un non so che di forte e di subli- 
me , elle i moderni lian potuto portare poco 
più oltre. Vasto e macchinoso nelle idee, die- 
de esempi di grand’islorie, e le espresse in 
grandi proporzioni. Le due Madonne in grandi 
tavole , die ne ha Firenze , Funa presso i Do- 
menicani, con alcuni busti di Santi nel grado; 
l’altra in s. Trinità, con que’ sembianti di 
Prolèli si grandiosi , non danno idea del suo 
stile come le pitture a fresco nella Chiesa su- 
periore di Assisi , ove comparisce ammirevole 
per que’ tempi. Iu quelle sue Istorie del Yec*» 
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chio e Nuovo Testamento, che ci rimangono 
(perciocché non poche ne ha scancellate , o 
almcn guaste il tempo ) egli apparisce un roz- _ 
zó Ennio che fin dalTabboazare l’epica in Ro- 
»na da lumi d’ingegno da non dispiacere a un 
Virgilio. Piu anche è dal Vasari ammirato , e , 
meritamente nelle pitture della volta. Si man- 
tengono tuttavia in buon grado; e quantunque 
in alcune figure di G. C., e di N. D. special- 
mente, rimanga assai di greca maniera , tutta- 
via in altre di Evangelisti e di Dottori, che 
assisi in cattedra istruiscono i Religiosi del- 
l’Ordine francescano, vi c non so qual novità 
d’immaginare e di disporre , che da altri non 
pare attinta. Vigoroso è il colorito ; colossali 
per Ta gran distanza c non mal conservate le 
proporzioni : in somma par che ivi hi pittura 
cominci a osare ciò che prima osava appena 
il musaico. Tutti questi sou pure progressi 
dello spirito umano da non raccorsi in una 
storia ; e son meriti da non dissimularsi nel 
pittor fiorentino quando vuol paragonarsi coi 
Pisani o co’ Sanesi. Nè io veggo come dopo 
l’autorità del Vasari, che l’opra della volta 
assegnò a Cimabue -, e dopo la tradizione di 
cinque secoli che glie la conferma , il P. M. 
della Valle abbia potuto ascriver a Giotto , 
pittor tanto più gentile. Ha voluto pure ante- 
porre a Cimabue questo o quell’alno pittore 
della stessa età , perchè facesser gli occhi men 
torvi, o i nasi meglio profilati, picciolo cose, a 
parer mio, per degradar Cimabue dal posto 
«he gode nelle storie degl’imparziali (n). Ha ' 


{a) Alle testimonianze che v’erano favorevoli a 
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5critlo inoltre , eh’ egli alla Scuola fiorentina 
co’ suoi esempi non ^ fece nè ben nè male 
( Pref. al Vasari ), cosa dura ad udirsi da chi 
ha letti tanti scrittori della Città e si antichi 
che lo celebrano 9 ed ha veduto ciò che avean 
fatto i pittori fiorentini prima di lui , e di 
quanto esso li superasse. 

Se Cimabue fu il Michélangiolo di quell’età, Giotto 
Giotto ne fu il Raffaello. La pittura per le Boa dome. 
sue mani ingentili in guisa , che nò vermi 
suo scolare , nè altri fino a Masaccio lo vin- 
se o lo uguagliò , almen nella grazia . Giotto 

era nato nel contado, e cominciava a eserci- 

* * 

tare il mestiere di pastorello , ma era insieme 
nato pittore; e continuamente disegnava di suo 
ingegno or una; ora un’altra cosa. Lina peco- 
rella , che al naturale avea delineata sopra . 
una lastra, fece arrestare Cimabue, che a ca- 
so trova vasi in que’ dintorni; e chiestolo al 
» 

Cimabue se n’c aggiunta una di non poco peso 
dal MS. reso pubblico , son pochi anni , dal sig. 

Ab. Morelli. Leggesi quivi che Cimabue dipinse in 
Padova nella chiesa del Cannine, che poi bruciò; 
ma che salvata dall’ incendio una sua testa di s. 
Giovanni, e posta in un quadro di legno, in casa 
di Alessandro Capella si conservava. Un pittore che 
non avesse fallo nè ben nò male alla Scuola fio- 
rentina e alla pittura , sarta stato chiamato a Pa- 
dova? Si sarian tenute le sue reliquie in tanto pre- 
gio? Potrà essere sì stimato in una età così distante 
dal Vasari; alle cui arti vorrebbe ascriversi la ri- 
putazione di Cimabue? Veggansi altre prove di 
questa riputazione nella difesa del Vasari in questo 
libro I alPepoca terza , e sempre piu si disvogli 
chi scrive istorie, o le chiosa, dallo spirito di siste- 
ma e di partito. 
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padre, seco lo condusse a Firenze per istruirlo» 
sicuro di educare in lui un nuovo ornamento 
per la pittura. Egli cominciò dalFimitare il 
maestro ; ma presto lo superò. Una sua Nun- 
ziata presso i PP. di Badia è una delle sue 
prime opere : lo stile è ancor secco, ma vi è 
una grazia e una diligenza, che prelude agli 
avanzamenti che poi si videro. La simmetria 
divenne per lui più giusta ; il disegno piu 
dolce j il colorito più morbido: quelle mani 
acute , que’ piedi in punta , quegli occhi spau- 
riti, che teneano ancora del greco gusto, tutto 
divenne più regolalo. 

Di questo passaggio non è possibile render 
ragione come nei pittori a noi più vicini ; ma 
ragione vi dee ben essere non solo nell’inge- 
gno dell’artefice, che fu quasi divino, ma an- 
co in qualche altro aiuto. Non fa d’uopo man- 
darlo a Pisa, come altri fece, per suoi studi: 
la storia noi dice , e uu islorico non è un indo- 
vino. Molto meno conviene mandarlo a scuola 
da F. Iacopo da Turrita , e dargli quivi per 
condiscepoli il Memmi ed il Lorenzetti:, i quali 
non si sa che in Roma fossero quando F. Ia- 
copo possedeva il miglior suo stile. Ma il P, 
della Valle nella prima pittura, che Giotto fe- 
ce in Assisi , vede la maniera ed il fare di 
Giunta ( Pref al Vas., p. 17 ), e nelle pitture 
di Giotto a s. Croce di Firenze , su le quali 
ha meditato cento volte , riscontra F. Iacopo , 
e trova motivo da opinare che questi inse- 
gnasse a Giotto ( Vite , T. II, p. 78). Chi è 
prevenuto da un sistema vede spesso ed opina 
ciò che altri non saprebbe uè opiuar nè vede- 
re . Così pure il Baldinncci volea tirare alla 
scuola di Giotto uu Duccio da Siena, ua Yilajt 
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di Bologna , e più altri , come vedremo : an- 
eli’ egli adduce va una somiglianza di stile, che 
veramente non vi si trova nè da me , nè da 
altri. Se io non sieguo il Baldinucci , approve- 
rò chi l’imita? Tanto più che qui non si tratta 
di un Vitale, o di altro pittor mezzano, 'e 
quasi ignoto alla storia ; si tratta di Giotto. 
Un genio sì grande, e nato in anni non cosi 1 
loschi, dopo gli avviamenti avuti da Cimahue 
massime in colorito , avea bisogno di spec- 
chiarsi in Giunta o di ascoltare Fra Mino per 
superare il maestro? E qual bisogno vi è dt 
•turbar la cronologia, di l'orzar la storia, di 
rifiutar la traduzione della Scuola natia di 
Giotto, per render conto del suo nuovo stile? 

A me sembra, che siccome il gran Miche- 
langiolo avanzò sì presto il Ghirlandaio suo 
maestro in pittura , col modellare e studiar 
l’antico, così pure facesse Giotto. Si sa alme- 
no che egli fu anche scultore, e che i suoi 
modelli fino alla età di Lorenzo Gioberti si 
conservarono. Nè gli mancavan buoni esem- 
plari. Eran marmi antichi a Firenze, che oggi 
■veggonsi presso il duomo ( per tacer di quei 
che poi vide a Roma ) , e il loro merito se 
già era accreditato per l’esempio di Niccolo 
e di Gio. Pisani , non potea ignorarsi da Giot- 
to, a cui natura tanto avea dato sentimento 
pel buono e pel bello. Quando si veggon certe 
sue teste virili ; certe forme quadrate lonta- 
nissime dalla esilità de’ contemporanei; certo 
suo gusto di pieghe rare, naturali, maestose; 
Certe sue attitudini, che su l’esempio degli 
antichi spiran decoro e posatezza ; appena può 
dubitarsi eh* egli profittasse non pòco dai 
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marmi antichi. Lo scuoprono i suoi slessi di- 
fetti. L’autor della Guida di Bologna trova in 
lui una maniera, che ha dello statuino , a dif- 
ferenza degli esteri suoi coelanei: questa ec- 
. cezione, come notiamo nella Scuola romana, 
è inolio comune a’ pittori che disegnali mar- 
. mi. ÌVIi si dirà che le sculture de’ due Pisani 
potean giovarlo ; lanlo più che il Baldinucci 
ravvisa gran somiglianza fra lo stildi Giovanni 
ed il suo ; ed altri vi ha pur notale compo- 
sizioni circolari , e sagome , e gittar di manti, 
_ehe sentono de’ bassirilievi della prima Scuola 
pisana. JNon negherei che si giovasse ancor di 
questa; ina forse come Raffaello di Micheian- 
giolo, che gli fu esempio a imitar l’antico. 
ÌSè mi si opponga che la secchezza del dise- 
gno , i’artifizio di nascondere i piedi sotto lun- 
ghe vesti, la imperfezione delle estremità, e 
altrettali suoi difetti, scuopron origine pisana , 
non attica. Ciò prova ch’egli, fattosi uno stile, 
in cui era principe, non si curò di perfezio- 
narlo quanto poteva, anzi nè men poteva fra 
gVinfiniti lavori che dovè condurre: nel resto, 
che senza la imitazione dell’antico facesse in 
breve i cosi gran volo da ammirarlo anche il 
Buonarroti { Yas., T. I, p. 322 ) non so per- 
suadermene. 

Le prime Istorie del Patriarca s. Francesco 
fatte in Assisi presso le pitture del Maestro 
fan vedere quanto gli fosse passato innanzi. 
Avanzando l’opera va crescendo nella corre- 
zione ; e verso il fine spiega già un disegno 
vario ne’ volti , migliore nelle estremità; i ri- 
tratti son più vivi , le mosse più ingegnose, 
il paese più naturale. Più forse che altra cosa, 
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chi ben considera, sorprendono le composi- 
zioni ^ nella cui arie non solo andò vincendo 
sé stesso, ma giunse talora a parer quas’insu- 
perabile. E fu sua industria in molte storie 
nobilitarle a tratto a tratto con fabbriche, ag- 

S ungendovi quo’ colori di rosso, di turchino, 
giallo , onde allora tingean le case , e spesso 
un bianco candidissimo e quasi di marmo pa- 
no. Fra le cose migliori di questo lavoro è 
la immagine di un Assetato } alla cui espres- 
sione appena potrebbe . aggi ugn ere qualche 
grado il pennello animatore di Raflael d’Ur- 
bino . Con simile sceltezza dipinse anco nella 
chiesa inferiore } ed è questa forse la miglior 
cosa che ci avanzi. del suo artifizio} che pur 
ne avanza in Ravenna , in Padova , in Roma , 
in Firenze, a Pisa. È sicuramente fra tutte la 
più spiritosa ; avendo ivi con poetiche imma- 
gini adombrato il Santo schivo del vizio, e 
seguace della virtù: e parmi che desse allora 
i primi esempi della pittura simbolica, tanto 
a’ migliori suoi seguaci familiare. 

4 Le altre sue opere, eseguite in città diverse, 
comunemente si aggirano ne’ fatti dell’Evan- 
gelio, e son da lui ripetute quasi nel modo 
Stesso in più luoghi} e ivi più piacciono, 
ove le proporzioni delle figure sono minori. 
Graziosissime miniature , ed estremamente fi- 
nite sembrano le sue pitturine nella sagrestia 
del Vaticano, con geste di s. Pietro e di s. Pao- 
lo , e con altre figure di N. Signora e di vari 
Santi } e quelle altre in s. Croce di Firenze , 
tutte di fatti evangelici , e di S. Francesco. 
L’arte del fare ritratti può dirsi nata da lui} 
da cui ci furono tramandate le vere sembianze 

/ 
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di Dante, di Brunetto Ladini, di Corso Do- 
nati : altri vi si era provato prima ; ma per 
osservazione del Vasari ni uno vi era riuscito. 
L’arte anco de’ musaici crebbe per lui : se ne 
vede uno nella Navicella di s. Pietro nel portico 
della Basilica, ch'egli avea fatto : ma è stato 
così racconcio , che ora è di tutl’ altro dise- 
gno, e par di tutt’ altro artefice. Vuoisi che 
l’arte del miniare, tanto in quel secolo pre- 
giata per uso de’ libri corali , da lui stesso 
avesse miglioramento ( a ). L’ebbe *per lui cer- 
tamente l’architettura : il maraviglioso cam- 
panile del duomo di Firenze è opera di Giotto. 
àlbero 0 Baldinucci, raccolte insieme tutte le noti- 1 - 
de' Pittori zie , che potè adunare su gli scolari di Cima- 
ideato dal bue e di Giotto , s’ingegna di far credere , 
Baldinuc- c Be quanto di buono si è prodotto dal 1200 
in poi in pittura, in iscultura, in architettura 
per l’Italia, e per tutto il monche tutto è 


(a) È citato dal Baldinucci un libro di sue mi^ 
niature con istorie del Vecchio Testamento, donata 
dal Card. Stefaneschi alla sagrestia di s. Pietro $ 
del che nè egli produce documento, nè io trova 
memoria. Anzi dairesscrsi prodotta la memoria di 
un Necrologio, ove fra i regali fatti dallo Stefano- 
schi alla Basilica si nominan le pitture e il musaica 
di Giotto, e non altro di questo Autore, pare 
che il dono del libro non si verifichi. V. il oh. 
sig. Ab. Cancellieri De Secretariis veteris basìlicae 
Vaticanae , p. 85 ^ e 2.464* Gli sono state ascritte 
certe altre miniature del Martirio e de** Miracoli 
di s. Giorgio fatte in altro • codice: ma ancor di 
questo non so che ve ne sia documento antico; e 
potrebb 1 essere di Simone da Siena , altre yolte eoa 
lui confuso. 


; 
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tenuto o immediatamente , o mediatamente da 
Firenze.. Ecco in qual modo manifesta la sua 
idea infin dalle prime pagine; ed ecco la di- 
mostrazione che ne prepara. Mentre stavo ope- 
rando venni in evidente cognizione , anzi toc- 
cai con mano , esser tanto vera la massima 
avuta sempre in me stesso per indubitata , e 
da riiuno de* buoni autori antichi controversa , 
che queste arti sono state restaurate da Ci - 
mabue e poi da Giotto , e da? discepoli di 
costoro trasportate per tutto il mondo\ che 
mi venne in concetto potersene fare una chia- 
ra dimostrazione mediante un albero , nel 
quale si vedesse apertamente da primi fino ai 
viventi il come ciò fosse seguito . Diede allora 
di questo albero la prima particella 9 quale 
brevemente la rappresento al lettore, e pro- 
mise che in ogni altro volume ne daria un^ai- 
tra particella che dimostrerebbe la connessio- 
ne o col primo stipite ( Cimabue ) o con altri 
da esso derivati ; dalia qual promessa bella- 
mente poi si disimpegno. Adunque non ne 
abbiamo se non questi pochi rami : 

CIMABUE 

« ♦ 



Arnolfo Gaddo il Tali 



Giotto 


i 


Ugolino Oderigi 


F. Ristoro, 
F. Sisto, 
e F. Gio- 
vanni ar- 
chitetti. 


Fra Mi- 


no musai- 
cista. 


/ 


Gi*. Pisa- 
no sculto- 
re e archi- 
tetto. 


Franco Bo- 
lognese mi- 
niatore. 


/ 
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Con sì falla industria non ha punto appagato 
il pubblico ; siccome osserva il sig. Piacenza, 
che del Baldinucci fece la splendida edizione 
torinese lino alla età del Franciabigio ; e la 
corredò di utilissime note e dissertazioni. Veg- 
gasi il suo primo tomo a pag. i3i e 202} e 
inoltre il P. della Vaile nella prefazione al 
Vasari a pag. 27} e il sig. da Morrona nella 
sua Pisa Illustrata a pag. i 54 , per tacere di 
molti altri. Si è preteso che lo scrittore per 
far quel suo albero bello c pomposo vi abbia 
inseriti de" rami destramente tolti a’ vicini; 
i quali non han mai cessato , e non cessano 
di richiamare i diritti loro. 
esami- Godo di scrivere in una età, in cui alla 
na, e si n-opinione del Baldinucci sono scemati i seguaci 
/iuta. - n Firenze stessa. Lo palesa a bastanza la 
bella opera della Etruria Pittrice composta ivi, 
e applaudita dalla città perciò appunto , ch’ella 
è libera da’ pregiudizi del tempo andato. Adun- 

3 ue seguendo io i lumi della storia insieme e 
ella ragione, libero da’ partiti, rifletterò in 
primo luogo, che fra tanti scolari di Cimabue 
io non trovo dal Vasari nominato se non 
Giotto, e Giotto, e Arnoldo di Lapo; circa il quale è 
Ar.Koi.ro di certo che l’Istdrieo errò. Lapo ed Arnolfo 
Lapo. erano non uno, ma due diversi scultori, di- 
scepoli di Niccolò Pisano, che già avanzati 
nell’arte aiutavanlo nel 1266 ad istoriare il 
pulpito del duoino di Siena ; di che festa nel- 
l’Archivio dell’opera autentico documento (D. 
Valle, Pref. al Vasari, p. 36 ). Cosi questo ra- 
mo è dovuto a Pisa ; se già non ci avesse 
Cimabue un picciol diritto per aver dati ad 
AndreaTà- Arnolfo principj di architettura. Andrea Tali 
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fu scolar di Apollonio greco pittore ; e con • 
lui lavorò in . musaico a s. Giovanni alcune 
istorie scritturali senz > arte , dice il A asari , 
e senza disegno : ma perciocché col fare 

s’impara a fare, il fine dcW opera fu manco * 
cattivo che il principio . Cimabue non è no- 
minato nè in queste opere , nè in altre che 
il Tafì di poi condusse da sè medesimo; 
ed essendo questi già vecchio quando Cima- 
bue cominciò a insegnare v non veggo co- 
me poter chiamarlo suo discepolo e ramo 
di quello stipite; lo dirò anzi sorto di greca 
scuola come Cimabue. Gaddo Gaddi, dice Gatit>o 
il Vasari stesso , fu coetaneo di Cimabue e Caw>i. 
suo intimò amico, e insieme del Tali; dalle 
quali amicizie trasse lumi per avanzarsi nel- 
l’arte di mosaicista. Tenne dapprima la ma- 
niera de’ Greci, accompagnandola con quella 
di Cimabue. Dopo aver molto così operato , 
ito in Roma, e lavorando quivi alla facciata 
di s. Maria Maggiore ? migliorò alquanto lo stile 
col suo ingegno , pare a ine , con imitazione 
degli antichi musaici. Dipinse anche tavole, 
ed io ne ho veduto un Crocifisso di assai ra- 
gionevole artifizio in un quadretto ch’era in 
Firenze. Dopo ciò io terrò Gaddo fra gl’ imi- . 
latori ( ma solo in parie ), non mai fra’ di- » 
scepoli di Cinmbue , non parendomi equo . 
che chi si appressa ad^un professore coetaneo 
o -per amicizia , o per consiglio , o per con- 
ferenze su l’arte , rimanga tosto impaniato nel 
suo albero. Di Ugolino senese conta il Vasari, Uc.oltaò 
che fu tenacissimo della maniera greca, e che sere*» 
piuttosto che a Gioito volle coi dori riarsi a Ci- 
mabue : no a però dice apertamente che fosse . 
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Oberici da 
Gobbio. 


F. F. Ri- 
storo e Si- 
sto. 


F. Mino. 
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stato suo discepolo ; anzi da altri si pretende 

istruito a Siena; di che meglio si tratterà in 

S nella Scuola che lo là suo , nè trovo ragione 
a privamela. Nella bolognese altresì dovremo 
scrivere di Oderigi , a cui miniatore par certo 
aversi a dare allro maestro che un Trescante 
suo coetaneo qual Tu Cimabue. Qui intanto 
giovi riflettere , che a seguir l’ esempio del 
Baldinucci nulla ci rimarrebbe più di sincero 
nella storia pittorica ; e le scuole de’ primari 
maestri si dovriano accrescere in infinito, con- 
fondendo con gli scolari di ogni professore i 
suoi amici-, i suoi conoscenti, i coetanei, che 
tennero le sue massime. 

Più strana a leggersi è la propagazione che 
si la da’ primi rami dell’albero a’ secondi; e 
per così dire , da’ figli di Cimabue a’ suoi 
nipoti. Nulla vi è di naturale in tal successio- 
ne'; tutto è una magra industria per derivare 
da un solo gli artefici di ogui bell’arte, e di 
ogni patria, passati, presenti e futuri. F. Ri- 
storo e F. Sisto eran valenti architetti , che 
fin dal 1264 rifabbricarono i ponti della Car- 
raia e di s. Trinità , opera così insigne ; con- 
tando allora Cimabue 24 anni . Di entrambi 
scrive il Baldinucci che furori forse discepoli 
di Arnolfo o anche imitatori secondo quello 
che mostrano le opere loro. Ma come fondare 
in un forse quella che avea poco prima van- 
tata come una chiara dimostrazione ? E poi 
qual forse è mai queste? Non è mollo più ve- 
risimile che Arnolfo e Cimabue istesso imitas- 
se loro? Non meno è irragionevole che F. 
Mino da Turrita comparisca in quell’albero 
scolare del Tali, c un de’ posteri di Ginu- 
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bue. Mino nel 1 225, data omessa qui dal Baldi- 
nucci, avea operato di musaico in Firenze quin- 
dici anni prima die nascesse Cimabue. Già 
■vecchio, cominciò un altro lavoro simile al 
duomo di Pisa con la medesima maniera che 
avea fatto le altre cose sue , dice .il Vasari^ 
ed aggiugne che il Tali e il Gaddi (inferiori 
di età e di credito ) lo aiutarono. L’opera ri- 
mase poco meno che del tulio in perfetta; on- 
de poco tempo stettero insieme. Ciò posto, 
non veggo come il Iialdinucci potesse scrive- 
re : Pare che il Vasari fosse di parere che 
Mino imparasse V arte da Andrea Taf , giac- 
ché è anzi il coutiarìo } nè come, in vece della 
chiara dimostrazione che ci promise, ci dia ora 
un pare , che pare a lui solo. Per ultimo vo- 
lendo far credere die Gio. Pisano scultore sia 
discepolo di Giotto pittore 9 si volge pure al 
Vasari, per cui testimonianza Giovanni, com- 
piuto il suo lavoro al duomo di Arezzo , e 
stato anche in Orvieto, venne a Firenze per 
veder la fabbrica di s. Maria del Fiore e per 
conoscer Giotto $ e siegue raccontando due la- 
vori eh’ eseguì in Firenze : fu il primo una 
Madonna fra due piccioli Angioli sopra una 
porta del duomo , il secondo il battesimo pic- 
colo di S/ Giovanni. Ciò avvenne nel i 2 cjj. 
Qui entra il Baldi micci a riflettere , che se si 
considera fra le opere da questo artefice fatte 
in Firenze la mentovata immagine di Maria 
Vergine ... si conosce in essa tanto miglio- 
ramento . . • e tanto della maniera di Giotto, 
che non rester à dubbio alcuno c/l egli , e per 
limitazione di quel maestro cd anche per t 
precetti? se ne potesse dopo tanti anni di eser - 


Gio 

SARÒ 
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cizio chiamar discepolo . Ogni lettore che ve-* 
gli troverà anche qui non una chiara dimo- 
strazione dell’assunto , ma un gruppo di dif- 
ficoltà. Si paragona quella immagine con altre 
fatte dal Pisano in Firenze prima di conoscer 
Giotto ;> e pur quella fu la prima che ivi fa- 
cesse. Si vuol che Giovanni quasi sessagenario 
fosse imitatore di Giotto, che avea ventini an- 
no , quando <> molto più verisimile che Giotto 
imitasse lui, primo scultore della sua età. Si 
suppongon precetti dati a Giovanni da Giotto, 
che indi a poco parti per Roma , ove dopo 
altre opere fece nel i2c>8 il musaico della Na- 
vicella. Finalmente lutto il magistero si fonda 
in una figura. 

Quali incocrenze sono queste , quali ripie- 
ghi, e dirò anche, quali soverchiamomi ? Non 
fa pietà vedere tanti vecchi onorali, tratti a 
forza ad imparare da’ maestri di loro tanto più 
giovani , e talora tanfo meri degni ? Che di- 
remo dunque? So che vari scrittori han ri- 
preso il Baldinucci come istorico di dubbia 
fede , artificioso in tacer notizie o in travi- 
sarle , cavilloso nella interpretazione del Va- 
sari , inteso a cattivare più che ad istruire i 
lettori. So che in patria stessa quel sistema gli 
fu contraddetto, come appare dal suo opuscolo 
delle V'eglie \ e che il cav. Marmi, letterato 
fiorentino , sospettò molto della sua sincerità , 
di che adduciamo il documento nella Scuola 
senese. Rifletto nondimeno, che scrivea in 
tempi meno illuminati su le origini della pit- 
tura , e che difendeva una sentenza mollo piti 
comune in Italia che non ò ora. Avea pro- 
messo al card. Leopoldo de’ Medici di duuo- 


DELLA PITTURA RISORTA# 33 

Strarla Invincibilmente per onor della patria* 
e della casa Medicea ; e aveva avuti da lui 
aiuti e stimoli a difender tale opinione , ed a 
confutar la contraria. Dovendo rispondere al 
Malvasia (a) , istorico acerbo verso il Vasari * 
e dovendo provare che i Bolognesi, non meri 
che i Seuesi e i Pisani e gli altri , appresero 
l’arte da’ Fiorentini, si formò un sistema men 
vero , di cui non vide subito le assurdità ; le 
vide piu tardi , come nota il sig. Piacenza , e 
se ne disimpegno. A questa disavventura sog- 
giacquero bene spesso gli autori de’ sistemi 
anche ingegnosissimi , e la storia delle lettere 
è folta di tali esempi; 

Esaminato questo sofisma , io non mi farò 
soscrittòre del Baldiuucci ma in due propo- 
sizioni comprenderò il' mio sentimento. La 
prima è, che non tutto il miglioramento della 
pittura venne dalla sola Firenze. È osserva- 
zione fatta già da altri, che le tracce deli’ li- 
mano ingegno nel progresso delle belle arti 
son le stesse in ogni paese. Quando P uomo è 
malcontento di ciò che apprese fanciullo, dà 
regolarmente i suoi passi dal rozzo al meno 
rozzo , e di poi si avanza al diligente e al 
preciso ^ di qua si fa strada al grande e allo 
scelto e finisce poi nel facile. Così è ita la 


(a) Notisi che il Malvasia non combatteva solo a 
favor di Bologna, ma dell 1 Italia e della Europa. A 
pag. ii, del primo tomo, ha prodotto un passo del 
Filibien, che prova essersi il disegno di Francia 
mantenuto sempre anche ne 1 secoli barbari , e che 
a 1 tempi di Cimabue era quivi così buono come in 
Italia. 

Lanzi j voi l. 
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cosa nella scultura de’ Greci , così nella nostra 
pittura. Or come il Coreggio, per passare dal 
diligente al grande, non ebbe bisogno di sapere 
che Raffaello avea fatto tal passo o almeno 
di vederlo co’ suoi occhi ; così i miniatori e 
i pittori del Secolo XIII e XIV non ebbon 
bisogno di sapere come i Fiorentini avessero 
avanzata Parte; ma solamente di conoscere, sè 
aver camminato per via fallace. Ciò bastò loro 
a mettersi per una strada migliore; nè era più 
ignota, migliorato già il diségno per mezzo 
della scultura. Abbi am veduti i Pisani ed i 
loro scolari precedere a’ Fiorentini , e , quasi 
loro prodromi, diffondere un nuovo disegno per 
tutta Italia. Sarebbe ingiustizia non conside- 
rarli nel miglioramento della pittura , di cui 
tanta parte è il disegno, e il supporre eh’ essi 
non la vantaggiassero notabilmente. Oltre che 
se tutta Italia dovesse il suo progresso a’ soli 
Cimabue e Giotto , tutti i buoni artefici sa- 
riano usciti di Firenze. E pure al duomo d’Or- 
vieto ( per rammentare l’opera forse più insi- 
gne di quella età ) Un da’ primi anni del se- 
colo XIV troviam professori di molti e diversi 
luoghi , che non sariano stati condotti ad or- 
nar tal luogo , se non avessero allora goduta 
fama di buoni maestri ( a ). Oltre a ciò se lutti 
i pittori avesser miralo in que’ due, ogni ma- 
niera Sarebbe simile a quella de 9 Fiorentini loro 
discepoli. Ma considerando le antiche pitture 


(a) Il loro cionco è riferito dal P. della Valle 
nella Stona di quel Tempio, e riprodotto nella edi- 
zione senese del Vasari al line del tomo secondo. 
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di Pisa , di Siena, di Venezia, di Milano e 
di Bologna e di Panna, si trova dissimile : 
altre idee , altra scelta di colori , altro gusto 
di composizioni. Adunque non tutto venne da 
Firenze. Questa era la prima proposizione. 

La seconda proposizione è questa: che niuno I Fiore n- 
giunse allora tant’ oltre, nò tanto cooperò co n tini vi eoo- 
gli esempi ad accrescer Parte quanto i Fio - pararono 
rendili. Posson le emole città vantar professori 1 ìl } 0 ^ f ,n } 
di merito anche nella prima epoca della pii- * a lrim 
tura ; possono i loro scrittori stcnuare il grido 
di Giotto e de’ suoi discepoli, ma il fatto vince 
ogni facondia. Giotto fu il padre delia nuova 
pittura , come della nuova prosa il padre fu 
dello il Boccaccio. Dopo questo, la prosa di- 
ventò abile a trattare ogni tema con proprietà; 
cd anche dopo quello ogni tema con proprietà 
ha potuto trattar la pittura. Un Simon da Sie- 
na , uno Stefano da Firenze , un Pietro Lau- 
rati aggiungono vezzo all’arte; ma essi e gli 
allr’ ingegni debbono a Giotto il passaggio da 
un vecchio ad un nuovo stile. Egli lo tentò in 
Toscana, e ancor giovane lo avanzò tanto, che 
a ciascuno parve miracolo. 3Non prima torna 
d’Assisi, che Bonifazio VITI lo chiama in Pio- 
ma : non prima la Sede si trasferisce in Avi- 
gnone , ch’egli da Clemente V è invitalo a 
passare in Francia. Prima di andarvi è astretto 
a fermarsi in Padova, e, tornatone dopo al- 
quanti annij novamente vi è trattenuto» L’Ita- 
lia si reggeva allora in piò luoghi a repubblica; 
ma era piena di famiglie potenti, che ne si- 
gnore ggiavano questa o quella parte; e tutte 
ornando la patria miravano ancora a cattivar- 
sela. Giotto, a preferenza di ogni altro, fu de- 
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siderato in ogni paese. I Polentani di Ravenna* 
i Maialasti di Rimino, gii Estensi di Ferrara, 
i Visconti di 31ilano, gli Scala di Verona, Ca- 
struccio di Lucca, e io stesso Roberto, re di 
Napoli, lo cercarono coti premura, e V ebbouo 
qualche tempo a* servigi loro. Milano, Urbino, 
Arezzo, Bologna voller pure sue opere ; e 
Pisa, che in quel suo Campo Santo preparava 
a’ migliori artefici di Toscana una lizza , ove 
giostrar fra loro (a) , quasi come si era fatto 
a Corinto e in Delio ( Plin. XXXV, 9 ), ebbe 
da lui quelle istorie dì Giobbe , che si am- 
mirano , benché . siali del suo primo tempo. 
Mancata Giotto, lo stesso applauso si fece ai 
discepoli : essi furono invitati a gara hi ogni 
città, e anteposti anco a 9 cittadini. Noi trove- 
remo il Cavallini e il Capanna nella Scuola 
romana; e nella bolognese i due Faentini Pace 
e Ottaviano, e Guglielmo da Forlì; il Mena- 
buoi a Padova; il Menimi o scolare, o aiuto 
di Giotto in Avignone; e de 5 successori della 
medesima scuola vedremo tracce per tutta Ita- 
lia. Altri di essi ce ne additerà per nome la 
storia, altri ce ne paleserà lo siile; senza quei 
moltissimi che in ogni provincia ci sono stali 


(<r) Qnd Irrogo che farà sempre grande onore 
alla magnificenza -de 1 Pisani sarebbe un museo ine- 
stimabile, se le pitture fattevi da Giotto, dal Mena* 
nti , da Stefano Fiorentino, da Buffalmacco, da 
Antonio Veneziano, da 1 due Orcagni, da Spinello 
Aretino, dal La orati o La urenti, si fossero mante- 
nute uri loro essere; ma la più parte guaste dalla 
umidità , furono restaurate in questo secolo asso* 
però discretamente. 
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1 olii dagli occhi per sostituire pitture nuove 
alle antiche. Gioito cosi fu in esempio agli 
studiosi per tutto il secolo XIV, come di poi 
Raffaello nel sestodccimo , ed i Cai acci nel 
seguente ; nè so trovare in Italia una quarta 
maniera clic abbia fra noi avuto seguilo quanto 
queste Ire. Furono anche altrove quei che 
si rimodernarono col loro ingegno ; ma fuor 
delle patrie loro non cran molto pregiati, nè 
molto cogniti: de’ soli Fiorentini si può asse- 
rire che il nuovo stile diffondessero per quanto 
è lunga e larga l’Italia. Adunque nel risorgi- 
mento della pittura, se non tutto, il maggior 
merilo almeno certamente è loro : questa era 
la seconda mia proposizione. 

Con miglior animo procedo al rimanente I Pittori 
dell’opera, uscito da un passo, ove fra Io”* Firenze 
contrarie voci degli scrittori spesse volte ho e aurore 
sospesa la penna, memore di quella h-eee : f ornulvo, \° 
Histnria nihiì falsi ctudcal. dicere , niìul veri < 0,n P a h inCt 
non avdcat. Tornando a scrivere di Firenze 


dopo il suo Giotto, che mancò di vita nel 
i556 , trovo quivi- moltiplicati ad un nùmero 
prodigioso i pittori; di che fra poco dovrò 
produrre sicure testimonianze. Non molto ap- 
presso , cioè nel i34q, si adunarono i pittori 
in una pia società, che denominarono la Com- 
pagnia di S. Luca , la cui sede stabilirono 
prima a S. Maria Nuova , indi in S. Maria No- 
vella. Non fu la prima che si ergesse in Ita- 
lia, come afferma il Baldinucei : inuauzi il 1290 
era stabilita in Venezia compagnia di pittori 
sotto la invocazione pur di S. Luca; di che 
fan fede i suoi statuti , che si couseryauo 
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tuttora a S. Sofia: (Zanet., p. 3). Non però o. 
questa, o la fiorentina, o la bolognese, o al- 
tra somigliante si potean dire accademie di 
disegno; ina scuole soltanto di pietà cristiana; 
quali l’ebbono e le hanno ancora molte arti . 
Nè già costavano di soli dipintori : essi vi te- 
nean sempre i posti più ragguardevoli; vi cran 
aggregati però anche gli artefici di metallo o 
legname , nella cui opera o molto , o poco 
avesse luogo il disegno ; scrive il Baldinucci 
de’ Fiorentini. Così nella compagnia di Vene- 
zia si compresero anche i cofanai , i doratori* 
ed altri più bassi pennelleggiatori; e in quella 
di Bologna fin i sellai e gli artefici delle guaine;, 
nè altramente si son divisi da’ pittori , che a 
forza di liti e di giudizi. Il rozzo secolo non 
discerneva peranco la nobiltà della pittura i, 
dicea mastri quegli clic ora nominiam profes- 
sori , e botteghe quelle che ora chiamiamo 
studi . Spesso ho dubitato che i progressi 
dell’arte non fossero fra noi si rapidi come in 
Grecia, per questa ragione; che ivi la pittura 
o nacque , o presto diventò nobile: qui la sua 
dignità non si è conosciuta se non tardi. 

Metodi de’ Chi volesse indagar l’origine di tutto que- 
putori on- sto , la troverebbe ne’ lavori misti di più arti 
nWù <* d e ~ eli’ erano in uso; de’ quali Iratterò ora al- 
g i aiutici q lian | 0 disijutainente per chiarezza auco di 
dinati in ,u,,a * opera. Ilo nominati , poco e, 1 coianai 
Firenze, ed ne ^ a compagnia di S. Luca, perciocché allora, 
altrove. si gli altri mobili, come gli armadi , e le pan-» 
che, c si le casse, si facean da’ meccanici, poi, 
dipi nge vansi, e spesso nella bottega medesima 
dagli artefici degli ornati e delle figure ; mas-} 
sime per collocarvi il corredo delle nuove spose ; 
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molte pitture antiche di gabinetti furono ta- 
gliate da così fatti mobili , e così serbate aliai 
posterità. Quanto alle immagini degli altari , 
elle per tutto il secolo XIV mai non si pre* 
aravano, come ora si fa , separatamente dal-* 
tornalo loro. Si lavoravano prima di legno i 
dittici (a) v o sia gli altarini, che in più paesi 
d’Italia si nominavano ancone^ e operosamente 
si ornavan d’intagli. Il disegno delle ancone si 
conformava* all’architettura tedesca, o, come di-* 
cono , gotica , che vedesi nelle facciate dello 
chiese fatte in quel secolo. Tutto il lavoro va 
caricò di minuzie , di tabernacolini , di pira- 
midelte, di picciole nicchie ^ e nei campo della 
tavola son disposte varie quasi porte e line** 
atre, con archi a semicircolo, o a sesto acuto* 
moda caratteristica di que’ tempi. Ivi talora ho 
vedute nel mezzo statuette in mezzorilievo ( b)i 
Più comunemente il pittore* collocava ivi lo 
ligure , o i busti de’ SS. Talora gli si prepa-* 


(<*) Uso antichissimo del Cristianesimo fu tenére 
sopra gli altari nel sacrificio della messa i dittici 
d’argento o di avorio, che finita là sacra funzione 
si ripiegavano come un libro , e si recavano al- 
trove. IVìtcnnesi la stessa figura anche iritrodotte 
le tavole più grandi, che slmilmente erano due, ed 
ammovibili , e questa usanza, di cui poche relh* 
tjiiie ho vedute in Italia . si è conservata lunga- 
mente nella chiesa greca. Finalmente a poco a poco 
si cominciò a dipingere in una sola tavola unita/ 
V. Buonarroti,, 1 Vtirì Antichi , p. 25$ e seg. 

(fi) A Tòrcello, una delle isole di Venezia, è una 
àntica immagine dì S. Adriano, eh’ è di ragione-' 
vale* intaglio , ove. d 1 intorno son dipinte storie dot 
Santo; lo stile è debole, ma non greco. 
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ravano anche varie quasi formelle, ove pin- 
gere istorie. All’Altarino spesso annettevano un 
grado , ove in più divisioni si rappresentavano 
similmente istorie di G. C. , della sua Madre, 
de’ suoi Martiri , or vere or false (a). I le- 
gnaiuoli erano sì vani di quel loro magistero, 
che vi scrissero talvolta il lor nome prima del 
nome del pittore (b). 

Anche i quadri da stanza preparavansi dagli 
intagliatori or a modo di trittici, or di qua- 
drilunghi ; e questi cingevano di certe grosse 
cornici con alcuni rozzi fiorami , o formavan 
loro d’intorno quasi un merletto, o un rabe- 
sco per adornarli. Raro uso facea in quel se- 
colo la pittura di sole tele: pure ne vidi qual- 
che quadro in Firenze ; e più fra’ Veneti e 
fra’ Bolognesi : le tavole si adoperavano co- 
munemente. Quelle che s’ includevan nelle cor- 
nici, spesso eran vestite di tela, non di rado 
di pergamena, e talora di cuoio } ne’ quali casi 


(d) Noto questa particolarità perche le istorie, o 
dipinte o scolpile in secoli meno colti, talora im- 
barazzano, e non se ne può render ragione se non 
si ha ricorso a certi libri favolosi , a 1 quali allora 
si porgea fede. Nelle Geste di Gesù Signor Nostro, 
e della B. V. gioverà consultare Gio. Alberto Fa- 
brizio nella raccolta che ha per titolo: Codex apocr. 
Novi Testamenti : ne 1 fatti degli Apostoli e dei 
Martiri daran luce non lauto i loro Atti sinceri , 
quanto le Leggende, or manifestamente false, or al- 
meno sospette, che ne riportano i Bollandoti. 

(A) Il Vasari nella Vita di Spinello Aretino: Si- 
mone Cini fiorentino fece V intaglio , Gabriello 
Saracini la mise a oro , e Spinello di Lucca d’A- 
rezzo la dipinse Vanno i3S5. 
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e vensimile che si preparassero dagli artefici 
che lavoravano in tali materie; ed ecco per- 

i sellaT* 8 * >ltt0ri Sl lln ‘ rono in qualche luogo 

Racconta la storia che si ornavano di pit- 
ture non pur le targhe da guerra, o da gio- 
stra, ma altresì vari attrezzi da cavalcare, sic- 
come le selle e le bardature de’ cavalli; la 
quale usanza durava a’ tempi del Francia, come 
scrive il . Vasari nella sua vita. Ed ecco gli 
spadai e i sellai in consorteria co’ pittori. Vi 
polean essere similmente quei che preparavano 
i muri per le pitture a fresco , e coprivanle 
i un rossaccio , che nelle scrostature si ri- 
vede non rare volte. Sopra quel colore si di- 
segnavano le figure ; e questi erano i cartoni 
di que buoni antichi. Aiutavangli anco gli 
stuccatori a fare quegli ornamenti di rilievo, 
che reggiamo nelle pitture delle muraglie . 
«-■redo che a tali lavori usasser le forme; non 
parendo altro che fatti a stampa certi globetti 
e fiorellini e picciole stelle , che si veggono 

j°!’ ature de ’ g essi 5 de’ cuoi, delle tavole, 
e fin delie carte da giuoco. In ogni materia 
ove si dipingesse , ordinariamente si metteva 
dell oro ; se ne fregiavano i campi della pit- 
tura , i nimbi de’ Santi, le lor vestimela e 
, .. oro , trme - Benché i pittori stessi avessero 
abilita in queste cose , pare che si facessero 
aiutare dagl’ intagliatori e da’ doratori; che per- 
ciò entravano nella loro categoria, e segnavano 
come essi nelle opere il nome loro. Così fe- 
cer il Cini ed il Saracini ricordati poc’anzi; 
e spezialmente un Ferrarese, che in Venezia 
m quadri de’ Vivai-ini si soscrive prima di 
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loro (V. Zanetti, Pittura yen,, p. i5); e nel 
duomo di Ceneda sotto una Incoronazione db 
M. V. , ove il pittore non si curò di osten-> 
tarsi a’ posteri , l’ intagliatore giu nominato vi* 
lasciò questa memoria che mi ha gentilmente 
trascritta e comunicata il sig. Lorenzo Giu-ì 
stiniani , patricio veneto, giovane di costumi,, 
di lettere , d"ogni bell’arte ornatissimo: I4.38*» 
a di io, Fvevcr Christofalo da Ferara iniajb.% 
Verso il fine del secolo XIV, quando ilgot-*. 
ticismo si veniva sbandendo dall’ architettura 
il disegno degl’intagliatori migliorò; e cornili-, 
ciarono a porsi sopra i sacri altari tavole bis-i 
lunghe, divise da vari tramezzi, fatti a maniera» 
or di pilastri, or di colonnette, e frai esse 
talvolta porte e finestre fìnte ; talché l’ ancona*, 
imitasse in certo modo le facciale de’ palagi 
o de’ tempj . Vi soprapposero talora un fregio* 
e sopra il fregio dieder luogo quasi a- un fa-* 
stigio con altre immagini. Nel di sotto còllo-* 
carono i SS.; e spesso in qualche . formella , o; 
nel grado dipinsero loro istorie. A poco a poco» 
si tolsero i tramezzi , si crebbero le propor-, 
ìtioni delle figure; e in una tavola indivisa** 
dintorno al trono di N. D., si disposero i SS.,, 
non più così ritti come prima, e a modo db 
statue,, ma in positure e in mosse diverse 
costume che durava anco nel cinquecento. Le- 
dorature de’ fondi assai decaddero verso i prin- 
cipj del secolo XV; crebbero però quelle .dei; 
vestiti , nè mai le trine furon sì larghe cornea 
allora ; finché verso- il cadere di quel secolo* 
si fece deli’ oro più parco uso , e fù quasi 
Sbandito nel susseguente. . * , 


i 
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Non poco merito si farebbe con l’arte chi 
esattamente c’ insegnasse con quai colori, con 
quali gomme , con quali misture si tingesse 
da’ Greci. Costoro furono certamente eredi 
d’ottimi metodi, tramandati loro per una tra- 
dizione , alterata in parie, ma certamente de- 
rivata da’ lor maggiori. Riscuote ancora dopo 
l’uso dell** olio qualche ammirazione il colo- 
rilo de’ loro quadri. Nel Musco Mediceo vi 
ha una Madonna con questa epigrafe latina: 
Anclreas Rico de Candia pinxit : forme dozr 
zinali , pieghe grossolane, composizione rozza* 
ma il colore è sì fresco , vivido , brillante , 
che ogni moderna opera vi perderebbe la pro~ 
va;, ed è sodo in guisa, e compatto, che ten- 
tato col ferro non si dilegua ; si distacca anzi, 
e ne schizzano quasi minute squame. Anche 
gli affreschi de’ primi Greci, o degl’italiani 
piti antichi , sono fortissimi , e piu che nella 
inferiore , nella Italia superiore : sorprendono 
per la durevolezza a S. Niccolò di Trevigi al-, 
Olirne immagini di SS. su’ pilastri della chiesa* 
de’ quali scrive il P. Federici nel tomo I, p. 
188. Ho udito de’ professori , che tanta consi- 
stenza di tinte credevano doversi ripetere da 
qualche porzione di cera adoperata* a que’ dì * 
come si dira nel seguente in proposito della 
pittura a olio ; ma dee confessarsi che in 
queste ricerche di antichi metodi non siamo 
ancor molto innanzi. Ove fossero ben esplo- 
rati , sarian utilissimi al restauro de’ quadri 
antichi , nè sarian superflui a ritentare quel 
colorito i5 solido 9 fuso , lucente , che in vari 
pittori lombardi e veneti, e nel Coreggio mas-» 
swamsote n dovrem lodare a suo tempo. ; ; 
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Queste osservazioni che siam venuti facen- 
do, non saranno inutili a un conoscitore quando 
dubita della età di una pittura , ove non trova 
caratteri. Ove son lettere, si procede anche più 
sicuramente. Le lettere, volgarmente chiamale 
gotliche, comincino dopo il l 'zoo, dove più pre- 
sto , e dove più tardi ; e per tutto il secolo 
XIV van caricandosi di linee superflue fino 
alla metà del XV in circa; e torna poi l'uso 
dello scritto romano. Qnai forinole si usassero 
dagli artefici nel soscrivere i nomi loro, più 
opportunamente si dirà dopo poche pagine. 
Ho creduto bene dar qui una quasi paleolo- 
gia della pittura , perchè la inosservanza di 
essa è stato ed è largo fonte di errori. Av- 
verta però il lettore, che le regole proposte, 
se dau qualche lume a risolver dubbi , non 
^ sono già infallibili , nè universali ; e sappia 
in oltre , che in fatto di antichità non vi è 
cosa più pericolosa , nè più inetta , che for- 
mar canoni generali e sistemi , che a rove- 
sciarli basti un esempio. 


PITTORI FIORENTINI CHE VISSERO DOTO GIOTTO 
FINO AL CADERE DEL SECOLO XV, §. II. 

È degno di riflessione, che il Vasari nella 
Vita di Iacopo di Casentino , citando i Capitoli 
MSS. della Co mpagnia di S. Luca , stampati 

S oi dal Baldinucci , reciti i nomi de’ quattor- 
ici pittori che n’ erano allora capitani , con- 
siglieri e camarlinghi; e nè di questi, nè di 
altri molti , che in quel MS. son nominati , 
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faccia menzione nelle sue Vite , eccetto po- . 
diissimi. La stessa scelta usò il Baldi micci , 
nella cui Veglia si leggono molti pittori fioriti 
circa il i3oo , i cui nomi ricusò d’inserire 
nelle sue Notizie. Dal suo scrivere si racco- 
glie apertamente ch'egli ne lasciò indietro 
qualche centinaio, tutti di quel secolo isles- 
so (a). E dunque falso che questi due isto- 
rici onorassero molli uomini mediocri sol per- 
chè nati in Firenze, com’ è stato opposto da 
qualche estero ■, e quei della lor nazione , che 
additano a’ posteri, non sono men degni d’i-V 
storia, che i Veneti, o i Bolognesi, o i Lom- 
bardi antichi, i quali noi lodiamo nelle Scuole 
loro. jNon eccettuo dal numero de’ memorabili Pittori che 
pittori nè anco Buffalmacco, qucli’uom faceto,«on derivar* 
da Giotto. 

(a) Di coloro solamente, de’ quali io non ho no- 
tizia se non del tempo, del nome, professione e sepol- 
tura , nel ricercare per le antiche scritture, dico di 
quelli del secolo del i3oo. arriva il numero nella città 
di Firenze presso ad un centinaio, senza quelli che da 
diversi professori di antichità di nostra patria sono 
stati trovati e spogliati ne 1 loro scritti, c senza 
quelli che nell'antico libro della Compagnia de 1 pit- 
tori si veggon tuttavia notati. Così egli nelle Noti- 
zie del Gioggi. 1 pittori fiorentini di questo secolo, 
che dalle pergamene dell 'archivio diplomatico ha 
prodotti il sig. canon. Moreni , posson vedersi nella 
P. I \ r delle sue Notizie Istoriane , pag. ioa. -Vltri 
nc ha raccolti e meco gentilmente comunicati il 
eh. sig. ab. Vincenzo Bollini , bibliotecario della 
Magliabechiana , tratti da vari MSS. della mede- 
sima, e in oltre dalle Nocelle Letterarie di Fi- 
renze , dalle Delizie de ’ Letter. del P. Idelfonso C. 

S. , da’ Piaggi del Targioni. ec. , libri che alla mia 
brevità potranno esser sempre di supplimento. 
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cui presso il Boccaccio e il Sacchetti si leg- 
go ri celie , clic il fan celebre più che le sue 
Buffai»- pitture. Il suo vero nome fu Buonamico di 
macco. Cristofano. Era staio scolar del Tali ; ma \i- 
vuto lungamente a’ tempi di Giotto ebbe agio 
da rimodernarsi. Sortì ingegno vivacissimo ; e 
'quando volle usar diligenza ed affaticarsi ( il 
eòe eli rado avveniva) non'fu inferiore a nilin 
altro de suoi tempi. Così il Vasari : ed è un 
danno che le sue opere migliori, eh’ erano in 
Badia e in Ognissanti , sieno perite \ e ne 
festino solamente alcune meno studiate in 
Arezzo e in Pisa. Le meglio conservate sono 
al Campo Santo , la Creazione deli’ Universo , 
ov’ è un Dio Padre alto cinque braccia, che 
sostenta la gran macchina de’ cieli e degli ele- 
menti $ e tre altre -istorie del primo Uomo 
de’ suoi figli, e di Noè. Ivi pure si veggono la 
Crocifissione, il Risorgimento, P Ascensione 
del Redentore. Non è da cercarvi gran sim- 
metria : egli poco seppe il disegno \ e nelle 
figure seguì altre regole che la sveltezza dei 
Giotteschi. Ninna bellezza è in quelle teste , 
, nè varietà a sufficienza : le pie donne presso 
il Crocifisso tutte quasi bau le stesse fattezze, 
dozzinali , e peggiorate con deforme apertura 
di bocca. Yi è però qualche volto virile, che 
arresta, o per la vivacità, o per la fisouomia, 
qual è segnatamente quel di Caino. Anche 
nelle mosse è talora lodevole la naturalezza , 
Come in colui clic, pieno d’orrore, si parte dal 
Calvario e fogge. Variali molto sono i vestiti, 
e distinti con drappi e fodere diverse , ed 
operosamente ornati di fiori e di trine. Lavorò 


Digitized by Googte 



EPOCA' PRIMA. 47 

•®nco prima che in Campo Santo , in s. Paolo 
a Ripa d’Arno, ove ebbe compagno un tal 
Bruno di Giovanni , già suo condiscepolo , e 
creduto autore di una s. OrsoJa in tavola , 


che pur esiste nella Commenda. Fu suo stile, 
non potendo arrivare alla espressione di Buf- 
falmacco , supplir co’ caratteri , e dalla bocca 
delle ligure lare uscir parole che spiegassero 
.ciò che i volti e le mosse non sapean dire -, 
nel che era stato preceduto da Ciinabue, e fu 
seguito dal bizzarro Orcagna e da altri. Que- 
sto Bruno insieme con JNello di Bino fu com- 


Brdko ri 
Giovarsi. 


Nello di 


pagno di Buffalmacco nello belle ordite al Diro. 
semplice Calandrino. Tutti costoro deggiono Calakdri- 
il loro nome al Boccaccio , che ne favella nel K0- 
suo Decamerone alla Giorn. 8 ; e a par di 
essi un Bartolo Gioggi, dipintore di camere, lo Bartolo 
dee al Sacchetti , che lo ricordò nella Nov. Gioggi. 
170. Qualche merito ebbe Gio. da Ponte sco- G10. da 
lare di Buifalmacco , ina non fu punto solle- Porte- 
cito di accrescerlo con la diligenza : di co- 
stui esiste qualche avanzo di pittura nelle pa- 
reti di s. Francesco in Arezzo. 


Credo anche uscito da qualche antica scuola 
Bernardo Orcagna , che sali in fama pari a 
Buffalmacco. jNacque di un Cioue scultore , e 
scultore fu anco un Iacopo suo fratello : ma 
superiore a tutti fu l’altro fratello Andrea , 
che riunì in sè il possesso delle tre arti so- 
relle, in guisa che fu tenuto da alcuni primo 
dopo Giotto; È noto fra gli architetti peraxer 
tolto dagli archi il quarto acuto , e sostituito 
il mezzo tondo -, siccome vedesi nella loggia 
de’ I. anzi, fabbricala da lui, e ornata anche di 
scultura. Bernardo gli diede i priucipj delTarte 


Bernardo 
Oi CAGNA. 

Ardrra 
O i. CAGNA. 
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pittorica ^ e chi lo disse istruito da Angio! 
Gaddi ancora, non par che osservasse molto 
la ragione de' 5 tempi . Dipinse con Bernar- 
do nella cappella Strozzi a S. M. Novella 
il Paradiso , e ivi dirimpetto l’JEnferno ; e nei 
Campo Santo di Pisa la Morte e il Giudizio 
furon di Andrea , l’Inferno di Bernardo. Dan- 
teggiarono i due fratelli ne’ Novissimi , che 
in quest i luoghi rappresentarono * i quali An- 
drea replicò anche con miglior metodo in s. 
Croce , inserendovi i ritratti de’ suoi minici 
fra’ reprobi , de’ benefattori fra gli eletti. Essi 
han dato esempio a quelle simili pitture , che 
si conservano in s, Petronio di Bologna , e nel 
D uomo di Tolentino, nella Badia del Sesto 
del Friuli (a) e in piu luoghi altrove , con 
Inferno distinto in bolge , come Dante lo avea 
divisato , e in pene diverse. Di Andrea restano 


(a) Èlle furono credute anteriori al i 3 oo dalPI- 
storico della pittura friulana: non so consentirgliene $ 
giacché le immagini quivi espresse son molto ana- 
loghe agli esempi dclPOrcagnaj anzi alla poesia di 
Dante, che nelPanno poc’anzi detto 6nsc di aver 
veduto Plnfcrno, e lo descrisse ne 1 susseguenti. E 
notisi a conferma ancora di quanto diremo , che 
lo stile è fiorentino, e fa. supporre ivi un pittore 
di quella Scuola. Può vedersi una Lettera postuma 
del P, Cortinovis sopra le Antichità di Sesto , 
pubblicata nel Giornale veneto sia Memorie 
per servire ali istoria Lctter . e Civile ) Semestre 
II, P. I, dell’ anno 1800. Fu anche ristampata in 
Udine m 1 iHoi con belle annotazioni del Co. Cav. 
Antonio Cartolìnì , applaudito anche in altre pro- 
duzioni in genere di bibliogratìa e delle arti, l'o- 
puscolo è in 


c 
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e in quella della cappella 


alcune tavole ^ 

Strozzi è anco il suo nome , copiosa di ligure 
e di picciolo istorie. In tutto scuopre feracità " 
d’idee , diligenza e spirito quanto altri di quel 
secolo. Nel comporre è men ordinato , nelle 
mosse men regolato cbe i Giotteschi, e cede 

loro nelle forme e nel colorito- Scolari 

Di questa scucila uscì un Mariotto nipote j ^ Orca- 
dì Andrea, e un Tommaso di Marco, cl le gnu. 
facilmente trapasso come altri mediocri 9 e non 
più conosciuti per opera che ne rimanga. Me- 
rita considerazione Bernardo Nello di G10. Fai- Bernardo 
coni di Pisa , che in duomo fece ivi molte ELL0 * 
tavole , e si è dubitato non diverso da quel 
Nello di Vanni 9 che, unico fra’ pittori pisani Nello di 
nel secolo XIV 9 dipinse nel Campo Santo. 

Francesco Traini fiorentino si conosce tutta- ^® AT ^ CESCO 
via molto superiore al Maestro per un gran rvAua * 
quadro che ne resta a s. Caterina di Pisa 9 
ove rappresentò s. Tommaso d’ Aquino nelle 
sue vere sembianze 9 e nella sua maggior glo- 
ria . Si sta in mezzo al quadro , sotto il Re- 
dentore, che agli Evangelisti e~ a lui manda 
raggi ; e da lui si trasfondono in una folla di 
uditori , religiosi , dottori , vescovi , cardi- 
nali , e qualche Pontefice. Sono ai piedi del 
Santo come vinti dalla sua dottrina Arrio ed 
altri novatori $ e presso lui Platone e Aristo- 
tile coi loro volumi aperti ; cosa non lodevole 
in tal soggetto. Niun’ arte di gruppi, niun 
principio di rilievo è in quest’ opera , ed è 
sparsa di attitudini or troppo forzose, or trop- 
po fredde : vi è però una evidenza ne’ volli, 
una immagine deU’antichilà ne’ vestiti , e non 
Lanzi 9 voi. L 4 


Scuola di 
Giotto . 


Stefano 

Fioju&tibo. 
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so qual novità nella composizione , che pur 
diletta. Passiamo a’ Giotteschi. 

Agli scolari di Giotto per lo più avvenne 
ciò che spesso a’ seguaci de’ grandi uomini ; 
diffidarsi di oltrepassarli, e aspirar solo a 
imitarli con facilità. Quindi ne’ Fiorentini e 
negli altri, che dopo Giotto fiorirono in quel 
secolo XIV, l’arte non crebbe quanto poteva. 
Giotto in varie delle città nominate poc’ anzi, 
veduto in vicinanza del Cavallini, del Gaddi, 
e di altri , nel tutto insieme comparisce sem- 
pre il maestro , e chi conosce il suo stile non 
ha bisogno che con molte parole gli sia de- 
scritto quello de’ suoi seguaci, men grande 
per lo più e men grazioso , ma somigliante. 
Solo di Stefano Fiorentino maggior concetto 
ispira il Vasari; per cui relazione Stefano fu 
in ogni parte della pittura molto miglior di 
Giotto. Era nato di una figlia di lui, detta 
Caterina; e avea sortilo un talento indagatore 
delle difficoltà dell’ arte , e desideroso quanto 
altri mai di superarle. Fu primo a tentare gli 
scorti nella pittura , e se in ciò non giunse 
dove mirava, giunse però a migliorare d’as- 
sai la prospettiva nelle fabbriche , l’attitudiue, 
la varietà , la, vivacità nelle teste.- Fu detto 
per testimonianza del Landino scimia della 
natura , elogio di rozzo secolo ; perciocché tal 
bestia imitando le opere degli uomini le peg- 
giora sempre ; ove Stefano attendeva a pareg- 
giare quelle della natura ed a migliorarle. Ciò 
che gli avea fatto «più credilo in Ara Cadi 
di Roma , a s. Spirito di Firenze , e altrove , 
tutto è perito. Di lui non rimane in patria , 
che io sappia , pittura certa : se ne addila 


Digitized by Google 


c 


ET OC A PIUMA. 5t 

però una di N. S. nel Campo Santo di Pisa , 

■veramente di più gran maniera elle non son 
le opere del Maestro , ma ritocca . Di Tom- Scuola di 
maso suo iìgiiuolo , come alcuni credono , . e Sbjano . 
scolare , esiste in s. Rernigi a Firenze una iommaso 

Pietà , che non può essere più giottesca } così i51EFA ^°* 

alquanti suoi freschi in Assisi : degno di quel 
soprannome di Gioltino.che gli diedero i suoi 
cittadini , soliti dire che lo spirito di Giotto 
era passato e operava in lui. 11 Baldinucci 
pretese , non doversi con lui confondere un 
altro di simil nome, che in una tavola posta 
in una villa de’ nobili Tolomci si trova so- 
scritto : dipinse Tommaso di Stefano Fortu - 
. notino de* Cucci Tolomei. Il Cinelli però , 
grande antagonista del Baldinucci, l’ascrive a 
Giottino, e non trovo ragione da dargli torto. 

Lasciò questi dopo sò un Lipjpo, lodato assai Lipro. 
dal Vasari ; ma da credersi piuttosto imitatore 
di lui che scolare. Scolar di G lottino fu Gio. Gio. Tos- 
Tossicani di Arezzo, adoperato in Pisa e per sicam. 
tutta Toscana. Nel battisterio di Arezzo resta- 
tilo i SS. Filippo e Giacomo da lui dipinti , e 
rifatti dal Vasari ancor giovane } che da quel- 
l’opera, comechè guastata, confessa di avere 
imparato molto. Con lui si estinse il miglior 
ramo , de’ Giotteschi. 

Taddeo Caddi è quasi il Giulio Romano di Tadde® 
Giotto ; il più intimo e il più favorito trai ADDI * 
suoi scolari. Il Vasari, che vide più conser- 
vate le sue opere a fresco e in tavole a Fi- 
renze , vuol che superasse il Maestro nel co- 
lorito e nella morbidezza: cosa che per la 
lunghezza del tempo in oggi norì comparisce ; 
ancorché molte ne rimangano specialmente in 
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s. Croce ; e sono storie evangeliche assai con- 
formi al gusto di Giotto. Piu di originalità e 
di arte scuopresi nel Capitolo degli Spagnuoli, 
ove operò a competenza del Memmi (aj. Nella 
volta figurò alcuni fatti del Redentore, e la 
Discesa del s. Spirito in un Cenacolo, eh’ è 
de' più bei lavori del secolo XI Y: e in una 
parete dipinse le Scienze , e sotto ciascuna 
un suo celebre professore , dimostrandosi in- 
lendentissimo di quella pittura simbolica , che 
tanto confina con la poesia. In questo Capi- 
nolo meglio che altrove trionfa la vivacità e la 
nitidezza delle sue tinte. La P». Galleria ha di 
sua mano la Deposizione di G. C., che fu già 
a Orsaumichele , da altri ascritta a Buffalmac- 
co sol per equivoco. Visse Taddeo olirei con- 
fini che gli assegna il Vasari, e fu superstite 
ai migliori che nominammo. Ciò raccògliesi 
da Franco Sacchetti, scrittore sincrono , che 
nella Nov. i56 racconta che Andrea Orcagna 
mosse questione : qual fu il maggior muesù'O 
da Giotto in fuori ? Cai dicea che fu Cima- 
lue , chi Stefano , chi Bernardo , e chi Buf- 
falmacco , e chi uno , e chi un altro. Taddeo 
Calàdi , che era nella brigata disse : per certo 
assai vaienti dipintori sono stati .... ma que- 
sf arte è venuta , e vicn mancando tatto dì 
ec . Le sue memorie giungono al i5ò 2, e potè 
vivere altri armi. 


Scolari di 
ad. Gad 


Lasciò morendo alcuni discepoli , che furon 
capi di famiglie pittoriche in Firenze e fuori. 


(a) V. Giuseppe Maria Mccatti , che Io descrisse 
esattamente. 
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È rimase in onore un D. Lorenzo Camaldo- 
nese, die fece anche allievi nell’arte \ e di 
questo e de’ suoi discepoli con varie tavole an- 
tiche nel chiostro degli Angeli. Quella religiosa 
comunità fiori allora anco di miniatori , imo 
de’ quali per nome D. Silvestro miniò i libri 
corali che ancor vi esistono , e sono de’ più 
considerabili che abbia - l’ Italia. Ma i più fa- 
miliari discepoli di Taddeo furono Gio. da 
Milano , di cui fo menzione nella sua Scuola 
patria , e Iacopo di Casentino, che poco ap- 
presso comparirà in questa insieme col suo 
seguito. Ad amhidne raccomandò egli moren- 
do i due soli figliuoli e scolari ; Giovanni , 
che mancò in età verde con fama di buon 
ingpgno; e Angiolo, che, bisognoso ancora di 
guide, dovea essere mollo giovane; morto, se- 
condo il Vasari, di anni 65 nel i58g, per 
quanto aggiunse il Baldinucci. Non avanzo l’arte 
quanto polca, contento d'imitar lo stile di 
Giotto e del padre suo; nel che riuscì a ma- 
raviglia. Fu nella chiesa di s. Pancrazio una 
sua tavola con vari SS. ed alcune istorie del 
Vangelo, che ora divisa in più pezzi si vede 
nel monistero colorita del miglior gusto che 
all* ira corresse. Del medesimo stile ve ne ha 
un’ altra nella sagrestia de’ Conventuali ; ai 
quali nel coro della chiesa dipinse a fresco la 
storia del Ritrovamento della s. Croce , e del 
suo trasporto a’ tempi di Eraclio ; opera in- 
feriore alle altre, perchè più grande, e per 
lui più nuova. Visse egli in Venezia ancora , 
mercante più che pittore ; e il Baldinucci, che 
di ogni occasione profitta a vantaggio del suo 
sistema, ripete da lui se non la origine , il 


D. Loren- 
zo CAMAL- 
DOLESE. 


D. Silve- 
stro. 

Gin. da 
Milano. 
Jacopo ik 
CàSENTISO. 

Gto. r . 1 
Angiolo 
Caddi. 
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miglioramento almeno di quella Scuola. Ma die 
la scuola veneta camminasse verso lo stil mo- 


Rtotano 

» V V r EIiO- 
KA. 

Ce» nino 
Cennini. 


derno prima che Angiolo potesse insegnar co- 
là, lo dimostro a suo luogo $ nè in tante pit- 
ture antiche da me vedute in Venezia potei 
mai ravvisare il dilicafo stile di Angiolo. Ben 
egli educò allo stato veneto Stefaho da Vero- 
na , di cui scriverò nel tomo secondo ; e allo 
stato fiorentino un Cennino Genuini lodato 
dal Vasari per l’arte del colorire ; del quale, 
come di scrittore , farò menzione poappresso . 


Antonio Ad Angiol Gaddi si fa appartenere un An- 
Ve»eziano. tonio Veneziano , circa il quale sono in con- 
traddizione fra loro il Vasari e il Baldinucci. 


Il primo lo fa nato in Venezia, e condottosi 
in Firenze dietro Agnolo Gaddi pei' imparar 
la pittura. Il secondo ( sistematico scrittore 
come si è veduto ) asserisce che nacque in 
Firenze , e che il soprannome di Veneziano 
gli derivò dall'essere lungamente vivuto in 
Venezia , ove si sa che assai dipinse in Pa- 
lazzo pubblico , e per privati ; citando non 
so quali memorie della libreria Strozzi , so- 
spette forse a lui stesso ^ perchè se fossero 
state molto autorevoli , non avria lasciato di 


J jalesarne l'antichità. Comunque siasi , l’imo e 
'altro sono in qualche contraddizione ancora 
con sè stessi . Perciocché asserendo che que- 
sto Antonio mori di settantaquattr' anni nelTan- 
no pestilenziale i384> o, come gli annotatori 
emendano, 83:, ne siegue eh’ egli nascesse pa- 
recchi anni prima del Gaddi , e che non gli 
si possa facilmente dar per discepolo. Il suo 
disegno 5 e il suo metodo ancora la dubitarne 
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in quelle storie di s. Ranieri («), che ne re- 
stano al Campo Santo di Pisa ; ov’ è una svel- 
tezza 9 una diligenza, una bizzarria di com- 
porre , che sa di altra scuola : oltreché vi 
notò il Vasari un modo di dipingere a fresco 
senza mai ritoccare a secco , che .vedesi re- 
cato altroude , e diverso da quel che usava- 
no i toscani artefici suoi competitori ; le pit- 
ture de’ quali non si mantenevano a’ tempi 
delTIstoricó come quelle di Antonio. Ivi pose 
il suo ritratto , che i descrittori della R. Gal- 
leria di Firenze trovano anco nella camera 
celebre de’. pittori. Questo veramente è di- 
pinto di maniera quasi moderna , nè può cre- 
dersi fatto da così antico pittore. Nella quale 
occasione mi giovi avvertire che v’ebbe un 
altro Antonio Veneziano , a cui quel ritratto 
meglio si converrebbe. Costui intorno al i5oo 


(a) Non è il Vasari quel maligno versola Scuola 
Veneta che vorrebbe farsi apparire. Scrive di que- 
ste pitture che universalmente ed a gran ragione 
son tenute le migliori di tutte quelle che da molti 
'eccellenti maestri sono state in più tempi in quel 
luogo lavorale . Eccole dunque anteposte da lui alle 
fiorentine tutte , c alle senesi, che ivi sono} giu- 
dizio confermato dal P. della Valle, che pur tanto 
spesso da lui dissente. Se potesse con la storia 
provarsi, come si può con piu indizi congettura- 
re, che Antonio venisse di Venezia pittore, non 
cominciasse ad esserlo in Firenze , egli dovria cre- 
dersi il primo valentuomo di quella Scuola . a noi 
cognito; e che per lui la veneta scuola recasse 
pur qualche utile alla toscana. Ma la cosa è oscu- 
ra} ed io temo troppo di dar corpo alle ombre* 

^ k 


Altfo 

Antonio 
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dipinse in Osimo una tavola in s. Francesco 
su lo stile usato di que’ tempi ^ e vi pose il 
suo nome. Così udii raccontarmi dalfornalis- 
simo sig. Cav. Acqua, che diceva essere stato 
scancellato quel nome, e sostituito quello di 
Pietro Perugino , a cui certamente non si è 
fatto grande onore con quella nuova soscri- 
zione . 

Antonio , secondo la storia (a) , educò in 
Paolo Uccello un caposcuola di prospettiva ^ 
Gherardo e in Gherardo Starnina un maestro di gaio 
"Starnuta, stile , le cui reliquie vivono ancora in una 
cappella di S. Croce. Si contano fra le ultime 
opere dell’epoca giottesca , dalla quale si al- 
lontanarono dopo lui i suoi successori per se- 
. gnarne una migliore. Si eccettui fra loro quel- 

Airromo l’Antonio Vite , che in Pistoia sua patria e in 
Vite. Pisa fece opere di quell’antico gusto. Non ta- 
cerò in questo luogo che lo Starnina , e pochi 
Dello Fio- arm * appresso Dello Fiorentino furono i primi 
che il nuovo stile italiano recassero nella corte 
di Spagna ^ riportandone in Firenze onori e 
ricchezze. E il primo attese a godersele in 


reatino. 


(a) La ragione de’ tempi non comporta che Paolo 
Uccello dicasi suo scolare, essendo nato dopo la 
morte di Antonio, se già non è corso qualcn’ er- 
rore nella cronologia del discepolo o del maestro. 
Lo Starnina per età poteva competergli , dicendosi 
nato nel 1 354 5 onde verso il iS^o poteva es- 
sere alla sua scuola. Ma pare che in questo tem- 
po Antonio avesse già rinunziato al pennello. Nel 
suo epitaffio era scritto: 

Annis qui filtranti piciov I SVENILI B US, artis 
Me meaicae rcliquo tempore coepit amor , ec. 
V. Vasari, ediz, senese, T. II, pag. 297. 


■EPOCA PRIMA. 5j 

patria fin che vi morì : il secondo torno ad 
accrescerle ; nè altro lasciò iu pubblico a Fi- 
renze , giusta il Vasari , se non una Storia 
d’ Isacco in verde terra entro un chiostro di 
S. Maria Novella: e forse dovea dir varie 
istorie -, giacché parecchie ivi se ne veggono 
tutte del medesimo gusto , rozzo veramente e 
da crederlo seguace di Buffalmacco più che di 
Giotto. Ma il suo forte era in pittare picciole; 
nè altri meglio di lui ornò allora di storie e 
di favole gli armadi, le casse, la spalliere dei 
letti , e gli altri mobili delle stanze. 

Nominai fra’ discepoli di Taddeo Gaddi la- Jacopo 

copo del Casentino , del cui stile, conformis- c^sua 
simo a quel di Taddeo, restan orme nella chiesa ^ ! 0 ^ n 
di Orsanmichele. Iacono insegnò l’arte a Spi- Spinello 
nello aretino, uomo di una vivissima 1 antasia Aretino. 
come imparasi da alcune sue pitture in Arez- 
zo , e dalla sua vita. Dipinse anco a Firenze 
nella sagrestia di S. Miniato alcune storie di 
S. Benedetto, eli’ è l’opera meglio conservata 
che ne rimanga. In Pisa fu di quegli ch’eb- 
bon l’onore di fregiar di storie il Campo 
Santo \ e di sua mano son quelle de’ SS. Mar- 
tiri Petito ed Epiro, che il Vasari celebra so- 
pra ogni altra cosa che facesse.- È però infe- 
riore a’ competitori per la secchezza del dise- 
gno e per la scelta de’ colori , ove assai fre- 
quenta il verde ed il nero senza equilibrarli 
con altri a bastanza. Resta anco in Arezzo la 
Caduta degli Angioli dipinta a S. Angelo, con 
quel Lucifero sì orrendo , che vedutolo dipoi 
in sogno gli alterò la mente e la salute ; sic- 
ché indi a poco mori. Della sua scuola lu un , Bernard® 
Peroardo Paddi aretino 9 di cui mano resta a Dauci. 
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Firenze una pittura a porta S. Giorgio ( v. 
Moretti , P. V. , p. 5 ) , e Parri figlio di Spi- 
nello medesimo , che su la maniera di Maso-» 
lino alquanto si rimodernò } pittor rarissimo 
in arte di colorire , ancorché strano nel dise- 
gno delle figure , che fece lunghissime, e pie- 
gate un poco perchè avessero , diceva egli , 
più bravura. Se ne veggon reliquie in Arezzo 
a S. Domenico e altrove. Lorenzo di Biccà 
fiorentino , altro allievo di Spinello , fu quasi 
il Vasari de* suoi tempi per la moltitudine * 
prestezza , e contentatura , facile de’ lavori. S. 
Croce ne ritiene più saggi nel primo chiostro 
Istorie di S. Francesco e un’ Assunta su la 
facciata , ove fu aiutato da Donatello ancor 
giovanetto. Meglio forse che altra cosa dipinse 
a fresco in S. Maria Nuova la Sacra di quella 
chiesa fatta da Martino V, circa il 1418. Neri 
suo figlio si conta fra* Giotteschi ultimi. Poco 
visse, e lasciò a S. Romolo una tavola da non 
far disonore al padre , e certo con più studio 
condotta ch’egli non solea. 

Nel secolo quartodecimo come la pittura in 
Firenze , cosi la scultura a Pisa ebbe seguaci 
in gran numero ; nè perciò a lei mancaron 
pittori degni di 'ricordanza. Nomina il Vasari 
un tal Vicino , che compiè il musaico inco- 
minciato dal Turrita coll’aiuto del Tali e di 
Gaddo, e dice che fu anco pittore. Tenne, al 
dire del sig. da Morroua , l’antico stile della 
sua scuola , e con Ini non pochi altri, siccome 
costa da varie antiche Madonne in tavola o di 
anonimi , o anche di pittori certi. Tal si è 
q iella dell’antica chiesa di Tripalle , e quella 
4 » S. Matteo di Pisa. Nella prima è scritta 
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Nerus Nellus de Pisa me pinsit 1 299 .• nella 
seconda Iacopo di Nicola dipintore detto Gera 
mi dipinse. Tal forinola è derivata dal M’EIIOIHSE 
de* Greci ^ e i Pisani antichi nelle operé della 
pittura , della scultura e della fonditura dei 
bronzi ne furono tenacissimi (a). Venner poi 
come il resto degl’italiani rinnovando lo stile; 
e, a somiglianza di Firenze e di Siena, ebbon 
famiglie pittoriche, ove i padri furon superati 


Neri 

Nello. 

Geju. 


(a) Variarono gli antichi pittori le loro soseri- 
zioni anche ne ? s< g senti secoli sul gusto de 1 Greci. 
Sebaslianus venelus pingebal a. i 5 *ao, leggevasi in , 
una S. Agata in Palazzo Pitti ; c corrisponde al- 
P EIlOiEl fàciebaly cou cui gli statuari greci vo- 
lean esprimere, che non davano quell 1 opera per 
ultimata 5 onde poter emendarla quando volessero. ’ 
Ovvia è la soserizione Opus Belli , e simili, che 
ritrae dalPEPPON, v. gr., AT 2 IHIOT che ahhiam 
nel iVfalTei. ftiferisco nel V libro come singolare 
l’epigrafe Sumus Rogevii manus ; ella però è de- 
dotta da 1 Greci , che talora scrissero, v. gr., XEIP. 
AMBP02101\ MONAXÒV, come lessi in una chiesa 
fabrianese detta della Carità, ov’ è un Giudizio 
Universale 5 figure picciole e finitissime sopra una 
tavola ben grande; tante forse non ne conta il 
Paradiso del Tintoretto. XE’IP BITO’PE ar= Viltor 
Carpaccio scrisse sotto il suo ritratto citato nel- 
P Indice. Lascio altre forinole più cornimi. Erudita 
è quella che usarono in Trevigi Ilieronr/nus Tar- 
visio; ed è imitata da 1 laterooli militari , ove con 
lo stesso andamento è nominato il soldato e la sua 
patria. Per altro , ove non si esprime fecit o pin- 
xit , par migliore la pratica di coloro, che a piè 
dèlia tavola soscrivono il nome proprio nel secondo 
caso , come fecero gl’ incisori delle gemme greche, 
soliti dire 1YAOX AIOSKOPUOY, ec. 
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da’ figli , e questi da’ nuovi figli. Cosi di un 
Vanni , che fiorì nel i3oo , sorse un Turino di 
Vanni , che fioriva fin dal 1 543 , e un Nello 
di Vanni adoperalo nel Campo Santo; di que- 
sto . poi nacque il Bernardo, discepolo dell’Or- 
cagna , che fornì la Primaziale di molte ta- 
vole. V’ebbe un Andrea di Lippo, che nel 
Discorso Accademico su la Storia Letteraria 
di Pisa è ricordalo nell’anno i536: lo stesso, 
io credo che Andrea da Pisa nominato frai 
maestri, che ornarono il duomo d’ Orvieto 
nel i346. Di un Gio. di Niccolò resta un’o- 
pera nel monistero di S. Marta, e di lui forse 
è il bel trittico del museo Zelada in Roma , 
ov’ c figurata N. D. fra il Protomartire e S. 
Agata ed altri SS., aggiuntavi la epigrafe Jo. 
de Pisis pinxit. E. pittura di molto studio, da 
altri ascritta , non so con qual fondamento , a 
Gio. Balducci ; cosa che verificata crescerebbe 
onore a quel grande uomo, come a posses- 
sore delle tre arti sorelle. Verso il fine del 
secolo declinò, per le discordie civili più che 
per altri infortuni, la potenza de’ Pisani ; fin- 
ché la città venuta in mano de’ Fiorentini nel 
i4o6 , avvilita , e priva non pur di artefici , 
ma pressoché di cittadini, giacque gran tempo 
nella solitudine e nello squallore; e saziò lar- 
gamente gli antichi odi delle città nimiche. 
Risorse poi non più per comandare , ma per 
servire con dignità. 

Intanto a’ Fiorentini erano con la potenza 
cresciuti gli animi , nè altro più desideravano 
che preparare a sì ampio stalo ornatissima ca- 
pitale. IJava tuono agli affari pubblici Cosimo, 
padre della patria, ch’era padre ad un tempo 
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de’ chiari ingegni. Seguì Lorenzo il Magnifico 
e gli altri de’ Medici ; il cui gusto ereditario 
per le lettere e per le belle arti è riferito in 
mille libri : e più copiosamente che altrove 
nelle istorie , che ne han descritte i chiaris- 
simi letterati mous. Fabroni, sig. ab. Galluzzi, 
e sig. Roscoe Inglese. La lor casa era ad un 
tempo liceo ai filosofi , arcadia a’ poeti , ac- 
cademia agli artefici. Dello , Paolo , Masaccio, 
i due Peselli , i due Lippi, Benozzo , Sandro, 
i Ghirlandai 1 ebbouo da quella famiglia per- 
petua protezione, e a lei resero, come pote- 
vano, perpetuo onore. Le lor pitture, secondo 
P uso di que’ tempi piene di ritratti , conti- 
nuamente presentavano al popolo le sembianze 
de’ Medici ; e spesso lìguravangli nell’ Epifa-* 
nie regalmente ornali , quasi per disporlo a 
poco a poco a vedere in quella casa stabil- 
mente collocato lo scettro e il manto reale. 
Al buon gusto de’ Medici cospirava il rima- 
nente de’ cittadini , che distribuiti allora in 
varie comunità di contrade e di arti, si emu- 
lavano scambievolmente, inteuti ciascuno a 
nobilitar le sue residenze e i suoi tempj. Ani- 
• mai ali , oltre il decoro pubblico, la religione 
ancora; che nelle cose del divin culto è tut- 
tavia così larga non pur ne’ grandi , ma fin 
nel minuto popolo , che a fatica si può cre- 
dere da chi noi vide. Aveair già eretto alla 
religione il maggior domicilio nel duomo , e 
qua e là ne sorgevano degli altri ; e questi e 
i più antichi coprivan a gara di pittine; lusso 
ignoto a’ lor avi , e non si comune alle altre 
.città d’Italia. Da- tal genio era derivato itifin 
dal secolo decorso quel prodigioso numero di 
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pittori , elio già dicemmo $ e da esso in que- 
sto sccol, che descriviamo, derivò la gran 
turba de’ marmerai , de’ bronzisti , degli ar- 
gentieri , per cui il principato della scultura , 
retaggio antico de* Pisani , passò a Firenze. Si 
volle fregiato di statue e di nassirilicvi il nuovo 
duomo , il battistero , la chiesa di Orsanmi- 
chele , ed altri luoghi sacri. Ed ecco uscir 
fuori Donatello , il Brunelleschi , il Ghiberti , 
il Filarele, i llossellini , i Poliamoli, il Ver- 
rocchio i e produrre sì belle opere in marmo, 
in bronzo , in argento , che parvero alcune 
volte aver toccalo il sommo dell’ arte , e pa- 
reggiati gli antichi. Da questi valentuomini era 
informata la gioventù al disegno , e con tale 
universalità di principi , che facilmente pas- 
sava d’una in allr’ atte: spesso erano i mede- 
simi e scultori , e fonditori di bronzi e ore- 
fici , e niellatoli e pittori, e talvolta archi- 
tetti : argomento d’invidia per la età nostra, 
ove un artefice appena basta ad un’arte. Tale 
era in Firenze il magistero entro gli Studi, e 
fuor di essi l’eccitamento: onde al lettore non 

f iaia strano che quella città fosse la prima in 
(alia a segnare i be’ giorni dell’aureo secolo. 
Ma reggiamo i gradi per cui ella crebbe 
nell’arte , e con essa il resto d’ Italia. 

Si migliora Avean i Giotteschi condotta l’arte fuor dcl- 
Iti prospet-Y infanzia; ma ella pargoleggiava ancora in più 
tiva. cose , e specialmente in chiaroscuro , ed an- 

che più in prospettiva. Le lor ligure sdruc- 
ciolano talora da’ piani , i lor casamenti non 
bau vero punto di veduta , l’arte dello scor- 
tare i corpi solo è abbozzala. Stefano Fioren- 
tino vide queste difficoltà piuttosto che le \ia- 
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cesse : gli altri per lo più attesero a sdii— 
. varie , o a risolverle per via di compensi. 
Pietro della Francesca, di cui scriverò altrove, 
par che fosse il primo a richiamar Fuso dei 
Greci , che la geometria fecero servire alla 
pittura. Egli dal Pascoli ( T. I , pag. 190 ) , 
ed anche, da’ più gravi autori , è celebrato 
quasi padre della prospettiva. Ciò vuole in- 
tendersi dell* universale nella pittura ; percioc- 
ché in qualche parte di essa parmi che altri 
lo prevenisse. Filippo Brunelleschi fiorentino, 
nato non pochi anni avanti lui , fu il primo 
che rappresentando architetture trovò modo di 
farla venir perfetta; che fu il levarla colla 
pianta e profilo , e per via (V intersecazione 
(Vasari) ; onde egli ritrasse di sua mano la 
piazza di S. Giovanni , ed altri luoghi con 
giuste diminuzioni e sfuggimenti. Lo imita- 
rono di poi Benedetto da Maiano in tarsia , 
Casaccio in pittura , a’ quali egli ne fu mae- 
stro. Ne’ medesimi tempi , scorto da Gio. Ma- 
netti, celebre matematico , vi si affaticò Paolo 
Uccello, anzi si dedicò a lei in guisa, che si 
rimase mediocre in altre parti della pittura 
per riuscir eccellente in questa. Vagheggia- 
va^ ne’ suoi studi , e ripeteva fra sé, es- 
sere pur dolce cosa la prospettiva; tanto è 
vero che gran fonte del diletto è la novjjà. 
Non fece opera , che nuovo lume non aggiu- 
gnesse a quest’arte, sia in edilìzi e colonnati, 
che in poco campo fingon gran luogo; sia 
nelle figure , che scortano con artifizio ignoto 
a’ Giotteschi. Nel chiostro di S. Maria Novella 
sono certe sue storie di Adamo e di Noè piene 
di bizzarrie in questo genere; e vi è in oltre 
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paese con alberi, e con animali si ben di- 
pinti, ch’egli può chiamarsi il Bassauo, della 
prima età. Particolarmente dilettavasi di avere 
in casa e di ritrarre gli uccelli; di che ebbe 
il suo soprannome. E in duomo il ritratto di 
Gio. Aguto a cavallo , fatto da Paolo in terra 
verde in proporzione colossale. Fu questa forse 
la prima volta che la pittura osò molto , e 
non parve osar troppo. Ne recò esempi anche 
a Padova, ove nella casa de’ Vitali efiigiò pur 
di verde terra alcuni giganti* Più si esercitò 
in privato a dipinger mobili : i Trionfi del 
Petrarca , che nella R. Galleria^ sono istoriati 
in piccioli armadi , da qualche iute ndente fu- 
rono creduti di Paolo. 

Masolino da Pauicale prese a coltivar la 
parte del chiaroscuro. Credo che assai gli gio- 
vasse l’aver lungamente atteso alla plastica e 
alla scultura ; esercizio che agevola oltre ogni 
credere il rilievo a’ pittori. Maestro in ciò gli 
era stato il Ghiberti , che a que’ di non avea 
pari in disegnare , in comporre, in dare anima 
alle figure : il colorito , che solo gli rimanea 
per esser pittore, lo apprese dallo Stamina, 
che similmente n’ era allora il più celebre 
maestro. Riunito così il meglio di due scuole, 
produsse quel nuovo stile, non esente ancor da 
secchezza, nè emendato compiutamente; ma 
grande, unito, sfumato oltre ogni passato 
esempio. La cappella di S. Pietro al Carmine 
è il monumento che ne resta. Vi dipinse , 
oltre gli Evangelisti , alcune storie del Santo , 
la sua Vocazione all’apostolato, la Tempesta, 
la Negazione, il miracolo fatto alla Porta Spe- 
ciosa, la Predicazione. Intercetto lui da morte. 
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altre istorie di S. Pietro, come il Tributo pa- 
gato a Cesare , il Battesimo dato alle Turbe, 
il Sanar degl’tufenni , furon dipinte dopo vari 
anni dal suo scolare Maso di S. Giovanni ; 
giovane die, tutto immerso ne’ pensieri del- 
Parle, dal vivere, come dicesi, a caso, fu 
soprannominato Masaccio. 

È questo un Genio che fa epoca nella pit- 
tura ; e il Meugs lo numera primo fra quei 
che le aprirouo nuova strada. Il Vasari scrive, 
che le cose falle innanzi a lui si possono 
chiamare dipinte ; e le sue vide, veraci e 
naturali; e altrove, che niun maestro di quella 
età si accostò a ’ moderni quanto costui. Ave» 
formato il fondo dell' arte su le opere del Gio- 
berti e di Donatello; avea dai Brunelleschi 
appresa la prospettiva; e ito a Roma non può 
far che non si perfezionasse su’ marmi anti- 
chi. Trovò quivi due professori più provetti , 
Gentile da Fabriano , e Vittore Pisanello ; i 
cui elogi, come del primo pittore della sua 
età , possou leggersi presso il Malici nella Ve- 
rona Illustrata al T. Ili, pag. 277; e son ri- 
petuti in altri libri. Ma quei che così ne scris- 
sero o nulla videro di Masaccio , o ne vider 
solo le prime opere ; per finirà, la tavola di 
S. Anna in S. Ambrogio di Firenze, e la 
cappella di S. Caterina a S. Clemente di Ro- 
ma , ove ancor giovane espresse alcune istorie 
della Passione di G. C. e di quella Santa ; 
aggiuntivi nella volta gli Evangelisti, che soli 
restano immuni da ritocco. L’opera è bella per 
quo’ tempi; ma da alcuni ascrittagli dubbia- 
mente , e da non paragonarsi al lavoro del 
Carimue, in cui, a usar la. frase di Plinio , 
Lanzi } voi. Ir 5 


M.vsacao. 
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jam perfecta sunt omnia. Le ligure posano e 
scortano , ciò che a Paolo Uccello non riuscì , 
variamente e perfettamente; l’aria delle teste, 
dice Mengs, è sul gusto di Raffaello; l’e- 
spressione è così acconcia , che gli animi non 
son dipinti men vivacemente de’ corpi. Il nudo 
è segnato con verità e con artifizio : fa quasi 
epoca d’arte quella figura tanto lodata nel 
Battesimo di S. Pietro , la quale par tremare 
dal gelo. Le vesti, sbandita la minutezza, pre- 
sentano poche e naturali pieghe : il colorito è 
vero , ben variato , tenero , accordato stupen- 
damente; il rilievo è grandissimo. Questa cap- 
pella non ebbe l’ultima mano da lui stesso , 
che, morto nel i445,nè senza sospetto di ve- 
leno , lasciolla mancante di alcune istorie, sup- 

S litevi dopo moli’ anni dal minor lappi. Ella 
i poi fu la scuola di tutti i miglior Fioren- 
tini , che nomineremo in quest’epoca e nella 
seguente, di Pietro Perugino, di Raffaele stesso: 
ed è cosa maravigliosa che pel corso di molti 
anni, in una città ferace d’ingegni, sempre 
intenti ad avanzar l’arte , non si giugnesse , 
imitando Masaccio, ov’egli senz’avere imitato 
alcuno era giunto. Altre opere a fresco ugual- 
mente lodate né disfece il tempo a Firenze ; 
e specialmente la Sacra della chiesa del Car- 
mine; di cui vidi un disegno in Pavia presso 
il dotto P. Lettor Fontana Barnabita. Le gal- 
lerie ne han pochissimo. In quella di Pitti u’è 
tenuto in gran pregio uu ritratto sì giovane , 
che sembra aver vita. 

Dopo Masaccio , due Religiosi si distinsero 
nella Scuola fiorentina. Il primo è un Beato 
deÌT Ordine Domenicano , chiamato F. Gio- 
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tanni eia Fiesole, o il B. Gio. Angelico, al B. Grò. 
secolo Santi Tosini , come leggesi nelle No- Angelico. 
velie Letterarie del 1775» Il suo primo eser- 
cizio fu miniar libri,* arte, in cui gli fu guida 
un maggior fratello miniatore e pittore insieme. 

Dicesi ciie studiasse nella cappella di. Masac- 
cio : ma confrontando la età loro , non è da 
crederlo facilmente. Lo stile ancora scuopre 
altra origine. Nel Beato si vede sempre qual- 
che orma di giottesco nel posare delle figure, 
e ne’ compensi dell’arte } senza dir delle ve- t 
sti , che spesso piega a lunghi cannelli , a 
della squisita diligenza in ogni minuzia , pro- 
pria de’ miniatori. Nò da essi molto distia-, 
guesi nella piu parte delle sue opere , che 
sono sacre istorie di N. S., o della Madre di 
Dio, in quadretti da stanza , non rari in Fi- 
renze. La R. Galleria ne ha diversi, e il più 
gaio e finito è quello della Nascita del Bati- 
sta. La tavola del Paradiso, ricca di figure, che 
esiste a S. Maria Maddalena de’ Pazzi, è delle 
sue cose più rare, perchè in più grande pro- 
porzione, ed è anco delle più belle. Suo sin- 
goiar vanto è la bellezza onde adorna i volti 
de’ Santi e degli Angeli} vero Guido per quella 
età , anche nella soavità de’ colori , che , ben- 
ché a tempera , pur giunse ad unire poco 
meno che perfettamente. Fu tenuto un dei 
primi del suo tempo anche in lavori a fresco* 
e adoperato ad ornare , non che il duomo di 
Orvieto , il palazzo stesso Vaticano , ove di- 
pinse una cappella* opera lodatissima dagli 
scrittori. Il Vasari conta . fra’ suoi discepoli 
Gentile da Fabriano , che secondo la età non Zakobi 
polca essei'lo} e Zauobi Strozzi, di nobii sangue ? STRozzi. 
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di cui non so che iti pubblico rimanga pittura; ' 
certa; so che per le vie del maestro si avanza 
sopra il rango de’’ dilettanti. Mollo sopra gratt 
parte de’ contemporanei si elevò Benozzo Goz- 
zoli, altro suo discepolo , e imitatore di Ma— 
saccia* 

Vince il suo esemplare in poche co se; come 
sono la vastità degli edilizi , l’amenità del 

E aese , la bizzarria delle idee gaie veramente, > 
ipide, pittoresche. Nel palazzo Riccardi , che 
fu già reggia del Principe, è in buon es- 
sere la cappella, ove dipinse una Gloria , una 
Natività di G. C. y e una Epifania. Operò quivi 
con una profusione di oro ne’ vestiti, che forse 
non ha esempio in opere a fresco; e con una 
imitazione del vero , che par vedervi V imma- 
gine del suo secolo ne’ ritratti , . ne’ vestiti 
nelle bardature de’ cavalli, in ogni usanza più 
minuta* Visse molto, e morì a Pisa, ove dee 
conoscersi ; avendo ivi disegnato e composto 
meglio che a Firenze, e temperato l’uso del- • 
Foro* Il quadro di S. Tommaso d’Àquino in 
duomo è assai commendato dal Vasari e dal 
Pticardson ; e più di tutto gli fan nome le tante 
i 'orie scritturali, onde ornò un intero brac- 
cio del Campo Santo ; opera terribilissima , e 
da metter paura a una legione di pittori (V as.) r 
condotta a perfezione in soli due anni. Qui è 
dove spiega un talento per la . composizione r 
una Imitazione del vero , una varietà di volti, 
e di attitudini , un colorito sugoso, vivace* 
lucido di oltremare, una espressione di affetti 
da farlo tener primo dopo Masaccio* Stento a 
«"edere, che solo facesse tutto* Nella Ubbria— 
dbezza di Noè ? nella Torre di Baiale* e i« 
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certi altri quadri, si vede uno studio di sor- 
prendere , che non .appare in qualche altro ^ 
ove son figure talora falle di pratica , e con 
secchezza , massime ne* corpi de’ fanciulli;. di- 
fetti, che vorrei attribuire a qualche suo aiuto 
piuttosto che a lui stesso. Vicino alla grande, 
opera è il suo sepolcro, postogli dalia grata 
citta a nome pubblico , ed anche un 9 epigrafe 
-che lo loda per la evidenza delle cose ritratte. 
Il tempo *istesso , quasi conoscendone il me- 
rito , ha rispettato questo lavoro sopra ogni 
altro del Campo Santo. 

L’altro Religioso, e ben diverso dal B. Gio- 
vanni , è F. Filippo Lippi Carmelitano , sco- 
lare non di Masaccio , come vuole il Vasari , 
ma delle sue opere. Coll’ assiduità in copiarle 
parve talora un nuovo Masaccio, specialmente 
nelle picciole storie. Nella sagrestia di S. Spi- 
rito ve ne ha delle bellissime. Ivi pure, ed in 
S. Ambrogio e altrove, son tavole con imma- 
gini di N. Signora , e cori d’A 11 gioii ; volti 
pieni , leggiadri, sparsi di un colore e di una 
grazia eh’ è tutta sua. Ne* vestiti amò un pie- 
gar fìtto e simile all’arricciatura de’ camici , 
cd ebbe tinte lucidissime ; moderate però, e 
spesso temprate di un pavonazzo non ovvio in 
altri. Dipingendo alla Pieve di Prato intro- 
dusse nelle grand’ istorie a fresco le propor- 
zioni maggiori del vero ; e le storie del Pro- 
tomartire e del Balista , che ivi fece , furono, 
a parer dfel Vasari, i suoi capi d’ opera. La 
uscita del chiostro, la schiavitù in Barberia, 
le pitture fatte in Napoli , in Padova , e al- 
trove, la morte affrettatagli col veleno da’ pa- 
renti d’ una giovane , da cui gli nacque un 
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figlio naturale , chiamato similmente Filippo 
Lippi , si hanno presso il Vasari stesso. li P. 
della Valle è di parere eli’ egli non avesse 
mai, professato : ma dal Necrologio del Car- 
mine sotto l’anno 1469 è segnata la sua morte, 
ed egli vi è nominato Fra Filippo. Morì a 
Spoleti , ove avea condotta a .buon termine la 
sua gran pittura in duomo. Lorenzo il Magni- 
fico , che ne richiese le ceneri a que’ citta- 
dini , non le avendo ottenute , fete almeno 
costruire ad esso un bel deposito , e vi ag- 
giunse un elogio composto da Angelo Poli- 
ziano ^ esempio che io riferisco, perchè si 
vegga in quant’ onore salita fosse l’arte in quei 
F. Dia- tempi. F. Diamante da Prato, già scolare del 
Lippi, e aiuto nell’estremo lavoro, lo imitò 
Francesco bene ; siccome pur fecero Francesco Pesello 
Pesello. fiorentino , uscito della medesima scuola ; e 
Pesellino. meglio anche di lui Peschino suo figlio , ar- 
tefice di breve vita. La Epifania di Francesco^ 
dal Vasari descritta , ov’ è il ritratto di Donato 
Acciainoli, si suppone ncLla reai Galleria : il 
grado dipinto dal figlio al Noviziato di S. Croce, 
vi è ancora : contiene istorie de’ SS. Cosma e 
Damiano, e de’ SS. Antonio e Francesco, che 


MANTE. 


l’ istorico chiamò maravigliosissime , e forse 
. non le lodò per quel secolo oltre il dovere. 
Circa il medesimo tempo fiorirono in Fi- 
renze altri artefici valenti, ma oscurati quivi 
Berto Li- da maggior nomi. Tal fu un Berto Linaiuolo, 
ìiaiuolo. le cui pitture in private case lungo tempo fu- 
rono in pregio; anzi, mandate anco al re a’ Un- 
Alessto gheria, gli partorirono gran fama in quel re- 
Baldovi- gno : e Alessio Baldovinetti, pittor nobile, e 
setti. phre ogui credere diligente e minuto , buon 
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iriusaicista , e Maestro del Ghirlandaio. Della 
Natività di G. C. al portico della Nunziata, e 
delle altre sue opere, rimane oggi piuttosto il 
disegno che il colorito, dileguatesi le tinte per 
la debolezza della composizione. Aggiungo a 
questi il Verrocchio, celebre statuario , dise- Andrea 
gnatore valente, e pittore altresì, ma per pas-V £RK0CCHI ® # 
satempo piuttosto che per mestiere. Dipin- 
gendo lui a S. Salvi un Battesimo di N. S. , 
il Vinci, allora giovanetto e scolar di esso, vi 
fece un Angiolo più bello che non erano le* 
figure del maestro } il quale sdegnato di es- 
ser vinto da un fanciullo , non toccò mai più 
pennello. 

Scolar di Masaccio , come immagina il Bal- 
dinucci, o imitatore piuttosto, ma più nella 
positura , nel rilievo e nel piegare de’ panni, 
che nella grazia , c nel colorire , fu Andrea 
del Castagno, nome infame nella storia. Vi- DEI * Casta- 
veva a ’ tempi , che trovato il segreto del di- GK0 * 
pingere a olio da Giovanni Van-Eych, o Abeyk, 
o Gio. da Brugges ( scoperta fatta circa il 
i4io (a) cominciava a diffondersi per l’Italia 


Pittura a 
olio in Fi- 
renze. 

Andre v 


(a) Nell* Abbecedario del Guarienti all 1 articolo 
Gio. Abeyk è riferito un quadretto di questo pit- 
tore, eh 1 esiste nella galleria di Dresda, con data 
del quando, dice lo scrittore, fioriva il suo 

gran nome, dipingendo già nella sua seconda ma- 
niera , cioè a olio . Piappresenla N. Signora in 
maestoso sedile col divino Infante; il quale da s. 
Anna, assisa in seggiola di paglia, graziosamente ri- 
ceve un pomo : vi assistono i SS. Giovacchino e 
Giuseppe , il cui volto è il ritratto del pittore istos- 
so. Vi si veggon armi, che mostrano essere $iuU 


/ 


Digitized by Google 


Antonel- 
io da Mes- 
sia. 

Domenico 

YEREZIAHO. 


SCUOLA FIORENTINA, 


non pur la fama, ma eziandio qualche saggio 
di così alile metodo e gli artefici nostri ma- 
ravigliati della unione, morbidezza, vivacità, 
che i colori prendevano per quel ritrovamen- 
to , sospiravano di venirne in chiaro pure una 
volta. Un Antonello da Messina, che avea già 
studialo in Roma, ito a tal fine in Fiandra, 
apprese il segreto, dice il Vasari, dall’inven- 
tore -, e venuto indi a Venezia , ad un suo 
intimo , per nome Domenico , lo comunicò . 
Domenico , dopo avere non poco operato in 
patria, e di poi a Loreto, ed altrove per lo 
Stato Ecclesiastico {«), passò in Firenze. Qui- 
vi venuto in ammirazione agli altri , e perciò 
in invidia al Castagno , fu da costui con fìnta 
amicizia indotto a partecipargli il segreto ; e 
ne fu poi contraccambiato con una morte scia- 
guratissima datagli da Andrea a tradimento , 
per non aver rivale in queir arte. Il traditore 
seppe anche ben celare il suo misfatto ; onde 
ne’ processi caddero in sospetto vari innocenti, 
ma egli non mai ; fintantoché, venuto a morte. 


fatta quella pittura per qualche gran personaggio* 
E opera conservatissima , e dal Guarienti chiamata 
la maraviglia della pittura per la diligenza con cui 
è lavorata anche in ogni nobile , e specialmente 
perchè la camera ove si figura l’azione, il letto, 
la finestra, il pavimento, fatto a punto alto, tutto 
in somma è condotto con le più esatte regole della 
prospettiva. Cosi può sospettarsi che anche in que- 
sta parte della pittura i Fiamminghi precedessero i 
pittori d’Italia. 

(a) Nel 1454 era In gran credito a Perugia. V. 
il Mariotlif Leu • Perug p. 1 33 . 
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spontaneamente palesò il suo 



trui innocenza. E contalo fra’ primi della sua 
«là per la vivacità, pel disegno, per la pro- 
spettiva , avendo anco perfezionata l’arte dello 
scortare. Le migliori opere di lui son perite : 
rimane a s. Lucia de’ Magnuoli una sua ta- 
vola , ed alquante istorie nel grado , condotte 
con assai diligenza ; e nel monistero degli An- 
geli un Crocifisso fra vari SS., dipinto sopra 


una parete. 

Contro la narrazione del Vasari già esposta Esame cri- 
sono insorti molti scrittori, pretendendo che tico della 
il metodo di dipingere a olio sia molto più questiona 
antico. Si è voluto fin ripeterlo da’ tempi ro- m °dtrna- 
mani . Questa opinione è promossa dal sigr. mr ™ te su ~ 
Manza in proposito del quadro detto di s. Eie- i, man ~i 
7 ia , eh’ è un trapunto di vari pezzi di seta Van-Eych 
cuciti, insieme \ i quali compongono una im- si dipin- 
magine di Maria SS. col divino Infante : le gesse a olio? 
teste e le mani sqdo dipinte a olio ; le vesti 
son ombreggiate coll’ago e in gran parte col 
pennello. Tal quadro si conserva in Vercelli , 

« per tradizione di què’ cittadini riferita dal 
Mabillon ( D iar. Ital ., cap. 28 ) si dice lavo- 
rato da s. Elena, madre di Costantino; cioè 


cuciti da lei que’ pezzi di, seta, e aggiuntavi 
dal suo pittore l’opera del pennello e della 
doratura , come congettura il sig. Ranza. Egli 
non vide che fuso di dipingere Gesù Bambi- 
no nel seno della Vergine ( come notiamo nella 
prefazione alla Scuola Romana ) è posteriore 
al IV secolo ; e che altre particolarità , che 
racconta di quel suo quadro, mal si Accorda-* 
no co’ tempi costantiniani ; per figura il manto 
cuculiato di N. J), 9 e la carta annessa , ch’ : è 


Digitized by Google 



fi SCUOIA FIORENTINA, 

di sfilacci. Da tali indizi si dovea piuttosto 
concludere che o non è pittura a olio quella 
die sembra essere , o che quella sacra imma- 
gine quandunque fatta , fu ritocca non altra- 
mente clic o la Nunziata di Firenze , o S. M. 
Prime rana di Fiesole; la prima delle quali 
ne’ panni , la seconda nel volto non son oggidì 
quel che furono ne* prischi tempi. 

' Altri $ senza salire a’ primi secoli della Chic, 
sa, hanno asserito che fuor d’Italia già ad 
olio si dipingesse almeno nel secolo XX. In 
prova di ciò hanno addotto un codice di Teo- 
filo monaco , altramente detto Ruggiero , non 
più tardo deH’indicato secolo , che ha per ti- 
tolo j De Omni Scientia Artis Pingcndi , ove 
realmente s’ insegna la preparazione e l’uso 
dell’olio di lino ( a ). Ne diede conto fin dal 
1774 d sig. Abramo Lessing in una disserta- 
zione tedesca su questo argomento, edita in 


(a) Lib. I, c. 18: Accipe semen lini, et exsicca 
ilLud in sartagine super ignem sine aqua , " etc. 
Brustolato Vuol che si pesti e si spolverizzi 5 e con 
alquanto di acqua novamenle si metta al fuoco 
nella padella , e si scaldi assai : quindi entro un 
pannolino si ponga sotto Io strettoio , e se nc spre- 
ma P olio. Continua : cum hoc oleo tere minium 
«Ve cenobrium super lapidem sine aqua , et cum. 
pincello linies super ostia vel tabtdas quas rubri- 
care voluej'is, et ad solem siccabis ; deinde ite- 
rum linies et siccabis . E nel capo 22: Accipe co- 
loresquos imponcre volueris, lerens, eos diligentcr 
oleo lini sine aqua ; et fac mixturas vultuum ac 
ve stime ntorum, sicul superius aqua feceras, et 
bestias , «Ve aves , aut fo\ia variabis mis coio~ 
ribus prout libueriu « 


V. 
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Brunswik, ove egli era bibliotecario del Prin- 
cipe; Ne scrisse pure il sig. Ab. Morelli Irai 
Codici Naniani ( cod. 39 ); e molto a lungo 
il sig. Raspe nel Saggio Critico su la Pittura 
a Olio , pubblicato in Londra in lingua ingle- 
se , ove rammentò le copie che n'esistono in 
più biblioteche ; e riferì del MS. gran parler 
Tutto finalmente il Trattato di Teofilo .si è 
inserito da Cristiano Leist nella Collezione 
del Lessing, Zur Geschichle und Li Iter a tur . 
jB/’imv., 1781. Ne trattò in oltre il sig. Dottor 
Aglietti nel Giornale Veneto ( Dicembre 1793) 
e novamente ne ha discorso il prelodato sig. 
Morelli nella Notizia altre volte da me citala 
ad emenda o ad accrescimento di questa edi- 
zione ; ma a questa volta con più soddisfazio- 
ne che mai ; perchè' egli nella questione agi- 
tata da tanti, rem acu tetigit. Egli dunque 
conferma a Giovanni ( che la sua Notizia * 
chiama Gianes da Brugia ) il vanto che gli 
dà il Vasari : ma spiega meglio in qual sen- 
so si deggia intendere. Non x’isponde agli op- 
positori , che Parte di pingere insegnata da 
Teolìlo potea esser ita in dimenticanza e da 
Giovanni riprodotta; onde il Vasari ne lo po- 
tesse lodare quasi inventore ; come dopo gli 
Antologisti di Roma avea risposto il Tirabo- 
schi ( St. Leti ., T. VI, j>. 1202). Nè anche 
adotta la difesa che mise iu campo il Baro- 
ne di Budberg nell’Apologià di Gio. da Bruges 
( Gottinga , 1792 V. Esprit des Journaux. Ot- 
tob., 1792); cioè, che Teofilo insegnò Parte di di- 
pingere a olio solamente sopra campi senza 
ligure e senza omameuti; perciocché Teofilo 
nel capo xtf le cui parole abbiamo addotte, 
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nella nota , anche quest’arte insegnò. In che 
dunque sta la invenzione di Giovanni, tanto 
decantata nel mondo? Eccolo. Ned metodo an- 
tico non si potea mettere un colore sopra la 
tavola, se 1 altro non era prima seccato al 
«ole ; cosa d'infinita pazienza, come confessa 
Teofilo : quod in imaginibus diuturnum et tae- 
diosum nimis est ( cap. 23 ); al che aggiugne- 
,rei , che i colori non potevano unirsi mai 

S erfettamente. Vide questi inconvenienti Van 
lych ; e allora più gliene dolse, quando, a 
detta del Vasari, avendo messa al sole una sua 
pittura a fine di prosciugarla , per soverchio 
calore si spezzò la tavola. Ed egli allora , che 
era filosofo e filologo a sufficienza , cominciò 
a specolar la maniera di usar colori oleosi , 
che senza metterli al sole si seccassero per sè 
Stessi } e aggiuntevi altre sue misture fece la 
vernice , che secca non teme acque , che ac- . 
vende i colori , e li fa lucidi , e gli unisce 
mirabilmente , che sono espressioni prese dal 
Vasari . Così parmi la questione ben risoluta; 
e la soluzione può ridursi a due parole : in- 
nanzi a Van Eych si conosceva qualche me- 
todo di dipingere a olio; ma imperfettissimo e 
noiosissimo a praticarsi in quadri di figure ; 
e questo pratica vasi oltramonti^ ne si sa se 
fosse ben cognito in Italia : Giovanni trovò 
la perfezione di quest’ arte, che si diffuse poi 
per l’Europa; e alla Italia si rese nota per 
mezzo di Antonio o Antonello da Messina. 

Qui si fa innanzi un’ altra schiera di op- 

E ositori , i quali non già coi libri , ma corn- 
arono contro il Van Eych e contro Anto- 
nello , e più direttamente contro l’Istorico Are- 
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fina , con perizie di pittori , e con esperienze 
di chimici . Il Malvasia dietro il giudizia 
del Tiarini, vuol che Lippo Dalmasio dipin- 
gesse a olio ^ i Napoletani, su F autorità di 
Marco da Siena e di altri periti, lo affermano 
de’ lor pittori trecentisti ^ lo stesso lian pre- 
teso alcuni (a) di certe immagini del secolo 
XIV, che sono a Siena , iu Modena , e altro- 
ve , e specialmente di quella di Tommaso da 
Modena , che spetta ai gabinetto di S. M. I., 
e da noi è descritta nella Scuola natia det 
pittore: delie quali pitture, tentate coll’umi- 
do, o fatta 1’ analisi de’ colori , si è cre- 
duto che lusserò veramente lavorate a olio. 
Ma per quanto si produca e di perizie e 
di esperimenti , non credo ancor dimostrato 
che il Vasari errasse. Non è malagevole cou- 
trapporre altre perizie, ed .altri sperimenti 
che dian lume alla questione. Comincio dalla 
Toscana. Si è fatta in Pisa Fanalisi del co- 
lorito iu molte pitture toscane, che pareva- 
no a olio dall’abilissimo chimico sig. Pie- 
tro Bianchi $ e si è trovato che le più vec- 
chie, solite ad avere gran lucentezza, dava- 
no indizi di cera $ materia adoperata già negli 


(a) il Raspe ( Kb. riè.)-, il Valle {Ann. al Va- 
sari. T. Ili, p. 3 1 3 ); Tiraboschi {Si. Lett./T. VI, 
p. 4°7 ) Veruazza ( Gior . Pisano. T. pag. 220 > 
cititi dal Morelli, Notizia p. n\. À questi si è 
a^iiinto recentemente il P. Federici Domenicano: 

o J 

giuoco e persuadersi che Tommaso da Modena, o, 
secondo ini, daTrevigi, da questa città portasse in 
Germania la pittura a olio, e di là in Fiandra si 

propagasse - 

t 
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encausti , e non obbliata da’ Greci , che istrui- 
rmi Giunta e i contemporanei. Par che se ne 
servissero come di una vernice, onde velare 
il dipinto , e dargli consistenza da reggere alla 
umidità, e spargervi un certo che di diafano 
e di lucente. Si è pure osservato che la dose 
della cera va scemando sempre nel secolo quar- 
todecimo; anzi dopo il i 36 o cade in dimenti- 
canza , e succede una tempera, che nulla splen- 
de. In quest’ esperienze non si è mai trovato 
olio ; eccetto alcune gocce di olio etereo; con 
cui congettura il dotto Professore essersi nei 
primi tempi sciolta la cera per farne uso in 
dipingere. 

• Oltre la cera si faceva uso in antico di 
certe gomme e di rossi d’uovo , che facil- 
mente ingannano i men periti; tanto si avvi- 
cinano i quadri cosi dipinti a’ quadri dipinti 
con poco olio; siccome osservò nella Futura 
Veneziana il sig. Zanetti ( p. 20); e l’analisi 
della pittura di Tommaso da Modena lo ha 
confermato a maraviglia. Peggio tal notizia al 
fu sig. Co. Durazzo , che nel 1793 in Venezia 
mi assicurò , che mentr’ era in Vienna ne vi- , 
de fare l’esame da più periti per comando, 
e in presenza del sig. Principe Kawnitz ; e 
che il voto concorde di quei professori era 
stato, noti trovarsi quivi -segno di olio; ma 
che quella pittura fu fatta con finissime 
gommè , impastate con rossi o con chiara 
a’ uovo , e lo stesso giudizio dover formarsi 
di simili opere degli antichi. Mollo anche ap- 
prezzo il giudizio del sig. Piacenza su la ce- 
lebre pittura di Colautonio ; ma la riserbo 
con altre mie riflessioni alla Scuola di .Napoli, 
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Qui mi ristringo ad avvertire in fine il let- 
tore col sig. da Morrona 9 che nelle prove che 
si fanno chimicamente , avviene spesso che il 

3 uadro si creda vergine 9 e non si accorga 
te posteriormente fu ritocco ad olio. E senza 
ciò può far gabbo nella questione presente 
Folio etereo:, anzi altri olj piti comunali co- 
me or’ ora spiegherò meglio. Sciolte le diffi- 
coltà da’ moderni promosse coiitro.il Vasari, 
una me ne rimane sopra alcune parole di lui, 
ove sembra essere in contraddizione seco stes- 
so; ma esse ben combinale cresceranno anzi 
luce alla questione. Pare a prima vista ch’e- 
gli abbia qui dimenticato ciò che avea detto 
nella Vita di Angiol Gaddi , ove dà conto 
delle operose degli scritti di un Cennino di 
Andrea Cennini, scolar di Angelo. Costui nel 
1 43 y , cioè molto innanzi al venir di Dome- 
nico , distese un libro su la pittura 9 die MS. 
si conserva nella libreria di S. Lorenzo. Ivi, 
dice il Vasari , trattò del macinare i colori a 
olio per far campi rossi , azzurri , verdi 9 e 
d ? altre maniere , e de ’ mordenti per mettere 
d? oro 9 non già per figure. Lo stesso codice 
consultò il Baldinucci ; e nel cap. 89 lesse : ti 
voglio insegnar a lavorar (Volto in muro , o 
in tavola , che Cusano molto i Tedeschi 9 e 
siegue nel codicej consultato per ine dal eh. 
sig. Ab. Moreni uovamente, e per lo simile 
in ferro e in pietra ; ma prima dirotti del 
muro . .Ne’ capi seguenti dice che questo dee 
farsi cocendo C olio della semenza del lino . 
Ciò non par che si accordi con l’asserzione 
dei Vasari : che Gio. da Bruges dopo molte 
esperienze trovo che Colio di lino e quello di 


Andre A 
Cessini* 


Ul'imi del- 
la Scuola 
aulica. 
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noce erano i più seccativi. Questi dunque bot- 
ati con altre sue misture gli fecero In vernice 
clf egli , anzi tutC i pittori del mondo aveva- 
no lungamente desiderata. Dal confronto pera 
de* testi paruri poter raccorre tre cose. La 
prima è, che il Vasari non escluda qualunque 
pittura a olio ; giacche afferma che lungmente 
si era desiderata , e per conseguenza se n* e- 
ran fatti tentativi : ma solo quella perfetta r 
che secca non teme acqua , che accende i co- 
lori , e gli fa lucidi , e gli unisce mirabilmen- 
te ; come poc’ anzi si è ponderato; 2 . Che 
quella del Ceunini non dovea essere di tal 
fatta , o perchè non bollita con le misture di 
Giovanni, o perchè abile solo a’ lavori più 
grossolani , o per altra ragione ; cosa che 
provasi anche col fatto ; perciocché avendo 
egli lavorato a Firenze nello Spedale di Bo- 
nifazio una N. D. con vari S'S. benché d? u- 
rta maniera assai ben colorita , pure non de- 
stò mai uè ammirazione , uè invidia negli ar- 
tefici ; 3. Cile dopo tali osservazioui se non 
dee soscriversi ciecamente ad ogni relazione 
di antica pittura dipinta a olio , non dee cie- 
camente rifiutarsi ogni relazione di pittura an- 
tica dipinta a olio con qualche metodo imper- 
fetto . Questo è stato sempre il mio sistema 
nella presente questione: lo proposi nella edi- 
zione fiorentina , lo confermai nella prima 
bassanese , e in questa seconda sviluppato 
meglio lo- presento uovamente al lettore. Tor- 
niamo alla nostra serie. 

I [littori che sieguono sono i più vicini al 
secol dell’oro, del cui colore si vau quasi 
tingendo alcune opere loro, non ostante la 
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secchezza , con cui disegnano , e la non per- 
fetta unione, con cui per lo più coloriscono: 
il che fanno a tempera comunemente , rade 
volte a olio. Fiori vau costoro a’ tempi di Si- 
sto IV, il quale avendo eretta la cappella , che 
da lui prese il nome , li chiamò di Toscana. 
Furori essi il Bolticelli , il Ghirlandaio, il 
Rosselli, Luca da Cortona, D. Barlolommeo 
d’Arezzo ^ i quali qui introdurrò insieme coi 
lor seguaci. 11 Marmi che scrisse distintamente 
la vita di alcuni di questi artefici («), fa con 
gelturare che quel lavoro fosse fatto circa il 
14 - 4 . Si volle che dall” una parte della cap- 
pona si esprimesse!* istorie di Mosè, dall’al- 
tra di G, C.: cosi fu opposta all’antica la nuo- 
va Legge, all’ombra la luce, alla figura il 
figurato. 11 Pontefice non era intelligente di 
belle arti : t ma era vaghissimo di quella glo- 
ria , che da esse viene alle grandi opere dei 
Principi , e al nome loro. Scelse per soprin- 
tendente del lavoro Sandro Filipepi, dall’o- 
rafo suo primo maestro cognominato Botticelli, 
allievo di F. Filippo 5 rinomato in quel tem- 
po , e cognito tuttavia nelle quadrerie per 
molle pitture in picciolc figurine, dove talora 
si confonderebbe col Mantegna, se nelle leste 
fosse più vago. 11 Vasari rammentando il suo 
quadretto della Calunnia di Apelle , lo dice 
bello quanto possa essere ; e dell’Assunta , 
fatta per s. Pier Maggiore con infinito nome- 
rò di figure , giudica che fosse bellissima , e 
da dovere vincer 1 * invidia : la prima è ora 


( \a ) V. Opuscoli del Calogeri, lom. 4^. 
Lanzi , voi. I, 6 


Sandro 

Botticelli. 
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nella R. Galleria 9 la seconda in privala casa. 
]N T e resta pur qualche tavola , non però degna 
che si paragoni a ciò che fece nella Sistina. 
In essa appena si raffigura il Sandro di Firenze. 
La Tentazione di Cristo, ornala di sì gran Tem- 

1 )io con tanto numero di „ offerenti nell’ atrio ; 
Dosò che aiuta contro i pastori Madianiti le 
figlie di Jetro con sì bello sfoggio di vesti co- 
lorite sì no va meni e ; altri fatti espressi con 
vivacità e con bizzarria, fan qui parere ciregli 
di lunga mano avanzi sé stesso. Questo me- 
desimo si osserva in altri , che appresso no- 
mineremo: tanto potè in loro la competenza; 

‘ la vista di una città solita ad ingrandir le 
idee, che vi si portano altronde; il giudizio 
di un pubblico , che si appaga appena del 
buono, perchè ha l’occhio avvezzo al inaiavi- 
glioso . 

La storia non accenna , che in quest’opera 
Filippino seco avesse Filippino Lippi , figlio , come di- 
Lìppi. cemmo , di F. Filippo. È però verisimile ; sì 
perchè Tebbe scolare fin da’ primi anni , sì 
perchè il gusto del Lippi di ritrarre in ogni 
pittura le usanze dell antichità par che sei 
formasse studiando in Roma ancor giovanetto. 
Il Celiini nella Vita che scrisse di sè medesi- 
mo , attesta che avea veduti parecchi libri di 
antichità disegnati da lui ; e il Vasari crede 
che fòsse il primo ad ornarne la pittura mo- 
derna, inserendovi grotteschi, trofèi, armatu- 
re, vasi, edilizi, vesti tratte dall’antico; lode 
che io non so confermargli , perchè occupata 
molto prima dallo Squarcione. Vero è che in 
questi ornamenti , e così pur nel paese , e 
in ogni minuta cosa , è singolarissimo, il 9 
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feernardo di Badia, i Ir!agi del Museo Reale , le 
due sforie a fresco in s. Maria Novella, 1 ’ una 
di s. Giovanni, Pallia di s. Filippo Apostoli, 
piaccion lorse più per questi accessorj, che 
pe’ volti, i quali veramente non sono, come 
nel Lippi seniore, belli e graziosi, son ritratti 
veri , ma senza scelta. Fu egli chiamato a Ro- 
ma per una cappella della Minerva, ov’ è una 
Assunta di sua mano , e alcune storie di s- 
Tommaso d’ Aquino; fra le quali prevale la 
Disputa^ In questa cappella migliorò le teste; 
e nondimeno fu vinto in ciò dal suo scolare 
Raffaeliino del Garbo, che nella volta fece 
cori di Angioli , che soli bastano a confermar- 
gli il soprannome che lo distingue. A Monte 
Oli veto di Firenze è una Risurrezione di R af- 
fochino, figure picei ole , ma così graziose, 
così ben mosse, e colorite con sì buon meto- 
do, che appena gii si anteporrebbe altro mae- 
stro della sua età. Di un 1 altra sua bella ta- 
vola col grado , tuttavia superstite a S. Salvi, 
si fa , menzione dall* 5 eruditissimo sig. Moretti 
nella Parte ultima delle Memorie Isteriche , a 
p. 168. Così sono altre opere del suo primo 
tempo ; poiché , divenuto padre di numerosa 
famiglia , declinò sempre, e morì nella po- 
vertà e nell’ abbiezione. 

Il secondo che nominai alla Sistina è Do- 
menico Corradi, dalla professione paterna detto 
del Ghirlandaio, pittore, e mosaicista eccel- 
lente , anzi miglioratore di tali arti. Egli in 
quel concorso della Sistina vi figurò il Risor- 
gimento di G. C.: pittura che già peri, e la 
locazione de’ SS. Piero e Andrea , che si ve- 
de ancora. Questi è quel Ghirlandaio , nella 
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cui scuola , o su le cui massime si formarono 
non sol Ridolfo del Ghirlandaio suo figlio , 
ma lo slesso Buonarroti, e i migliori artefici 
dell’epoca susseguente ; uomo di una schiettez- 
za di contorni , di un garbo di laltezze , di 
una varietà d'idee, di una facilità, e diligen- 
za veramente rara ; il primo tra’ Fiorentini, 
che per via della prospettiva giunse a dare 
buona disposizione, e profondità alle compo- 
sizioni (n). Fu anche de’ primi a tor via dai 
vestili que* gran fregi d’oro , che gli antichi 
vi collocavano; quasi, non potendo far belle 
le lor figure , s’ ingegnassero di farle ricche. 
Rimane nondimeno ancora di lui qualche 1a- 
vola lumeggiata discretamente a oro.; siccome 
in Firenze una Epifania alla chiesa degl’inno- 
centi. E opera insigne; com’ è pure una sua 
cappella a s. Trinità con gestc di s. France- 
sco , e un suo Presepio nella sagrestia di quella 
chiesa. Celebratissimo è il coro di s. Maria 
Novella, ove figurò dall’ima banda istorie del 
Precursore , dall’ altra istorie di A. Signora, e 
in oltre quella Strage degl’innocenti tanto lo- 
data dal Vasari. Vi son ritratti moltissimi, e 
letterati e primari cittadini , e poco meno 
che ogni testa è un ritratto, nobilitato però 
nelle lhrme , o anche scelto fra molti. Ee mani 
e i piedi delle figure non corrispondono; e 
queste ultime diligenze son meriti di Andrea 
del Sarto, in cui par vedere la maniera del 
Ghirlandaio aggrandita e perfezionata. Vidi 
molle sue opere sparse per l’Italia , in Roma, 
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a Rimini, a Pisa, agli Eremitani di Pietra 
Santa, a’ Camaldolesi di Volterra, ove, olire 
le pitture del refettorio , è in chiesa un s. 
Romualdo inciso da Diana la Man'ovaua. Non 
dee confondersi questo Maestro con la sua 
scuola, come avviene in varie quadrerie; ove 
le Sacre Famiglie lavorate da’ fratelli, o dagli 
alli evi si additano per sue; ma sono hen lon- 
tane da quella lode che a lui ahhiam data 
giustamente. Davide, l’uno de’ fratelli, molto at- 
tese al musaico; P>euedelto, altro fratello, di- 
pinse in Francia Idrse più che in Balia; Ba- 
stiano Maiuardi, lor cognato, fu aiuto di Do- 
menico più che pittore d’invenzione. Baldino 
Baldinclli , Niccolò Cieco, Jacopo del Tede- 
sco , Jacopo Indaco più non han fama ; se- 
nonchè si sa deU’ultimo aver dipinto iti Ro- 
ma qualcosa anche col Piiituricchio , ed essere 
stato fratello di un Francesco pittore , nolo 
in Montepulciano più che in Firenze. 

Operò ancora nella cappella del Papa Cosi- 
mo Rosselli , la cui nobil famiglia ha prodotti 
piò altri professori. Poco di lui resta in pub- 
blico nella sua patria , oltre il Miracolo del 
Sacramento, eh’ è in s. Ambrogio; pittura a 
fresco folta di popolo, ne’ cui ritratti è va- 
rietà , affetto , evidenza. A lui il Vasari dà 
nel lavoro di Roma minor lode che a verun 
altro. Ma egli non potendo uguagliare i com- 
petitori nel disegno , caricò le sue pitture di 
colori brillanti e di fregi d'oro ; cosa che se 
il miglior gusto già condannava , pur piaceva 
al Papa, che lo commendò e lo premiò sopra 
tutti. La miglior cosa che vi facesse .è forse 
la Predicazione di Cristo in sul moute ; ove 
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il paese dicesi {'allo da Pier di Cosimo , pit-» 
tore anch’egli di buon colorito piuttosto che di 
buon disegno; come può vedersi in una tavola 
agl' Innocenti e nel suo Perseo di Galleria. 
Questi due nondimeno son celebri nella sto- 
ria , perchè maestri il primo del Porta , il 
secondo di Andrea del Sarto. 

Niun altro de’ Fiorentini fu adoperato a 
dipingere nella gran cappella. Ma indi a non 
mollo vi venner pure e vi fecero in bronzo 
il deposito a Sisto IV Piero e Antonio Polia- 
moli, statuari, ed anche pittori ; leciti opere 
a s. Miniato fuor di Firenze si veggono tutta- 
via; e la tavola fu trasferita al Museo Reale. 
Vi si scuopre la scuola del Castagno , di cui 
Pietro era stato scolare ; volti austeri ; colo- 
rito a olio forte e sugoso. Antonio, scolar di 
Pietro, riuscì valentissimo per quella età; nella 
cappella de* Marchesi Pucci a’ Servi è di sua 
mano il Martirio di S. Sebastiano, eh’ è una 
delle migliori tavole che io vedessi del secolo 
XV. Il colore non è ottimo; ma la composi- 
zione esce dall’uso de’ suoi tempi, e il dise- 
gno del uudo mostra lo studio che avea fatto 
nella notomia ; primo forse fra’ pittori d’Ita- 
lia , che scorticando cadaveri , apprendesse 
per principj la ragione de’ muscoli. I' Polia- 
moli morirono ambedue in Roma ; ove a s. 
Piero in Vincoli è il loro deposito con una 
pittura , non so se di essi o delia scuola , che 
simboleggia , spiegano alcuni , la gita di un’a- 
nima nel purgatorio, e la potestà delle indul- 
P ili ori To- genze per liberamela. 

smni fuor I due che sieguono furon chiamati alla Si- 
di Firenze* slitta dallo stato fiorentino ; i cui pittori 5 dopo 


Digitized by Google 



EPOCA PlìIIVI A. 87 

quei della Capitale, verrò, ora consideran- 
do _ Luca Signorili fu cortonese , affine dei 
Vasari di Arezzo , discepolo di Piero della 
Francesca, pittor di spirito e di espressione 9 
un de’ primi in Toscana che disegnassero i 
corpi con vera intelligenza di notoinia 9 an- 
corché alquanto seccamente. Il duomo di Or- 
vieto ne fa fede 9 e quei tant’ ignudi 9 i cui 
atteggiamenti non isdegnò d’imitare anche Mi- 
chelaugiolo. Per quanto in grandissima parte- 
delie sue opere non si noti scelta di forme , 
nè unione sufficiente di colori 9 in alcune al- 
tre 9 specialmente nella Comunione degli Apo- 
stoli 9 dipinta al Gesù in patria sua, si trova 
una bellezza, una grazia, un tingere che tira 
al moderno. Operò in Urbino 9 a Volterra 9 a 
Firenze 9 in più altre città. Nella Sistina espres- 
se il Viaggio di Mosè con Sefora 9 e la Pro- 
mulgazione della Legge Vecchia ; istorie co- 
piose, e ordinate meglio che non insegnava il 
suo secolo , confuso in disporre. Il Vasari e 
il Taia, in quel gran concorso di artefici, a lui 
dan la palma a me sembra almeno che ivi 
ga reggi co’ primi , e clic avanzi sé stesso. 
Formò alla patria due nobili allievi } Tomma- 
so Bernabei, che lo imitò esattamente, e qual- 
che opera ne resta in S. M. del Calcinaio ^ e 
Turpiuo Zaccagna , che tenne altro stile , e 
se ne legge una tavola fatta per la chiesa di, 
s. Agaia in Cantalena presso Cortona nei i55y. 
Don Bartoloinmeo della Gatta nulla fece alla 
Sistina di sua invenzione f, prestò aiuto al Si- 
gnorili e al Perugino. Era stato educato in 
Firenze nel monislero degli Angeli più alla 
miuiatura che alla pittura* Fatto Abate di 


a 


Luca. Si- 

GKORELLL 


Tommaso. 

Berkàbei. 

Turpino 

Zaccagna. 

D. Bar- 
tolo mmeo 
della Gai» 

TA . 


Digitized by Google 


Domenico 

pECORl E 

Matteo 

Lafpoli. 


Girolamo 
e Lancilao 

PADOVANI. 

Attavan- 

TE FIOREN- 
TINO . . 


$8 SCUOLA FIORENTINA, 

Clemente in Arezzo, esercitò ivi or Puna , or» 
Pai tra ; e fu anche versalo in musica e in 
architettura . Delle sue pitture altro piti non 
resta in Arezzo , come leggesi in una Guida 
MS. della Città, fuorché il s. Girolamo fatto 
in Duomo entro una cappella , e poi nel 1794 
trasferito con rintonaco nella sagrestia. L’A- 
bate ebbe scolari Domenico Perori , e Matteo 
Lappoli , gentiluomini aretini , che si avanza- 
rono nell’arte con altri esempi ; spezialmente 
il primo , che può conoscersi alla pieve nel 
quadro , ove N. Signora accoglie sotto il 
manto il popol di Arezzo, raccomandatole dai 
SS. suoi protettori. Vi son volli che paion 
del Francia ; bell’ architettura , composizione 
giudiziosa , uso discreto di dorature. 

Mollo acquistarono due miniatori scorti dai 
precetti, o piuttosto dagli esempi dell’Abate, 
se ne crediamo al Vasari; Girolamo, nominato 
anche dal Ili doli! insieme con Lancilao fra gli 
allievi della Scuola di Padova; e Vante , o, 
com’ egli si soscriveva , Attavante fiorentino. 
Se ne leggono due lettere infra le pittoriche 
del tomo III; e dal Vasari e dal Tiraboschi 
( Tom. VI, p. 1204 ) si raccoglie che miniò 
molti libri pel re Mattia d’Ungheria, rimasi 
poi alle librerie Medicea ed Estense. Uno della 
veneta di s. Marco me ne fece osservare il 
celebre sig. Ab. Morelli, che vi presiede. È 
l’opera di Marziano Capella , ove il soggetto 
al tutto poetico è espresso , dirò così , da poeta 
che minia. L^adunanza degli Dei , gli uffizi 
delle varie Arti e Scienze ; e i fregi quasi a 
uso delle grottesche, ornati a luogo a luogo 
di xitrattini, scuoprono in Vante uu ingegno.. 
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che ottimamente seconda l’idea del Po pera, il 
-disegno conformasi al piu studiato del Boi ti- 
celli , il colorito è gaio , vivo, lucente $ la. 
squisitezza del lavoro merita all’ autore piu 
fama che non ne gode. Nella vita di D. Bar- 
tolommeo il Vasari , o gli stampatori , confu- 
sero Attavante con Gherardo miniatore , che 
fu ad un tempo musaicista , e intagliatore sul 
gusto di Alberto Durerò , e pittore : di lui 

restano reliquie in ognuna di tali arti. Ma si- 
curamente essi furon due arlelici y siccome 
prova il sig. Piacenza. 

- Avendo poc’anzi nominato Pietro Perugino, 
che lungamente insegnò in Toscana , posson 
qui annettersi que*' suoi allievi che ritennero 
la sua maniera ^ Rocco Zoppo, di cui nelle 
case private de’ Fiorentini restaron Madonne, 
e credo esservi tuttora , sul far di Pietro , 
Baccio Libertini gran coloritore , e perciò vo- 
lentieri preso in aiuto dai maestro ; France- 
sco fratei di Baccio , soprannominato il Bac- 
chiacca, conoscibile a s. Lorenzo nel Martirio 
di s. Arcadio, espresso in picciole ligure , nelle 
quali , siccome anche in grottesche , valse as- 
saissimo , e molto tirò al moderno. A questi , 
che vissero in Firenze lor patria , si può ag- 
giugnere Niccolò Soggi , pur lìoremtino , ma 
che schivando il concorso di miglior pennelli, 
visse per lo più in Arezzo, ove non mancò 
di commissioni. Quivi nel Presepio alla Ma- 
donna de.lle Lagrime, e in altri non pochi 
luoghi della città e de’ dintorni, si vede quanto 
fosse accurato, studioso , finito: felice lui se 
avesse avuto più di genio: ma. questo dono 
della natura, che, al dir di un poeta, fa Imi- 
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g amente vivere i libri («), e direi anche le 
pitture, mancò al Soggi. Lo stesso carattere - 
di pittor diligente, ma stentato e freddo, fece 
il Vasari a Gerino da Pistoia; ove alle mo- 
nache di s. Pier Maggiore lasciò una sua ta- 
vola comperata poi per la Galleria R.; più 
altre a città s. Sepolcro ; e qualche pittura a 
Roma istessa, ove aiutò il Pinturicchio. Uni- 
sco ai due precedenti anche il Montevarchi, 
cosL detto dalla patria , fuor della quale non 
è assai noto. E in questi, comechè scolari di 
Pietro, trovansi pure imitazioni de’ Fiorentini 
quattrocentisti. Ometto Bastiano da s. Gallo , 
che poco con lui stette , e ne partì disgustato* 
dalla secchezza del suo stile. Presso il Var- 
chi ( Slor. Fior.,lib. io) si trova menzionato 
un Vittorio di Buonaccorso Ghiberti , che in 
occasione dell” assedio fatto a Firenze da’ Me- 
dicei nel i52p dipinse nella facciala della 
principal camera de’ Medici il Pontefice Cle- 
mente VII in atto di essere sospeso da un 
patibolo : ma nè di questa infame opera , nè 
di altra lavorata da si rea mano, rimane orma 
m Fireuze, ch’io sappia, onde arguire dello > 
stile o del maestro di Vittorio. 

Chiudo il catalogo de’ pittori antichi di 
Toscana con un illustre Lucchese, Paolo Zac- 
chia, detto il Vecchio, forse istruito a Firenze» 
benché non sempre conforme al gusto di quel- 
1-antica Scuola, e nel suo forte, che fu il dise- 
gno , e nel suo debole, che furono i contorni 
alquanto taglienti. Gli si dà il soprannome di. 
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Vecchio per distinguerlo dall’altro Zaccliia , ZacchiaiTì 
che viceversa fu più sfumato ne’ contorni, e giovare. 
più robusto nel colorito; ina nel disegno, e 
in tutto il rimanente di men valore. Di que- 
sto non conosco se non una tavola posta nella 
cappella degli eccellentissimi signori : ove del 
pruno si veggon nelle chiese di Lucca diversi 
quadri d’altari, e fra essi l’ Assunta a s. Ago- 
stino; dotto e vago lavoro, e de’ suoi ultimi, 
come io credo , leggendovisi l’anno Più 

anche lodasi l’Ascensione a s. Salvatore; ov 5 è 
un’ arte di scortare in prospettiva , assai rara 
a que’ dì. Una sua Madonna fra vari SS. , che 
era alla pieve di s. Stefano, è passata in ca- 
sa del sig. March. Iacopo Sardmi , decorata , 
oltre alle pitture , da una preziosa raccolta 
di disegni, e più che altro dalla persona del- 
l’eruditissimo possessore, a cui deggio molte 
notizie sparse in questo libro. 

Ecco pertanto qual era lo stato dell’arte in . l *P os *~ 
Toscana ver $<• i principi del i5oo. Mollo si 
era fatto perchè si era giunto a imitare il ^i niira nc i 
vero, spezialmente nelle teste ; alle quali si finir del 
dava una vivezza, che ci sorprende anche og-, SecoloXy. 
gidì . Osservandosi le figure e i ritratti di 
quel tempo , par che veramente 'guardino e 
vogliano entrare in- conversazione con chi 
presentasi a vederli. Rimaneva però ancor ad 
aggingnere beltà ideale alle forme, pienezza 
al disegno, accordo al colorilo, giusto metodo 
alla prospettiva aerea , varietà alla composi- 
zione , scioltezza al peunello , che quas’ in tutti 

? area stentato. Ogni circostanza cospirava in 
'ircuze e altrove al miglioramento. Erasi de- 
stato fra noi il gusto de’ grandi edilizi. Molti 
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ciò’ più Le’ tempj d’ Italia, molti palazzi pub- 
blici e ducali , che tuttavia si veggono in Mi- 
lano , iu Mantova, in Venezia, in Urbino, in 
Rimini, in Pesaro, in Ferrara nacquero in- 
torno a questa età, senza dire di altre fabbri- 
che di Firenze e di Roma , ove la magnifi- 
cenza gareggia cou la eleganza. Dovean or- 
narsi , e dovea nascere fra’ professori quella 
nobil emulazione , e quella grande fermenta- 
zione d’idee, che fa avanzar T arte. Lo studio 
della poesia , tanto analogo a quello della pit- 
tura , andava crescendo a un segno , che potè 
dare a tutto il secolo il nome di aureo 5 no- 
me , che sicuramente non merita per altri 
studi più severi. Il disegno di que’ maestri , 
benché alquanto secco, tuttavia puro e cor- 
rotto , era un ottimo educatore del secolo sus- 
seguente . E verissima osservazione che gli 
scolari più facilmente aggiungono una certa 
pastosità a’ contorni esili de’ loro esemplari, 
di quel che scemino la superfluità a’ contorni 
pesanti. Quindi è che alcuni professori son 
giunti a credere che molto miglior senno 
sarebbe di abituare i giovani da principio a 
quella precisione del quattrocento , che a certa 
esorbitanza introdotta ne’ tempi posteriori . 
Queste circostanze produssero la più felice età 
che distingua i fasti della pittura. Fu allora 
che le scuole d’Italia che (imitandosi fra loro, 
molto fra loro si somigliavano) cominciarono, 
venute a maturità, a spiegar -ciascuna un ca- 
rattere deciso , e proprio suo. Io descriverò 
nell’ epoca seguente quello della fiorentina; ma 
prima tratterò di altre arti analoghe alla pit- 
tura, e spezialmente della incisione in rame. 
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ritrovamento ascritto a Firenze ; per cui ciò 
die un artefice operò in un luogo solo, si 
rese comune all’ universo , e si accrebbero 

nuovi aiuti all’arte, 

* 

ORIGINI E PROGRESSI DELLA INCISIONE 
IN gAME E IN LEGNO. §. Ili, 

Il tema che prendo per mano dov ria trattarsi 
con piò studio che altra parte dell** opera. Il 
secolo , in cui scrivo , è da alcuni chiamato 
il secolo del rame 9 poiché è stato il mcn fe- 
condo di grandi geni e di grandi opere pit- 
toresche ^ ma 9 se io non erro , potè avere lo 
stesso nome dalle incisioni in rame , salite in 
questi ultimi anui al piò grande onore. Il nu- 
mero de’ lor dilettanti è cresciuto olire modo^ 
ne sorgou nuovi gabinetti in ogni luogo ; si 
aggravano e dismisura i lor prezzi , si molti- 
plicano i libri che ne discorrono j ed è gran 
parte della civile coltura sapere i nomi , di- 
scernere il taglio 9 individuar le opere piò 
belle di ogn’ incisore. Cosi fra la decadenza 
della pittura l’arte dell’intaglio in rame si è 
elevata, gl’incisori moderni in alcune cose o 
pareggiano o vincoli gli antichi , il grido di 
essi ; i lor premi , il pronto spaccio dei 
lor lavori alletta inoli’ ingegni nati per le 
belle arti , e con iscapito forse della pittura 
li rivolge al bulino. 

À questuarle cosi fece strada la incisione 
in legno , come nello stampar libri dall’ uso 
dei 1 egno si passò all’uso del metallo. Son 
oscurissimi i principj della incisione in legno 7 
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pel cui ritrovamento han fra loro combattuto 
gli scrittori iratizesi e i tedeschi , ripetendola 
dalle carte da giuoco , che i primi affermano 
esser trovate in Francia, a* 1 tempi del re Carlo 
Vi i secondi sostengono essere state in moda 
milito prima in Germania o sia prima del 
i 5 oo (a). Contro queste opinioni insorse pri- 
ma il Papillon nel Trottato della Incisione in 
Legno , rivendicando alla Italia tale scoperta , 
e trovandone i più antichi saggi in. Ravenna 
circa Tanno 1280. La sua narrazione è ripor- 
tata nella prelazione al V tomo del Vasari, ri- 
stampato m Siena ; ma è aspersa di cose sì 
dure a credersi , che ho per meglio il tacer- 
ne. Molto più plausibilmente ha scritto in fa- 
vor della Italia il Cav. Tirabosehi (ù). Circa 
le carte produce un MS. di Sandro di Pip- 
pozzo di Sandro, intitolato Trattato del Go- 
verno della Famiglia. Fu composto nel 12999 
e vicn citato dagli autori del Vocabolario della 
Crusca , che ne riferiscono fra le altre queste 
parole : se giocherà di danaro , o così , o 
alle carte , gli apparecchierai , ec- Eran dun- 
que conosciute Ira noi le carte da giuoco pri- 
ma che altrot e; e se la invenzione della stam- 
pa in legno cominciò da essa, noi abbiane 
diritto a pretendervi. Ma più velisi milmente 
non cominciò sì presto: le più auliche carte 


(,r) V. il Bar. cPHeinrken : Idèe generale d'ime 
Colleclion. ec., pag. ‘i 3 y, < c. V. anche lo stesso li- 
bro a pag. i 5 o per dovere diffidar mollo dell’o- 

6 era del Papillon. Coni iene con PHeinckcu il sig. 
iuber nel suo Manuel , ec. a pag. xxxv. 

(i) Storia Lctter.j toni. VI, p. 1 iy4- 
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da giuoco dovean esser lavorate a penna , e 
colorite da’ miniatori ; usanza primitiva in 
Francia , e non del lutto estinta in Italia ai 
tempi di Filippo Maria Visconti Duca di Mi- Carte da 
lano (n). La prima indicazione, che si trovi giuoco 
di carte da giuoco stampate , è in un decreto stampale 
pubblico emanato in Venezia nel 1 44 1 ?> dove 
si 'dice che Carte et mestici' delle carte et fi- 
gure stampide che se fanno in Venezia era 
venuto meno per la gran quantità de carte 
da zugar et figure deperite stampide che ne 
veniva di fuori ; e si ordina che tale intro- 
duzione sia vietata per Dinnanzi. Il sig. Za- 
netti ( h ), a cui dobbiamo questa notizia , ri- 
flette clic molto prima del 1 44 1 dovean essere 
state in uso; perchè quell’ arte vede'si borita 
ivi una volta, poi scaduta, e finalmente sol- 
levata di nuovo dalla previdenza del Principe. 

Tali vicende, che suppongono un lungo corso 
di anni , ci fan risalire almeno a’ principj 
del secolo quintodecimo. E a questa epoca 
par da ridurre quelle antiche carte da giuo- 
co , che nel ricco suo gabinetto avev’ adunate 
il sig. Co. Giacomo Durazzo, già ambasciator 
cesareo in Venezia; passate ora in quello del 
sig. Marchese Girolamo suo nipote. Sono di 
grandezza superiore d’assai alle odierne , e di 
assai forte impasto , simile alla carta bamba- 
gina de’ codici antichi. Vi sono espresse le 
figure in campo d’oro nel modo che si è de- 


(n) Marat . , Rerum lini. Scriplores , Voi. XX. 
Vita Pliil. M. Visconti , C. LXI. 

(6) Fedi Lettera di Tommaso Temanza all 1 Al- 
garotti, voi. CXI, pag. «li questa JJiùliotecar 
Scelta . 
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scritto a pag. 36, e sono tre regi ; e in oltre 1 
due donne, due fanti, uno a cavallo:, ed ha 
ciascuno o bastone, o spada , o denaio. Di 
coppe non vidi segno , o che allora in uso 
non fossero , o più verisimihneute perchè un 
numero sì ristretto di carte non può dare idea 
compiuta di tutto il giuoco. Il disegno molto 
avvicinasi a quello di Jacobcllo del Fiore : il 
lavoro a’ periti è panilo a stampa, i colori 
dati per traforo. Monumento più aulico non 
so in tal genere. 

Frattanto introdotta già in Italia la stampa 
de" libri, s’introdusse anco Fuso di ornarli 
con figure in legno. Avean i Tedeschi dato 
esempio d’incidere in legno immagini sacre («)» 
Lo stesso fecero in qualche lettera iniziale nei 
principi della tipografia; e si ampliò in Ro- 
ma questo ritrovamento in un libro edito nel 
* 467 ; e in Verona in un altro dell’anno i4/ 2 - 
11 primo contiene le meditazioni del Card. 
Turrecremata , con figure incise in legno, e 
poi colorite; il secondo ha per titolo: Roberti 
i alturii opus De Re Militari , ed è ornato di 
assai figure, di macchine, di fortificazioni, di 
assalti ; rara opera, che ho veduta in lfassauo 


(a) Nell’antichissima Certosa di Buxheim si con" 
serva un s. Cristoforo iu atto di passare il fiume 
con Gesù sopra gli omeri ; e vi è aggiunto un Ro- 
mito, che con una lanterna va facendogli lume. 
Vi si legge fanno i4a3. Altre divote immagini si 
trovun raccolte in gran numero nella celebro bi- 
blioteca di Wolfcnhuttel , c in altre di Germania, 
stampate in legno come le carte da giuoco, iiu- 
bcr, Man., T. I, p. 86. 
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con altre moltissime del primo tempo acqui- 
state dal sig. Conte Giuseppe Remondini per 
la sua domestica libreria, E da avvertire che 
il libro del Turrecrcmata fu impresso da Ul- 
derico Han , quello del Valturio da Gio, da 
Verona , e che in questo le incisioni si ascri- 
vono a Matteo Pasti, amico del Valturio e buon Matteo 
pittore per que’ tempi («), Dopo tale avvia- 
mento la incisione in legno crebbe sempre, e 
fu coltivata da sommi uomini $ come da Al- 
berto Duro o Durerò in Germania , in Italia 
da Meeherino di Siena, da Domenico delle M ectibriko. 
Greche, da Domenico Campagnuola e da altri Domenico 
fino ad Ugo da Carpi, che in quest’arte se- DELLE Uhe~ 
gna nuovo periodo per una sua invenzione j 
di che nella Scuola Modenes'e. 

Se il progresso dello spirito umano nelle 
scoperte è comunemente questo , che le più 
facili lo guidino alle più ditticili, dovria sup- Carpi. 
porsi che la incisione nel legno aprisse la via 
a incider rami ; e per avventura cosi inter- 
venne in qualche luogo. Ma il Vasari , che 
scrisse la storia de 7 prolessori toscani piutto- 
sto che quella della pittura e delle arti , ne 
ripete la prima origine da’ lavori di niello , 
artifizio antichissimo, frequentato nel secolo XV 
spezialmente in Firenze, caduto in dimenticanza 
nel susseguente, malgrado le diligenze del Ccl- 
lini per mantenerlo. Fu in uso ne’ mobili d’ar- 
gento e sacri, come sono i calici, i messali y 
e altri libri di religione , i reliquarj , le paci j 


CHE. 

Domenico 

Campagno- 

la. 

Ugo da 


Ni dii?* 


(a) V. Maffei, - Verona, Illustrata , P. IH, col. icp ? 
e P. II, col. 68 c 76. 

Lanzi > voi. J, 
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c profani ancora , come sono le impugnature 
stirile spade , le posate da tavola , le fermezze 
e gli altri .ornamenti donneschi. Molto anche 
si adoperò in certi scrigni di ebano , che a 
luogo a luogo si ornavano di statuette d’ar- 
gento c di laminetle niellate a figure , a sto- 
rie , a fiorami. È anche nel duomo di Pistoia 
un gran palliotto d’argento, fregiato a luogo a 
luogo di tondi , ove son figurate a niello im- 
magini , ed anche storie di nostra religione. 
Su l’argento dunque iutagliavasi col bulino la 
storia, il ritratto, il fiorante ebe si volea ( a )} 
e il cavo dell’intaglio si empieva poi di una 
mistura di argento e di piombo, che dalla ne- 
rezza fu dagli antichi della nigeìlum , onde i 
nostri accordatamente fecero niello : così essa 


(a) La R. Galleria di Firenze, nel i 8 ot , acqui- 
etò una pace d’argento, fatta già per la Compa- 
gnia eli S. Paolo, e venduta nella soppressione di 
quella pia adunanza. Rappresenta la Conversione di 
S. Paolo , figure molle e ragionevoli , di autore 
ignoto, meno antico e men valente di Maso. L’a- 
veva egli ornata di niello; ma per esplorare il la- 
voro del niellare, le fu tolto son già molt'anni, e 
ridotta a lamina quale usci dì sotto il bulino dcll’ar- 
gentierp. Si trovo che i suoi tagli , o incavi cran 
poco profondi , c su l’andare di quelli che fanno 
nelle lamine di rame i nostri incisori; su l’esem- 
pio de’ quali la lamina d’argento fornita di tinta 
lu messa in opera , e ne buon cavate forse 20 
prove assai belle. Lina di queste è nella Raccolta 
del sig. Senatore Bali Martelli; c un dilettante 
estero vi scrisse eli’ era opera del Doni , non so 
su qual fondamento ; se già Doni non fu error di 
memoria in vece di Dei. 
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incorporata colf 3 argento a quella chiarezza Ia- 
cea gli scuri , e tutto il lavoro prendea sem- 
bianza quasi di un chiaroscuro in argento. 

Molti, furono i niellatori eccellenti: Forzore , ForzoBE 
fratello di Parrì Spinelli aretino , il Garadosso Spinelli. 
e PArcioni (a) milanesi, il Francia bolognese, * L Gyrà- 
Gio. Turini di Siena , e i tre fiorentini , che 
competerono fra loro in S. Giovanni , Matteo K /; I0NI# 
Dei, Antonio del Poliamolo, e Maso Fini- CJA L LAli 
guerra, delle cui paci intagliate con incredi- Gio. Tu- 
bile finezza si leggono grandi elogi! * R im. 

Da Maso , dice il Vasari esser venuto il Matteo 
principio (P intagliare in rame : della quale Dei. 
arte, per chiarezza della trattazione, io disi in- Antonio 
guo tre stati diversi^ ed eccomi al primo. Co- DEL ^ >OL * 
stuinò il Fiuiguerra di non empier di niello i LAI *°. L0 \ . 
cavi , o sia gl intagli preparati nell argento , j jf 


inci- 


sione in r ci- 


che prima non avesse fatta prova delle sue 
opere. Le impronto con terra , e gettatovi so- mc . 
pra zolfo liquefatto vennero improntate, e ri - Maso Fi- 
picne di' fumo; onde a olio mostravano i!_mc- mguerba. 
de s imo che P argento. Ciò fece ancora con 
carta umida , e con la medesima tinta , ag- 
gravandovi sopra con un rullo tondo , ma 
piano per tutto: il che non solo le faceva ap- 
parire stampate , ma venivano come disegnale 
di penna (Z/). Così il Vasari nel proemio della 


(a) Di amendue scrive Ambrogio Leone De No- 
bilitate Rerum, cap. e in arte di niellare sin- 
golarmente loda il secondo, elio nella storia delle arti 
si poco è cognito. V. Morelli, Notizia, ec.^ p. 204. 

(Z>) 11 Vasari, non bene inteso da alcuni per la 
brevità, insinua le diverse operazioni di Maso, clic 
procedeva così. Intagliala la lamina , prima di 
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vita di Marcantonio. Aggiugne , che fu ut ciò 
Il Baldi-? seguitato dal Baldini, orefice fiorentino } dopo 
si eo altri, il quale nomina il Botticelli , e potea nomi- 
narvi anco il Polla iuolo : conclude in fine che 
di là passò la invenzione in Roma al Mante- 
gna , in Fiandra a Martino detto de Clef. Le 
prove del primo genere fatte dal Finiguerra 
sono perite in gran parte. Quelle che ne hanno 
in Firenze i PP. Camaldolesi gii si ascrivono, 
ma senza certezza ( a ). Spetta a lui lo zolfo 


niellarla, ne Tacca P impronta sopra una terra fi- 
nissima} ed essendo F intaglio a diritto e cavo, fat 
prova in terrei ta riusciva a rovescio , e di rilievo. 
Su questa gettava lo zolfo liquefatto, e cavavane la 
seconda prova , la quale dovea tornare a diritto , 
e da quel rilievo acquistare profondità. Sopra lo 
zolfo dovea mettersi la tinta di ncgrofuino in modo 
che riempiesse quo 1 tagli o cavi che avean a fare 
lo scuro; poi si toglieva a poco a poco dal piano 
dello zolfo, che dovea fare il chiaro : questo è il 
metodo clic si tiene anco stampando in rame. 
L 1 ultima cosa dovea essere tornarvi sopra coIFolio, 
perchè lo zolfo acquistasse lucentezza d'argento. 

(a) Veggonsi in un altarino portatile; e doveaa 
esser prove di qualche niellatore, che avesse fatte 
in argento quelle storie per ornare qualche simile 
altarino o stipo di sacre reliquie, se male non 
congetturo. Prima d 1 introdurvi il niello ne fece la 
prova in questi zolfi, incastrati poi con bella sim- 
metria nel predetto mobile. Son di vaia e forme e 
grandezze, e secondano Parchi tei tura deli 1 altarino, 
adattati al timpano , a 1 sodi , a 1 pilastrini , oc. Molti 
ne son. periti. Molti n 1 esistono; i più piccioli rap- 
presentano per lo più fatti della Bibbia, i più 
grandi Istorie evangeliche in num. di i4 ? alte quasi 
un sesto di braccio. 
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«Iella pace intagliala per S. Giovanni nel i 452, 
ove in molle e minute ligure effigiò l’Assun^ 
zione di N. Signora. Fu già nel museo del 
proposto Gori , che lo descrisse ne’ suoi dit- 
tici ( tom<J 111, p. 3i5 ) , ed ora è nel gabi- 
netto Durazzo con una memoria di pugno del 
Gori stesso, ove allertila di averlo confrontato 
coll’originale (rr). Delle prove in calia non si 
sa con certezza che ne avanzi pur una , fuor 
dell’ Assunta che nel gabinetto «azionai di 


(a - ) In questa ristampa deggio far menzione di 
un altro zolfo della pace medesima di S. Giovanni, 
posseduto da S. E. il sig. senatore Prior Seratti. 
Questo zolfo confrontato colf 1 esemplare corrisponde 
linea per linea; vi è espresso del lutto il tanto 
difficile carattere delle teste di Muso, e. quel che 
più monta, è intaglialo, o sia ha cavità, come 
dovea succedere secondo il metodo descritto poco 
anzi. Lo zolfo Durazzo (come apparisce dalla stam- 
pa) non corrisponde sì bene: vi mancano alcuni 
fiorellini , ornamento di vesti , non vi è ugual fi- 
nitezza; sembra piano nella superficie. Ciò non de- 
roga alla sua autenticità. D’una medesima pace sì 
venivano facendo più prove a mano a mano che in- 
tagl lavasi. Se manca nella prova Durazzo qualche 
maggior finimento sarà indizio di esser fatta prima 
dell’altra; e se il taglio non vi comparisce come nel- 
l’altra, non posso mai supporre che non vi sia. Gli 
zolfi de’ PP. Camaldolesi già ricordati paiono , a 
vederli, improntati e piani. Cadutone un fram- 
mento. e bui pulito nella superficie, vi si è sco- 
perto il taglio anche nelle linee più sottili; come 
fuor di loro aspettazione han veduto più profes- 
sori. e periti dell’arte d’ imprimete; i quali han 
creduto che quell’ inganno all’occhio può prove- 
nire; i.° dalla sottigliezza del taglio, latto con lo 
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Parigi riconobbe il sig. ab. Zani, e pubblico 
nel i8o3; a cui aggiungo la Epifania di stile 
men grande , ma di più minuto lavoro che ho 
veduta presso il sig. senator Martelli , e so 
esisterne replica presso S. E. Serali?: lo stile 
la fa credere del Finiguerra , e lavorata in- 
nanzi FAssunla. Si è dubitalo che ne abbiala 
R. Galleria , questione che lascio- intatta a 
migliori penne. Di assai argentieri , tutti in- 
cogniti , si veggo?i le prove nella raccolta Du- 
razzo; e deosi la scoperta di molte al sig. An- 
tonio Armanno, grandissimo conoscitore di stam- 
pe , da ricordarsi altre volte. Egli su le tracce 
segnate dal Vasari nel citalo passo, argomentò 
ch’elle potean essere stale confuse cu* disegni 
a penna per la somiglianza 9 le cercò in piu 
raccolte di disegni , le riconobbe , le acquistò 
pel Co. Giacomo, suo mecenate. 

Molte di cAse provennero dalPanticbissima 
gali cria Gadi di Firenze ; e sono di ari elìci 
inferiori al Finiguerra , eccetto due , che non 
paiono indegne di sì accreditato bulino. A que- 
ste ne furono aggiunte poi non poche altre di 


stile, o, se di bulino deggia credersi, scemato sem-. 
pre passando dalla lamina alla torretta, e da que- 
sta allo zolfo ,♦ 2 .° dalla densità della tinta indurita 
poi entro i tagli o cavi dello zolfo; 3.° da una pa- 
tina di colore azzurrino data al lavoro, di cui qua 
e là rimangon vestigi , e da quella clic anche ai 
quadri e alle carte suol dare il tempo. Non dubito 
che se nello zolfo Dtirazzo si faccia l 1 esperimento, 
il risultato sarà lo stesso Le prove estrinseche della 
sua originalità addotte dal Cori, e Taspetto istesso 
di quel monumento, che ho .presente alla memo- 
ria ? non permettono che io sospetti di fraude. - 
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diverse scuole d’ Italia. Scuopre la loro ori- 
gine talora il disegno ; e con pili certezza le 
iscrizioni ed altr’ indizi meno equivochi. Per 
atto di esempio in un Presepio si legge di 
carattere retrogrado Dominus Philippus Stein- 
charius fieri fecit ; ove la famiglia che si 
nomina , aggiunta ad altre circostanze , ad- 
dita Bologna. Una stampina rappresenta una 
Donna che volgesi a un gatto , e vi è scritto 

I mre a rovescio va in la caneva ; e in altra 
eggfcsi Mantcngave Dio ; l’ una e l’altra lom- 
barda , o veneta , per quanto mostra il dia- 
letto. Da tutto ciò può arguirsi che le parole • 
del Vasari , ove al Finiguerra ascrive la pra- 
tica di provare i suoi lavori prima di porvi 
il ni elio , non posson limitarsi a lui solo o 
alla sua scuola. Pare anzi che tal pratica te- 
nessero e il Caradosso e gli altri miglior Ita- 
liani , come una parte non picciola dell’arte 
loro ; e che essi ancora da tali prove , e non , 
dal caso , fosser diretti a perfezionare i lor 
nielli. Nè osta che il Vasari ne taccia. Assai 
ha parlato in piu luoghi , ove si querela di 
non essere a sufficienza istruito su là storia 
de’ Veneti e de’ Lombardi ; .e se tante cose 
ignorò circa la lor pittura , dovette ignorarne 
molte più circa la loro incisione. 

Adunque le prove de’ niellatori in carta tro* 
vansi per tutta Italia , e si conoscono spezial- 
mente dall’andamento delle lettere, che scritte 
negli originali a diritto, nella impressione prò* 
cedono come i caratteri orientali da destra a 
sinistra; e similmente il rimanente della stampa 
torna al contrario ; per figura sta a sinistra 
u a Santo che per dignità dee tenere la destra* 
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e gli attori tutti scrivono, suonano, agi- 
scono con la mano manca. Vi sono altri se- 
gni , che le distinguono. Perciocché essendo 
tirate a mano o a rullo, non lascian solco nei 
dintorni ; nè può in esse sperarsi quella sot- 
tigliezza e precisione di linee , che il torchio 
mise poi nelle stampe. Oltre a ciò , le distin- 
gue il colore , per cui si servirono di negro- 
fumo e di olio, o di altra tinta leggerissima ; 
ma e questo e il precederne son segni dubbi, 
come or vedremo. Si è congetturato (a) che 
simili prove si facessero dagli argentieri an- 
che intorno a’ lor lavori a graffito , e ad al- 
tri non niellati. Che che sia di ciò, elle si 
conservarono ne’ loro studi , e in quegli dei 
loro scolari , a’ quali poteano dar norma : per 
tal via ne son giunte alcune fino a’ dì nostri. 

Progressi Da questi principj si passò , pare a me , 
della slam- dove più e dove men presto, a quello che io 
pani rame. chiamo il secondo stato della impressione. 

Quando si vide il bell’ effetto di quelle prove, 
venne idea di formare opere di quel gusto 
fino e delicato ; e di valersene a quegli usi 
medesimi , ai quali servito aveano fin allora 
le stampe in legno. Così nelle officine mede- 
sime della orificeria si preparò la culla alla 
calcografia; e i primi lavori furon eseguiti su 
Targento, su lo stagno, o, come si esprime il sig. 
Ileinekeo , sur une composition plus molle che 
non è il rame. Osserva ( e notisi ) che tal pra- 
tica tennero gP ludiani prima che in rame inci- 
dessero. Qualunque materia usassero que* primi 


(a) 11 sig. Hrineken nomina generalmente le opere' 
degli argentieri. Idée , ec. , pag. 217. 
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orefici, fu agevol cosa per loro sostituire allo 
scuro che faceva- il niello, lo scuro del ta- 
glio, e incidere a rovescio perchè la impres- 
sione tornasse a diritto. Si andò poi assot- 
tigliando sempre più Parte. Usandosi allora , 
o rullo o torchio imperfetto , per ben im- 
primere fermaron la lastra in un piano di 
legno con quattro piccioli chiodi perchè non 
iscorresse } sopra essa collocaron la carta , e 
sopra questa un pannolino bagnato , che poi 
calcavasi con forza ; onde nelle stampe, vera- 
mente prime ed antiche , scuopresi nel rove- 
scio P impressione del pannolino : gli fu poi 

sostituito il feltro , che di sè non lascia ve- 
stigio (a). Sperimentarono varie tinte \ e pre- 
valse a tutte quell’azzurrina , che colora la 
maggior parte delle stampe più antiche (b). 

Con tali metodi si fecero allora le cinquanta 
carte, che volgarmente si dicono il Giuoco del Carle da 

Mantegna. Le conobbi la prima volta presso giuoco in 

Poccellentiss. maggiordomo del R. Sovrano d [fame» 
Toscana il sig. march, generale Manfredini , 
che ha un galjinetto di stampe tutte sceltis- 
sime. Altra copia ne vidi poi presso il sig. ab. 


'(d) Avverto che qualche rame della prima an- 
tichità potè conservarsi e mettersi in opera dopo 
introdotto P uso del feltro e del torchio : in tal 
caso non vi sarà P impressione del pannolino, ma 
la stampa sarà assai stracca. 

(£) Nelle stampe di Dante e d^altri libri fioren- 
tini prevale il color giallastro; c vi si notano mac- 
chie di olio, e sbavature verso l 1 estremità. Dna 
tinta pallida e cinorieeia fu in uso in Germania 
anche nelle stampe in legno , siccome nota il sig. 
Meernian , che dice essersi adoperata per contraf- 
fare il color de 1 disegni. 
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Boni, e so che un’altra, stata già del sig. 
duca di Cassano, fu acquistata dal prelodato sig. 
seuat. P*ior Seratti , e inserita alla sua pre- 
ziosa raccolta. Vi è una copia di questo giuoco 
in grande con alcuni cangiamenti ( per esem- 
pio la Fede non ha una picciola croce come 
nell’originale, ma una grande) ed è molto 
posteriore. Ve ne ha pure una seconda copia 
meno rara ? e con più variazioni ; ove la pri- 
ma carta ha come per insegna il Lione Ve- 
neto , e le lettere C ed E unite. La carta del 
Doge è soscritta il Doxe } e così altrove si 
legge Ai li x cui , Famejo , e qualche simil voce 
di veneto idiotismo, per cui è certo almeno 
che l’autore di si bella e sì vasta opera non 
de’ cercarsi fuor di Venezia o del suo stato. 
Chi fosse è un vero mistero. Il disegno molto 
ha del manlegnesco e della scuola padovana ; 
ma il taglio non è assolutamente di Andrea * 
nè di altro maestro cognito di quella età. Vi 
è stato pure osservato un far timido e dili- 
gente, che dà piuttosto indizio di copista degli 
altrui disegni , che di esecutore delle proprie 
invenzioni. Il tempo svelerà questo arcano. 

Passando dalle carte a’ libri , noti sono i 
Libri con primi tentativi di ornarli con incisioni di me- 
Tmni. tallo. Sono i più celebri il Monte Santo di Dio , 
e la Commedia di Dante , impressi a Firenze * 
e le due edizioni della Geografia di Tolomeo* 
la bolognese e la romana ; alle quali si dee 
aggiugnere la Geografìa del Berlinghieri, stam- 
pata in Firenze , tutte e tre con tavole. Gli 
autori di tali incisioni non son pienamente co- 
nosciuti ; se non che , leggendosi il Vasari* 
pare che ai, Botticelli se ue deggia la maggior 
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lode. Esso figurò P inferno , e lo mise in 
islatnpa ; e le due istorie impresse da Gio. dei 
Lamagna nel suo Dante han veramente tutto 
il disegno e la composizione di Sandro , da 
non poter dubitare che sian sue (a). Altre 
stampe si trovano incollate in certi esemplari 
della medesima edizione, dove più dove meno, 
fino al numero di 19; e sono di maniera più 
rozza e cattiva (b) , come scrive il sig. cav. 

Gaburri , che le avea nel suo gabinetto. Esse 
furon fatte da qualche debole bulinista , con- 
venutone con lo stampatore , il quale avea la- 
sciato qua e là per opera vari spazi in bianco 
per collocarvi tali rami , non ancora pronti 
quando uscì l’ opera. Simile a costui sono al- Altre starna 
tri anonimi di quel secolo; nè altri si conosce P e • 
veramente grande in incisione tra’ Fiorentini 
toltone Sandro, e il Poliamolo, di cui giàPoLLAiuoLo. 
scrissi. Della Italia superiore son noti, oltre il 11 Man- 
Mantegna, Bartoloinmeo Montagna vicentino suo tecna. 
allievo ; a cui alcuni aggiungono il Montagna Monta- 
di lui fratello; e Marcello Figolino, loro con- 0 '** 1 ^ 

cittadino, che altri volle che sia quel Robetta, 
o vogliain dire quegli che si soscrive Robetta , j[ obext a« 
o R. B. T. A. ; ma questi non dee rimoversi 
dalla scuola fiorentina , ove lo colloca il Va- 
sari , e vel conferma il carattere del disegno. 

Vi fu anche Nicoletlo da Modena , c F. Gio. Nicoletto 
Maria da Brescia Carmelitano , e il suo fra- da Modena. 
lello Gio. Antonio. Aggiungono a questi Giulia 


(a') Vedi voi. CVIIf, pag. 336 , di questa Bi- 
blioteca Scelta. 

v b ) Ivi, pag. 269 Notisi che ora è anche nota 
la 20 acquistata dalla Libreria Riccardi in Firenze. 
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e Domenico Campagnola padovani , e non po- 
chi anonimi conoscimi solo per la loro ma- 
niera veneta o lombarda. Perciocché a coloro 
che fecero stampe a rullo fu familiare usanza 
o pretermettere ogni nome o apporre il solo 
nome dell’inventore , o segnare il nome pro- 
prio per via d’iniziali, oggidì non intese, ed 
equivoche. Scrivean, e. gr., M. F., che il Va- 
sari spiega Marcantonio Francia , ed altri han 
letto Marcello Figolino , ed altri Maso Fini- 
guerra , certo erroneamente , perciocché, fatta 
ogni ricerca in Firenze dall’intelligentissimo 
cav. Gaburri non si è trovata mai stampa di 
tale autore («). INella collezione Durazzo dopo 
dodici tavole , che credonsi prove di argen- 
tieri impresse a rovescio , ve ne ha più altre 
delle prime stampe tirale a rullo * e impresse 
a diritto ; nel resto non molto dissimili dalle 
prove nel meccanismo della impressione e 
nella incertezza degli autori. Queste ed altre 
notizie su tal proposito deggio al eh. sig. ab. 
Boni , che vivuto familiarmente col sig. Co. 
Giacomo , va ora preparando una erudita il- 
lustrazione della sua Raccolta. 

L’ ultimo stato della impressione in rame 
chiamo quello in cui, trovato già il torchio e 
l’inchiostro da stampa, l’arti/izio di cui scrivo 
cominciò ad esser perfetto; e fu allora ch’esso. 


(a) Fedi voi. CVJII, pag. 334, di questa Ri- 
blio:eca Scelta. Certo non par clic vivesse tant’ol- 
Irej' e le stampe di Dante , inferiori a quelle del 
Botiicelli, gli furono ascritte solo per la loro roz- 
• zozza, come raccoglievi dal Gaburri. 
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quasi figlio adulto, si separò dall* artifizio del- 
F orefice , e da sò aprì studio, e formò al- 
lievi. Non è facile in Italia a fissare un’epoca 
onde ordire questa perfezione. Ella s* intro- 
dusse dove più presto e dove più tardi. Gli 
stessi artefici , che avean usato il rullo , fu- 
ron talora a tempo di usare il torchio , sic- 
come Nicoletto da Modena e Gio. Antonio da 
Brescia, e il Manlegna istcsso, delle cui stampe 
si trovano due quasi edizioni, l’ una a rullo 
con tinte deboli , 1’ altra a torchio con buon 
inchiostro. E fu allora che gl’ intaglia lori, ge- 
losi che altri non sotteutrasse alla gloria loro, 
più frequentemente apposero all’opera il pro- 
prio nome dapprima per iniziali , di poi ste- 
samente. I Tedeschi ne avean dati i primi 
esempi. GP imitarono i nostri, che ho già ri- 
feriti ; e quegli che avanzò tutti i passati , 
Marcantonio Raimondi , o del Francia. Era 
bolognese di nascita , e da Francesco Francia 
fu istruito nell’arte del niellare , in cui di- 
venne eccellente. Passando poi alla incisione 
de’ rami, cominciò dalP intagliar qualche opera 
del maestro. Imitò il Manlegna dapprima; iudi 
Alberto Duro , e si perfezionò di poi nel dise- 
gno sotto llaffael d’ Libino. Questi gli porse 
altri aiuti; anzi per l'opera del torchio gli 
cede il Baviera suo maeinator di colori ; onde 
Marcantonio , attendendo solo all’ intaglio , 
potè pubblicare tante invenzioni del Sanzio , 
quante se ne veggon ne’ gabinetti. Così fece 
eli molte opere antiche , e di non poche mo- 
derne or del Buonarroti , or di Giulio Ro- 
mano , or del Bandinelli , nè poche sor* 
quelle , delle quali fu egli P inventore e 


Marcan- 
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mondi. 
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l’incisore insieme. Omise talora ogni marca e 
ogni lettera ; usò talora la tavoletta del Man- 
tegna , quando con lettere e quando senza: in 
alcune stampe della Passione contraffece uon 
meno la incisione che la marca di Alberto 
Duro : spesso segnò per iniziali il nome di 
Raffaello Sanzio ed il suo, e quello di Miche- 
laugiolo fiorentino nelle stampe cavate dal Buo- 
narroti. Due suoi scolari , Agostino \eneziano 
e Marco Ravignano, e aiutarou lui, e gli suc- 
cedettero nella incisione delle opere del San- 
zio i ovde il Vasari potè scrivere, nella vita di 
Marcantonio , che fra Agostino e Marco fu- 
rono intagliate (funsi tutte le cose che dise- 
gnò mai o dipinse Raffaello. Ve ne aggiun- 
sero altre di Giulio. Operaron questi congiun- 
tamente } poi si divisero , e segnò ciascuno i 
suoi lavori con due lettere iniziali del nome 
e della patria sua. Cosi la incisione nello stu- 
dio di Raffaello per opera di Marcantonio , e 
della sua scuola , salì ad altissimo grado non 
molti anni appresso il suo nascimento. Dopo 
quel tempo non è sorto chi l’abbia trattata 
con più intelligenza di disegno , nè con più 
precisione di contorni : in altre perfezioni ha 
acquistato molto dal Parmigianino , che inta- 
gliò in acqua forte (a), da Agostino Caracci, 
e da vari esteri , siccome furono nel secolo 
decorso Edeliuk , Masson , Audran , Drevet} e 
in questo non pochi Italiani e stranieri , che 
non è di questo luogo andar ricercando. 


(a) Clic fosse inventore di questa maniera d 1 in- 
cidere lo negano i dotti Tedeschi, dandone la glQ- 
ria a Wolgeuaulh. V. òleerman, L. c., p. af»6. 
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Ben è di questo luogo esaminar brevemente Questioni 
in questione si controversa , se il ritrovamento su ori- 

della stampa in rame sia dovuto alla Germa- é» l/u ‘ a 

nia o alla Italia; e, quanto alla Italia,- se a slaltì i u 1,1 
Firenze, o se ad altro luogo. Molto n’è stato 1a,llL ’ 
scritto da varie peune oltramontane e nostrali; 
ma , se io non vo errato , non si è proceduto 
con una distinzione che basti a decidere' con 
verità. Che in questo artifizio deggian sepa- 
rarsi tre stati, o, vogliam dire, tre gradi, par- 
mi , per ciò che ne ho detto , già provato a 
bastanza. Dietro questa divisione si potrà sta- 
bilir meglio qual gloria sia dovuta ad ogni 
paese. 11 Vasari, e con lui il Cellini nel Trat- 
talo della Orificeria , e gli altri più comune- 
mente , i principi dell’ arte han ripetuti da 
Firenze e dal Finiguerra. Se n’ è dubitato di 
poi ; e il Bottari stesso, autor sì recente e fio- 
rentino, ne ha scritto come di cosa non certa. 

L’epoca di Maso fu per equivoco alterata dal 
Mauni , che il fece morto prima del i 4^4 («). 

È stata corretta in vigore de’ libri autentici 
dell’ Arte de’ Mercanti , ove la pace che ri- 
cordammo si trova pagata al Finiguerra nel 
i 452. Circa a questo tempo competè con lui 
in s. Giovanni Antonio Poliamolo ancor gio- 
vane , siccome conta il Vasari nella sua vita : 
e poiché fin d’allora Maso ebbe nome slrao/'- 
dinario , dee credersi che fosse già uomo pro- 
vetto , e consumato nell’arte. Possiam dunque 
supporre col Gaburri e col Tiraboschi che 
avendo egli fatte prove di tutte le cose che 


(a) Note al Baldimtcci , toni. IV. pag. 3. 

/ 
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intagliò in argento , tenesse quest’ uso fin dal 
i44o, e forse qualche anno innanzi : ecco in 
Firenze i principi della calcografia dedotti 
dalla storia assai chiaramente (a). Ad epoca 
ugualmente antica non mi conduce in altra 
paese nè la storia , nè i monumenti , né il 
raziocinio. Veggiamolo prima della Germania. 
Se i pria- Ella non ha annali che salgano cosi in al- 
cipj della [ 0 . Jl credulo Sandrart ( b ) pretese già di 
calcografìa i orc j ( a mano per uua starnpina d’incerto a a- 

V» /// ILO Vitti f A i 1 1 • il » 


lo re 


si'in doniti 
ulta Ger- 
mania. P er 


, ove gii parve legger la data del 14 11 ? e 
un’altra, ov’egli trovò l’anno i 4 -j 5 . Ma 
a questi giorni , ne' quali Sandrart è scemato 
di autorità, e, per le sue contraddizioni, e 
per quel che oggidì chiamasi patriottismo , è 
sospetto anche a’ nazionali : quelle sue stam- 
pe sou come due false monete da non poterci 
comperare tal gloria. I due rinomali scrittori, 
il sig. Consiglier Meermau (c) e il sig. Ba- 
roli Heineken (./) , le rifiutano concordemente 


(a) Si è osservato a p. 102 che la Epifania di 
Muso è anteriore all' Assunta; e chi sa di quanti 
anni. 11 passaggio dallo stil minuto, o sia diligente, 
al grande non si fa che a poco a poco. La mra 
opera ne porge più esempi anche ne 1 più grandi 
iugegni , come sono il Coreggio , c Ra 1 fai’lc islesso. 

(è) Esempio della sua poca critica è ciò che 
scrive di Demone, clic male intendendo Plinio 
credette non mica il Genio favoloso di Atene , ma 
un pittore in carne e in ossa, e ne diede il ri- 
tratto insieme con quel ili Zeusi, di Apelle , e di 
altri pittori antichissimi. 

(c) Origines jypographicae, tom. I, p. 254 - 
(il) V. Idèe generale d’une Colleclion complete 
1 VEstampes , pag. 224 e i iG, ove dà giudizio 
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Èssi non trovano in Germania incisore piu 
antico di Martino Schcin , da altri detto Bou- 
martino, e dal Vasari Martino di Anversa (a ) 0 
morto nel i 486. A lui alcuni dan per compa- 
gni due fratelli d’ignoto nome ; e in non gran-* 
de distanza si conoscono Israel Meckeln (bj 0 
Van Bockold, Michele Wolgamuth, maestro di 
Alberto Duro , e non pochi altri , che tocca- 
rono iJ secolo seslodecimor Si vuol nondimeno 
che la incisione in rame fosse in Germania 
anteriore a costoro ; giacché si trovano stampe 
d’incerti autori , che hanno apparenza d'esse r 
più antichi. Il Meerman, su le orine del Girisi (c) 9 
ne produce una con le iniziali C. E. che ha 
l’hanno i465} e due ne riporta PHeineken con 
l’anno 1466, la prima segnata f 4 ha se- 
conda b x St > artefici ignoti. Dice di non aver 
vedute con nome stampe più antiche ( p« 201), 
osserva che han maniera simile a quella di 
Sehòn, ma più rozza, e perciò sospetta che 
questi fossero i suoi maestri (p. 220). Qua-* 


r opera eli Sancirai L. V. Anche Dictionnaire des 
jlriistcs , Voi. II, p. 33 1. 

00 Dice che la sua cifra fu M. C., che il P. Or- 
landi spiega Marlinus de Cltf , o Clivensis Augu- 
sianus. Ma egli non fu cP A riversa j fu anzi, secondo 
il sig. Mecrman, Cab mbaco-Saevus Colmariae , onde, 
potria leggersi Marlinus Cotruariensis . In molte 
sue stampe leggesi M. S. 

(£) Detto dal Lomazzo Israel Metro Tedesco y 
pittore j, ed inventore iti tagliare le carte in rame , 
maestro di i Bomnarnno ; nel die panni anzi da 
seguire i dotti nazionali già citati , che questo no- 
stro italiano. 

(c) Dietimi, des Mono gr ani ? p. 67. 

Danzi;, voi. Ir 


8 


I 
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lunqtie però gli sia stato maestro, egli dovea 
essere anteriore a lui almen di dieci anni , 
conchiude il sig. Heineken , e così abbiam 
l’anno i45o, in cui sicuramente fu esercitala 
Farle della stampa a bulino in Germania ( p. 
1*20 ). E perchè ciò gli parve poco 9 soggiunse 
dopo quattro pagine , di esser tentato a met- 
ter P epoca di tale invenzione almeno verso 
il 1440. 

La causa è ben perorata , ma non è vinta. 
Confrontiam ragioni con ragioni. Gl’Italiani 
hanno in lor favore la storia , i Tedeschi l’han 
contro. I primi senza esitazione risalgono al 
i 44°9 e più oltre (a)-, i secondi a forza di 
congettura arrivano al i 4 oo, e solo son ten- 
tati ad anticiparla di un decennio. I primi 
comineian da Maso , non dal suo maestro; i 
secondi non da Schòn , ma dal maestro di lui; 
la qual cosa o si vieta alla Italia, e si toglie 
la parità del confronto; o lesi concede, e po- 
trà anticipar di un decennio aneli’ essa le ori- 
gini della calcografia. Quegli confermali la sto- 
ria loro con una quantità di monumenti sinceri, 
prove di nielli , prime slampe 9 progressioni 
dell’ arte dalla infànzia alla età matura . Que- 
sti suppliscono alla lor mancanza d’istoria cou 
monumenti in parte convinti di falsità 9 in 
parte dubbi, e che agevolmente si convinco- 
no d’iusuffìcienza. Perciocché chi ci assicura 
che le stampe del 14 65 o 06 non sieno dei 
fratelli o de’ discepoli di Schon , dopoché il 
sig. Heineken confessa che posson essere di 


fa) Tirabegrhi. Ist. lMt T. VJ ? p. 119, 
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artefici contemporanei di lui , ancorché meno 
esperti ? Non si è veduto anco in Italia che i 
continuatori del Botticelli sono men periti, e 
parvero più antichi di lui ? Chi ci assicura 
in oltre che a Schòn si deggia dare un mae- 
stro della sua nazione , quando tutte le stam- 
pe , che finora se ne son prodotte , sembrano 
già perfette in lor genere (e), nè si nominano 
in Germania prove di niello, o altri primi 
tentativi in metalli di più dolce tempera? E 
duuque più verisimile ciò che si è creduto 
sempre, che la invenzione passasse d’Italia in 
Germania ; e coinè cosa facilissima agli orefici 
subito vi fosse esercitata lodevolmente; anzi , 
aggiungo io , vi fosse migliorala. Perciocché 
conoscendosi ivi il torchio e l’inchiostro da 
stampa, poierouo aggingnere al meccanismo 
dell’ arte ciò che l’Italia ancor non sapeva. Io 
produrrò di ciò che dico un esempio assai 
convincente. La stampa de’ libri fu trovata in 
Germania : Io dice la storia , lo confermano i 
monumenti, che gradatamente passano dalle stam- 
pe tabellari ai caratteri mobili , ma di legno, 
e da essi a’ caratteri di metallo. In tale stato 
la invenzione fu recata a noi ; e presto P Ita- 
lia, senza passare per que’ gradi d’imperfe- 
zione, stampò libri non solo con caratteri mo- 
bili di metallo , ma con tavole incise in ra- 
me, aggiungendo così all’ arte una perfezione 


(17) Le stampe de Schon , anche quelle che 
r appi esattati opere di oreficeria, son eseguite con 
una intelligenza cuna finezza ammirabile. Huber, 
T. 1 , p. 91. 
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che le mancava. Oppone il sig. Heineken che 
i Tedeschi a que’ tempi non avean grande 
corrispondenza con le città italiane, da Ve- 
nezia in fuori ( pag. i5g ). Rispondo che le 
nostre Università, Bologna, Pisa, e non po- 
che altre, erano a que’ dì frequentatissime dai 
giovani di quella nazione; e che per comodo 
ae’ forestieri e de’ • nazionali si stampò in Ve- 
nezia nel i 4/5, e in Bologna nel i4?9? il di- 
zionario della lingua tedesca ; cosa che da sè 
sola prova commercio non comunale fra’ due 
popoli. Vi sono in oltre tanti altri argomenti 
della comunicazione fra la Germania e l’Italia, 
e nominatamente fra la Germania e Firenze (a), 
intorno a quegli anni ; che non può far ma- 
raviglia se le arti dell’ una passaron nell’altra. 
Ho anch’io perorato, come Ito saputo il me- 
glio, la causa nastra; nò perciò ho potuto 
troncar la lite. Forse si scopriranno una volta 
in Germania ancora quelle prove e que 5 pri- 
mi tentativi, che uiuno ancora ha prodolli. 
Forse alcuno di quegli scrittori , che oggidì 
son tanti e sì dotti, promoverà il sospetto 
dell’Eineken ( p. i3g), che contemporanea- 
mente i Tedeschi e gl’italiani , senza sapere 


(a) I mercanti di Firenze ne 1 secoli XIV e XV, 
specialmente quegli che davano danaro a interesse, 
eran moltissimi in Germania, fino ad aver dato 
ad un borgo il nome di Borgo Fiorentino : cosi mi 
fece osservare il sig. dolt. Gennari padovano , tolto 
non è gran tempo alle lettore. Quanti Principi 
Alemanni facessero in Firenze coniar moneta può 
rodersi nell’opera dell’ Orsini e in altri scrittori 
delle monete moderne. 
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i uni dogli altri , trovassero la nuova arte. 
Che che sia per essere, io scrivo su le noti- 
zie che ho presenti. * 

Resta a vedere se, esclusa la Germania , 
possa qualche altra parte d" Italia aver pre- 
venuto il Finiguerra nella invenzione , di cui 
si tratta. Vi è stato chi a contrastargliene ha 
prodotto le impressioni de^ sigilli di metallo , 
che si trovano in pergamene italiane lin da 
tempi antichissimi. Ciò prova che si è cam- 
minato per più secoli su Porlo di questa in- 
venzione^ coni’ è avvenuto di varie altre ; 
non prova che la prima origine della inven- 
zione debba ripetersi da’ sigilli : altrimenti dai 
sigilli delle figuline , delle quali abbondano i 
musei, dovremo ordire la storia anche della 
moderna tipografia . Certi principj informi 9 
anteriori ad ogni memoria , che per tanti se- 
coli giacquer negletti , nè influirono alle in- 
venzioni moderne , non deon aver parte 
nella storia loro : e questa della incisione 
non dee cominciarsi fuor delle officine de- 
gli argentieri , ove nacque e divenne adul- 
ta . Adunque son da paragonare le prove 
rimase de’ loro lavori , e veder se altrove fos- 
sero in uso prima del Finiguerra. Due fili , 
dirò così, posson condurci a sciorre questo 
problema , finché non si abbia altronde noti- 
zia certa di anno il carattere e il disegno. 
Il carattere in tutte le prove che mi son 
passate sotl’ occhio, non è punto (come di- 
cesi comunemente ) gottico ; è tondo e latino: 

3 uesto dunque , secondo la osservazione ad- 
otta a pag. 44 9 non ci guida ad età più an- 
tica del i44o. li disegno dà più sospetto. Nella 
raccolta Durazziaua vidi prove di nielji di più 


Se al fra 
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rozzo disegno che non son le opere di Maso, 
e son forse di scuola diversa dalla fiorentina. 
Io non preverrò il giudizio di chi dee illu- 
strare tai monumenti* nè del pubblico, che 
su le incisioni fattene assai fedelmente dovrà 
darne sentenza definitiva. Ma , se io non erro, 
i veri conoscitori andranno a rilento a sen- 
tenziare. Non sarà loro diflicile discernere un 
Bolognese da un Fiorentino nella pittura mo- 
derna dopo che ogni scuola ha formato già il 
suo carattere , e nel colorito e nel disegno : 
ma in prove di nielli (a) è ugualmente fàcile 
discernere Scuola da Scuola? Sebbene sappiasi 
certo, che nna prova, v. gr., uscì di Bologna, 
per esser più rozza di quelle del Finiguerra, 
sarà più antica? Maso e i Fiorentini dopo Ma- 
saccio, a v ean già ingentilito lo stile circa il 
*44o: possiam dir noi hj stesso delle altre 
Scuole? Oltre a ciò, è egli certo che gli ar- 
gentieri , dalle cui mani uscirono quelle pro- 
ve, cercassero i migliori disegnatori (ò), e 


(a) II filo che in questo genere ci dà il sig. Ab. 
Zani , è questo : Le incisioni della Scuola vene- 
ziana , generalmente p trlando , sono di un taglia 
fino , dolce e pastoso ; le figure ne sono gran- 
diose , c dì poco numero, e sempre nell’ estremità 
bellissime. Quelle della fiorentina hanno il taglio 
più largo , meno dolce , meno pastoso , e qualche 
volta crudeltà ; le figure sono piccole , molte di 
numero , e le loto estremità meno belle. Mate- 
riali, p. Ò7. 

(è) Il Celimi nella Prefaz. al Tratt. della Orifì- 
ceria, pretende clic Maso stesso si valesse de 1 di- 
segni ael Poliamolo , opinione confutata vittorio- 
samente dal sig. Ab. Zani {Materiali) p. 4 °) • 
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flon copiassero , per figura, i Bolognesi una 
Pietà di Iacopo Avanzi , i Veneti una Madonna 
' di Jacobello del Fiore ? Adunque il piu secco, il 
più rozzo, il più brutto non si adduca facilménte 
contro il Finiguerra per prova di antichità 
più remota altrimenti noi cadremmo nel so- 
lisina piacevole dello Scalza } che affermò es- 
sere i Baronci i più antichi uomini di Firen^- 
ze, e del mondo, perdi* erano i più malfatti (n). 

Resti dunque Maso nel suo possesso finché 
altri non produce prove più antiche delle sue 
carte e -de’ suoi zolfi. 

- Nel secondo stato della incisione non farò Dove e 
menzione de’ maestri della Germania , circa i l uan d° H 

S uali non ho dati che bastino $ scriverò solo P assasse 
ella Italia. Paragonerò fra loro il Vasari e il deglio-* 
Lomazzo , l’un de’ quali lo crede cominciato refici alic 
nella Italia inferiore, l’altro nella superiore. Il vere sta/n- 
Vasari nella vita di Marcantonio dice che il Fi- pe. 
niguerra fu seguitato da Baccio Baldini , orefice p ACGIO 
fiorentino , il quale non avendo molto disegno? Baldini, 
tutto quello che fece fu con invenzione e di- 
segno di Sandro Botticello . Questa cosa , ve - Sandro 
nata a notizia di Andrea Mantegna a Roma Botticsllo,. 
fu cagione eli 1 egli diede principio a intagliare 
molte sue opere . Or nella vita di Sandro nota 
precisamente il tempo in cui questi si ap- 
plicò alla incisione. Ciò fu quando, compiuto 
il lavoro della Sistina, tornato subitamente a 
Firenze, comentò una parte di Dante, e figurò 
T Inferno , e lo mise in istampa , dietro il 
quale consumò molto tempo , per il che no/t? 


• (a) Boccaccio, Decamerone, Giorn. VI, nov. 6, 
VqL X&V, pag. di questa Biblioteca Scelta . 
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lavorando fu cagione d’infiniti disordini aliar 
vita sua. Ecco duuque il Botticelli intagliatore 
dal 1474 hi circa, in età di forse 87 anni ^ 
e il Baldini, che tutto fece co’ disegni di 
Sandro, incisore aneli’ egli. Al tempo di co- 
storo , e con più fama d’ingegno, si esercitò 
nella incisione anche Antonio Poliamolo. Po- 
chissime stampe di lui ci restano , e fra esse 
la celebre Battaglia de’ Nudi , ultimo e vici- 
nissimo grado al fiero stile di Michelangelo. 
L’epoca di questi lavori dee collocarsi intorno 
al 1480 , perciocché per essi venuto in grido, 
circa il i 483 fu chiamato a Roma a fare il 
sepolcro a Sisto IV , morto in quell’anno. 

Il Mantegna poi, che in Roma dipinse la 
cappella d’Innocenzo Vili circa il i4po (a), 
stando al Vasari, da questo anno o dal pre- 
cedente dovrà chiamarsi incisore , cioè dal 
sessantesimo anno in circa della sua vita. Egli 
dipoi ne visse altri sedici. E in questo tempo 
si dee creder da lui intagliato quel numero 
prodigioso di rami , che si fa salire intorno 
alla cinquantina ( b ) ( e verso li trenta paiono 


fa) Taja, Descrizione del Palazzo Vaticano p. 4 o 4 - 
(è) Quaranta ne trovo citati , e ho notizia di 
qualche altro inedito. Il sig. Ab. Zani ( p. i 4 a ) 
assicura , che le stampe vere e reali che oggi- 
giorno si conoscono incise dalle proprie mani 
del Mantegna non arrivano ad una ventina , e 
sono quasi tutte con poche figure. Quest’asser- 
zione non solo è giunta nuova a me, ma a quanti 
periti ho consultati a voce e per lettere. Nè so 
come possa ammettersi dono che Io Scardeone , 
cittadino e contemporaneo ael Mantegna, e racco- 
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incontrastabili ) così grandi , così pieni di fi- 
gure , così studiati alla mantegnesca in ogni 
parte? E tale professione , che per Fa fiat i- 
camento della vista e del petto, è grave anche 
a’ giovani, egli, nuovo in essa, egli vecchio, 
egli fra le occupazioni ultime di Mantova che 
.descriviamo a suo luogo, potè esercitarla, e 


glitore de 1 suoi rami , citalo dal sig. Ab. Zani , at- 
testa che il Mantegna incise Iiomanos triumphos , 
et festa Bacchi , et marinos Peos: itent Deposi- 
tionem Chrisii de cruce et collocationcm in sepul- 
chro , stampe di più figure, e che van verso la 
dozzina : dopo la qual enumerazione aggiunge Fi- 
storico et alia permidla , cioè cd altre cose mol- 
tissime. A confutazioue di sì autorevole testimonio, 
il sig. Ab. Zani non altra ragione adduce, fuor le 
parole del medesimo Scardeonc , che cosi continua: 
Ette modo labellac in maxima sunt existimatione 
et a paucis habentw : norem tamcn ex his apnd 
nos sunt , omnes diuersae = Cotesto Scrittore dun- 
que, malgrado la sua espressione et alia permulta , 
confessa ch’egli non possedeva che soli nove rami 
del suo concittadino =. Sì, risponderei ; egli con- 
fessa qui la sua povertà , ma contesta insieme la 
ricchezza clic ne hanno altri gabinetti ; e qual ra- 
gione abbiamo di creder la prima , c di discredere 
la seconda? Quanto a me io credo all’istorico; e 
se altri dubita di esagerazione, forse per qualche 
diversità di stile che corre fra carte e carte, non 
concluderò da essa eli’ elle sian di mani diverse; ma 
che sian d’una stessa mano , che in un modo in- 
cise ne’ primi suoi lavori, e alquanto meglio negli 
ultimi. Quale artefice si mise ad un ’arte nuova , 
c non procurò di coltivarla , e di sempre renderla 
più perfetta? Basta che il gusto non sia affatto 
differente. 
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in sedici anni o in diciassette fare si * grandi 
cose? O il Vasari non fece bene i suoi com- 
puti, o volle che a lui si credesse troppa. 
Molto diversamente ci fa pensare il Lomazzo , 
In ci rione il quale nel suo Trattato alla p. 682 al nome 
in Lombar- del Mantegna aggiugne questo breve elogio: 
d La * pittore prudente e primo intagliatole delle 

stampe in Italia ; ove non lo nominando in- 
ventole, ma primo intagliatore , par che da 
lui ripeta i principi di questo secondo stato 
della incisione , in Italia però giacché crede- 
va quest’ arte già nata in (rermania. Tale au- 
torità non è punto da disprezzare/ Io dovrò 
talora nel decorso della storia impugnare il 
Lo mazzo ^ ma dovrò anche nelle epoche da 
lui segnate tenergli dietro assai spesso. Egli 
era nato circa a 2 Ò anni dopo il Vasari era 
però di lui piu dotto , e scriveva con miglior 
critica, e nelle cose di Lombardia, poco note 
a Giorgio , mirava a correggerlo ed a sup- 

S li rio. Adunque non mi maraviglio che il 
leennan ( pag. 25g ) creda Andrea già calco- 
grafo prima del Baldini e dei Botticelli ; solo 
vorrei ch’egli avesse meglio osservato l’or- 
dine de’ tempi , non differendogli tal lode fino 
al pontificato d’Innocenzo Vili. Nei resto non 
è facile assegnare precisamente il tempo in 
cui il Mantegna cominciò a trattar bulino. Glie 
cominciasse in Padova a me par certo \ per- 
ciocché il possesso che m mostra in ogni 
. stampa 9 non è di novizio nè è credibile che 
noviziato di tale arte facesse in vecchiaia . 
Sospetto che ne avesse i rudimenti da Nic- 
colò orefice insigne , giacché il suo , ritrailo 
insieme col ritratto dello Squarcione effigiò in 
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Padova nella storia di s. Cristoforo agli Ere- 
mitani; e forse fu runo e l’altro un ossequio 
verso i maestri. ,E vero che di tal tempo , e 
degli altri anuistioi giovanili , non resta alcuna 
incisione da potergli ascriver con evidenza 
non avendo alle sue opere apposta mai nota 
di tempo. Non però con evidenza si può esclu- 
dere dagli anni suoi giovanili ogni sua stampa, 
quantunque tutte belle e di uno stile quasi 
conforme ; perciocché anche in pittura non 
corre gran differenza fra la storia di s. Cri- 
stoforo , dipinta nel suo miglior fiore, e la 
tavola a s. Andrea di Mantova, che si consi- 
dera come sua estrema fatica. Un saggio del 
suo bulino con data credono alcuni di trovare 
in un libro di Pietro d’Abano* intitolato. Tra- 
ciatus de Vencnis , edito in Mantova nel 
in cujus pagina prima littcra initiaìis aeri * in- 
cisa exhibetur , cjuae integravi coìumnae lati - 
tudinem occupai . Patet fune artem calc/iogra- 
Jicam jam anno 147 2 ' extitisse. Così il eh. sig. 
Panzer («), il quale non so se vedesse Fopera 
cli’è in foglio e di sette pagine (ò). Una edi- 
zione in quarto ne fu anche fatta in Manto- 
va nel i 473 ; e quivi se ne conserva copia 
nella pubblica libreria , ma è senza rame. 


(a) Panzer, Ann. Typngr ., Tom. II, pag. 4- 

( b ) E citato come primo fonte il Catalogo della 
Libreria Heidiggeriana : dopo nuove diligenze per 
Venirne in chiaro nulla si è trovato di positivo. Il 
eh. sig. Volta congettura che questa edizione De 
Ventnis non fosse un libro da sé 5 ma una Parte 
del Conciliatore di Pietro d’Abano , stampalo iià 
foglio in Maialo ya nel * 47 2 » 
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Panni però fuor di dubbio che circa que- 
sto tempo non solo in Mantova , ov’cra il 
Incisione Mantegna, s’incidesse in metallo, ma in Bolo- 
ùi Bologna, gna ancora. Esiste presso gli eccel. Corsini a 
Roma, e presso gli eccel. Foscarini in Vene- 
zia («) la Geografìa di Tolomeo stampata in 
Bologna da Domenico de Lapis con data ( par 
da emendarsi ) del 1462. Contiene 26 tavole 
geografiche incise assai rozzamente , ma pur 
si ammirate dal Tipografo , che nella prefa- 
zione esalta questo nuovo ritrovamento , e lo 
paragona alla invenzione dell’arte tipografica 
non molto innanzi fatta in Germania. Ecco le 
sue parole riferite e' non contraddette dal sig. 
Meerman a pag. 25 n Accedit mirifica impri - 
mendi tales tabulas ratio , cujus inventoris 
laus nitiil illorum laude inferior , qui primi 
litterarum imprimendarum artem pepererunt 
in admirationem sui studio sissimum quetnquc 
Jacillime convertere potest. Lo stesso scrittore 
però, ed altri eruditi, vogliono che la data si. 
emendi , indotti specialmente dal catalogo dei 
correttori dell’ opera , fra’ quali si legge Fi- 
lippo Beroaldo, che nel 14 62 contava sol no- 
ve anni. Quindi il Meerman crede aversi a 
leggere 14829 FAudifredi ed altri 1491 ; opi- 
nioni non facili a persuadermi isi. Perciocché 
essendo uscito in Roma il Tolomeo con 27 
carte elegantissime nel 14789 quale impuden- 
za , anzi qual follia dovremmo supporre nel 


(a) Questo splendido esemplare dalla Biblioteca 
Foscarini è passato nella scelta raccolta di stampe 
antiche e di libri figurati delT Ab. Mauro Boni. 


/ 
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tipografo bologuese se magnificasse la sua 
edizione con tanta enfasi dopo un’alt ra incom- 
parabilmente migliore? Sou dunque astretto a 
collocarla prima di questo annor In oltre av- 
vertirò il lettore, che una incisione di 26 ta- 
vole geografiche, con tanti segni e linee e di- 
stanze dovett 1 esser lavoro penoso e diflicile 
specialmente in que’ principi dell’ arte , e 
perciò di non così pochi anni 5 sapendo noi 
che tre 0 quattro se ne impiegarono in Ro- 
ma ad incider le tavole del Tolomeo da inta- 
gliatori mollo più esperti. Ci couvieu dunque 
ritirar l’epoca della incisione bolognese alcuni 
anni prima della impressione del libro , che 
forse appartiene al 1472 fa). lo, in cosa si 
controversa, non mi tarò giudice. Aspetterò 
che sia in luce una erudita dissertazione che su 
questa rarissima opera sta scrivendo il eh. sig. 
Bartolommeo Gamba ; e son certo eh* essa 
appagherà il pubblico ( b ). Adunque non al- 


fa) V, de Bure tìibliographie Instruetive, Hi Gioire, 
Tomo 1 , p. 3 a. Secondo questa opinione , clic io 
non esamino , dee dirsi che nella soscrizione Anno 
MCCCCLX 1 I manchi mia decina o sia un X, omes- 
so per inavvertenza, o avvedutamente, ili che al- 
tri esempi si trovano nelle date de 1 libri del se- 
colo XV. Nel 1472 il Beroaldo era già dotto; e 
nel 73 apri scuola. 

fa) Usci quest 1 opuscolo, il cui titolo è nel no- 
stro secondo Indice; c fu assai bene ricevuto dai 
dotti, perchè pieno di sagacità, e di erudizione 
bibliografica: l’Autore approva la congettura che 
debba leggersi 1472. Noi gli auguriamo ozio da 
produrre altre sue dotte fatiche simili alle finora 
edite, per le quali, ad esempio de 1 Manuzi, è in 
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tro stabilirò circa Bologna , senoncliè quivi 
prima che non si era creduto si fece passag- 
gio dalla orificeria alla calcografia : perciocché 
osserva anche il sig. Heineken , scrivendo di 
quel Tolomeo, esser evidente dai tratti, di- 
c’ egli de’ zigzag , 
gli orefici su le argenterie , 
fu fatta da uno di tale arte. I primi lavori , 
che in Firenze se ne possano additare eoa 
sicurezza, son le tre stampe elegauti del Monte 
Santo di Dio, edito nel 14779 e le due in due 
canti di Dante del 1481; una delle quali, quasi 
una terza stampa , si replicò nello stesso li- 
bro ; e queste sembrano tutte tirate a rullo, 
non essendo ancor nota 1’ arte d’inserire i ra- 
mi ai caratteri. Sono anche da ■ ricordare , co- 
munque fatte , le 5 i carte geografiche apposte 
al libro del Berlinghieri , che fu stampato 
circa il medesimo tempo senza nota di anno. 
Sono iu esse ancora alcune teste coi nomi 
Aqniìo Africus , e/c., ma tutte giovanili , e di 
comportabile disegno; ove in Bologna le. stesse 
teste sono in età diverse, con barbe e berretti, 
e di maniera più rozza* Le tre opere surrife-r 
rite uscirono dalla tipografia di Niccolò To- 
desco , o Niccolò di Lorenzo de Lamagna , 
che fu il primo che imprimesse libri a Fi- 
renze con rami. 

Stato ni- Lesta l’ultimo grado e già perfetto della 
timo della stampa in rame , che noi deggiamo, pare a 
incisione me, alla Germania tanto chiaramente, quanto 
in rame o- le deggiamo l’artifìcio della stampa de’ libri. 


re comin- 
ciasse . 


riputazione non meno di elegante Tipografo, ck* 
di erudito scrittore» 
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JI torchio, ch’ella trovò per la tipografìa, 
servì di strada al torchio da rami. 11 mecca- 
nismo dovca esser diverso , trattandosi quivi 
di trarre la stampa da lettere di getto, che 
risaltano in fuori j qui da lastre incavate in 
dentro còl bulino. Fu anche allora che si mise 
in opera un inchiostro non così pallido o fu- 
ligginoso quale si era usato per le stampe in 
legno ; ma, come lo chiama il sig. Meerman , 

( p. 1 ‘2 ) Singultire ac tenuius. Di questa ulti- 
ma perfezione dell’ arte lo stesso letterato 
prese l’epoca del i4”0 in circa, e forse intese di 
ordirla (falle prime stampine in rame falle in 
Germania. Io deggio prescinderne, non aven- 
do vedute mai le due citate dall’IIeincken , e 
le altre assai antiche con data ; nè ciò inte- 
ressa la storia delle cose italiane. Ben questa 
insegna che tal perfezione ci fu recata di n 
Crennania da quei medesimo Corrado ow.ey- Sweijsey m 
ne} ni, che preparò la bellissima edizione di 
Toiommeo in Roma. Si sa dalla prefazione 
che vi foce uu anonimo, che Corrado faticò 
per tre anni intorno a questo lavoro , e la- 
sciollo imperfetto j onde ìli continuato da Ar- 
noldo Buckinck , e da lui edito nel 1478, co- 
me già dissi. Le tavole sono impresse con una 
eie ganza che fa maravigliare, nè altrimenti, 
che a torchio , siccome dopo il Raidelio os- 
serva il sig. Meerman ( pag. 258 ), e quanti 
bibliografi le han descritte. Si è sospettato 
che Corrado ponesse mano al lavoro ciica il 
1472 : cosa certa è, per testimonianza del Cal- 
derine correttor delfopera , e delle tavole, 

«he questé già s’imprimevano nel i 4 y 5 (a). 


(rt) Mafloi, Verona Illustrata , P. II, col. 118. 
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Che la incisione fosse di man di Corrado ,• fo» 
presumono alcuni ^ ancorché l’autore della pre- 
fazione dica solamente ch'egli c immuni ad 
hanc doctrinam capessendam applicati ( cioè 
alla geografia), subinde mathemalicis adhibitis 
viris quemadmodum tabulis aeneis imprimcren- 
ìur edocuit (a), triennioque in hae cura con- 
sumpto , diem obiti. E pare assai verisimile, che 
siccome alla emendazione del testo adoperò gli 
Italiani ^ cosi all’intaglio fosse almeno aiutato 
da qualche Italiano. 5ìon lascerò di riflettere 
che il Botticelli potè essersi a Roma invo- 
gliato di quest’ arte nuova \ giacché appena 
ne fu tornato circa il f 474-» si mise a intagliar 
rami per libri con quel trasporto che il Va- 
sari descrive -, e fu veramente primo a inci- 
dervi figure intere ed istorie. Che poi non 
sieno le sue stampe tanto perfette, forse ne 
fu cagione il non sapersi l’artifizio di stam- 
pare in una pagina istessa e i rami , e i ca- 
ratteri -, e il non essere ancor noto quel tor- 
chio, e quel miglior metodo fuor dell’officina 
degli stampatori tedeschi. Comunque siasi , 
pare ahnen certo che lungamente i nostr’ in- 
cisori continuassero in quella imperfezione 

■ , 

• 

(«) Cioè in Roma , ove pure insegnò l’ arte di 
stampar libri, come leggesi nella stessa prefazione. 
Questa si aggira sempre su le cose romane , e sa- 
na inutile cercarvi la stori» generale della tipo- 
grafia e della calcografia d 1 Italia. Adunque lo Swey- 
neym abbia insegnata in Roma l 1 ottima maniera 
d 1 imprimere rami a torchia ; altri potè avere in- 
segnata a Bologna P arte di stamparli più rozza - 
vienic. c in ini tallo più dolce . 
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dell'arte, che ho già riferita. A’ tempi ai 
Marcantonio, che cominciò a prodursi dopo il 
i5oo, era Parie aditila e di volgala in Italia ^ 
ond’ egli potè competere con Alberto Duro e 
con Luca d’ Olanda , uguagliandoli nel mec- 
canismo dell 1 arie e avanzandoli nel disegno. Da 
questo triumvirato incomincia la huoua età 
della incisione ; e quasi al pari con essa 
il secolo migliore della pittura. La nuova 
arte diffuse per ogni Scuola buoni esemplari 
di disegno , che furono scorta al nuovo secolo. 
I naturalisti su le orme di Alberto appresero 
a disegnare più correttamente ; e a comporre , 
se non con molto gusto, almeno con molta 
varietà ed abbondanza, siccome veggiam nei 
Veneti di quel tempo. Gli altri più studiati , 
su le orme di Raffaele e de’ miglior Italiani, 
mostrate loro da ÌVlarcantouio, si misero a di- 
segnare con più eleganza, e a comporre con 
lodevole ordine; siccome vedremo nel pro- 
gresso della storia pittorica , di cui , dopo 
non inutile interrompimcnto , di bel nuovo 
prendiamo il filo. 


Lanzi j voi. I. 


9 


Digitized by Google 



Carattere 
della Scuo- 
la . 


JJO SCUOIA FIOREVTTK-A, 

EPOCA IL 

IL VINCI, IL BUONARROTI, ED ALTRI ARTEFICI i 
ECCELLENTI FORMANO LA PIU* FLORIDA EPOCA 
A QUESTA SCUOLA. 

O gni nazione ha le sue virtù, ha i suoi vizi; 
e chi tesse la storia di un popolo dee since- 
ramente commendar quelle , e confessar que- 
sti. Cosi è delle Scuole pittoriche ; niuna delle 

a liali è cosi perfetta , che nulla vi sia da desi- 
erare; niuna è sì debole , che non vi sia da lo- 
dar molto. La Fiorentina ( non parlo de 1 suoi 
sovrani maestri , parlo del comune degli al- 
tri ) non ha gran merito nel colorito, per cui 
il Àlengs le ha dato nome di malinconica ; nè 
molto ne ha nel panneggiamento ; cosicché al- 
tri ebbe a dire parergli in Firenze che i 
drappi delle figure fossero scelti e tagliati con 
economia. Non è grande nel rilievo, che uni- 
versalmente non coltivò se non nel passato 
secolo , non ha gran bellezza , perchè, lungo 
tempo sprovveduta di ottime statue greche , 
tardi vide la Venere ; e solo per provvedi- 
mento del Gran Duca Pietro Leopoldo è stata 
arricchita dell’Apollo , del gruppo di Niobe, 
e di altri pezzi sceltissimi t quindi è che solo 
attese , come sogliono i naturalisti , a far ri- 
tratti dal vero , e per lo più seppe sceglierli. 
Componendo quadri di macchina non ha il 
primo vanto nell’ aggruppare ; e piuttosto se 
ne torrebbe qualche figura superflua, che ag- 

f iugnervi qualche altra più necessaria. Niel 
ecoro , nella verità , nella esattezza della 


Digitized by Google 



EPOCA. SECONDA, l3l 

Storia può anteporsi a parecchie altre ; frutto 
della molta dottrina , che ornò sempre quella 
città, e che influì sempre alla erudizione de- 
gli artefici. 

Il suo pregio singolarissimo, e, per cosi 
dire, il suo avito patrimonio, è il disegno, a 
cui l’ha molto aiutata la stessa indole nazio- 
nale esatta e minuta ; potendo ben dirsi che 
questa nazione, come nella proprietà de’ voca- 
boli , cosi nelle misure de’ corpi ha dato leggi 
meglio che allra. E anche lode sua propria 
P aver prodotto gran numero di frescanti ec- 
cellenti ; professione così superiore all’arte dì 
far tavole a olio, che al Buonarroti questa 
in paragone di quella pareva un giuoco: tanta 
esige destrezza, e possesso per la necessità 
di far presto e bene; cosa che in ogni me- 
stiere è la piu diffìcile. Incisori in rame non 
ebbe a sufficienza; oud’è che, quantunque co- 
piosa di storici («), e ricca di pitture, non 


(a) Il Vasari, il Borghini, il Baldinucci, benché 
scrivessero di altre Scuote ancora, han sopra tutte 
illustrata la fiorentina , dì cui avevano a noscetìza 
più piena. Son poi succeduti i degni Autori del 
Musco Fiorentino e della Serie de più illustri Pit- 
tori, cc., ove si han notizie scelte di questi mae- 
stri 5 esposte ora novamente e accompagnate da 
una stampa di ogni pittore nella Eiruria Pittrice 
dellVruditissimo sig. Ab. Lastri. Altre notizie pit- 
toriche sono racchiuse nell’ opera del P. Hicha Su 
le Chiese di Firenze , e nella Guida della Città, 
scritta dal sig. Cambiagi. Ultimamente si son presi 
in considerazione anche i suoi contorni dal sig. 
Ab. Domenico Morelli, promosso poi a Canonico 
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ha tanto di stampe che la facciati conoscere 
quant’ ella meriterebbe : al qual difetto per 
altro si è riparato iti parte coti la Etruria 
Pittrice . Finalmente mi comporterà il lettore 
di fare una verissima riflessione; ed c che 
la Scuola fiorentina ha insegnato prima di 
tutte a procedere scientificamente ? e per via 
di principi Alcune altre nacquero da un* at- 
tenta considerazione degli effetti della natura ; 
imitando meccanièamente N ciò che vedovasi 
nella superficie * per cosi dire ^ degli oggetti. 
Ma i due primi luminari di questa * il Vinci 
ed il Buonarroti 9 come filosofi eh 9 essi erano* 
indagarono le cause permanenti* e le stabili 
leggi delia natura ; e per lai via Gssarou ca- 
noni 5 che i posi eri loro * ed anco gli estra- 
nei* han seguiti a gran prò della professione. 
Esiste del primo il Trattato della Pittura ; i 
Precetti del secondo furon fatti sperare al pub- 
blico * ma non si sono finora prodotti mai (a) -, 


di s. Lorenzo r egli ha trattato questo tema con 
diligenza, ed ha prodotte anche dall 1 archivio diplo- 
matico belle notizie patrie che sfuggirono agli altri. 
Hau pur la lor Qnida Pisa dal Cav. 'Piti, a cui è 
succedili o con |>iù vasta opera il sig. da Morrona, 
come già scrissi , Siena dal sig. Cav. Pecci, Vol- 
terra dal sig. Ab. .Giachi, Poscia e Valilinìevole 
da! sig. Ab. Àn&aldi. A Lucca, dopo il Marchiò, 
ne preparò una il nob. Sig. Francesco Bernardi , 
ottimo conoscitore di belle arti : ella per la sua 
movie è r ini asa inedita insieme con le notizie sui 
pittori , scultori e architetti della sua patria. In- 
tanto il . Diario di Mons. Mansi dà buoni lumi. 

(«) li Condir* promise di dalli a luce ; non; 
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e solo abbiamo, qualche idea delle sue mas- 
sime dal Yasari , e da altri. Fiorirono .intorno 
al lor tempo anche il Frate, Andrea del Sarto, 
il Rosso , il giovane Ghirlandaio , ed altri 
che nominerò nel decorso di questa bella epo- 
ca. Ella lini troppo presto; c, vivo ancora Mi- 
chelangiolo , ebe fu superstite agli altri mi- 
gliori } circa alla metà del XYI secolo, un’ al- 
tra ne sorse raen felice , come vedremo. In- 
tanto descriviam questa. 

Lionardn da Vinci { castello in Valdarno di LiosArftO 
sotto) fu figliuol naturale di un Pietro, notaio da Vuìcu 
della Signoria di Firenze , e nacque nel 1 (a). 

Sortì da natura un ingegno sopra il comune 
uso elevalo e sottile, curioso ad investigar 
nuove cose, animoso a tentarle; nè solamente 
nelle tre arti del disegno, ma nella matema- 
tica altresì, nella meccauica , nella idrostati- 
ca , nella musica , nella poesia ; senza dir 
delle arti cavalleresche , com’ è il maneggiar 
cavalli , la scherma, il bailo. Tutte queste abi- 
lità per tal modo giunse a possedere, che 
qualunque poi n’esercitasse parea nato ed eru- 
dito solo per quella. A tanto vigor di mente 
andava in lui congiunta una grazia di volto e 
di tratto , che più belle ne faceva parer le 


però li pubblicò mai. V. il Bottari nelle note 
alla Vita di Michclangiolo, pag. 1Ó2 della edizione 
fiorentina, 1772. 

(a) V. il bell 1 elogio che ne scrisse il sig. DotL 
Durazzini fra quei degl^llustri Toscani, T. Ili, n. 
XXV, con cui si emenda il Vasari e i suoi anno- 
tatori, e gli altri che fissarono la nascita di Lio- 
rumlo prima di questo anno. 
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virtù dell 9 animo ; grato perciò agli esteri , ai 
cittadini , a’ privati e a' principi , fra 9 quali 
visse gran tempo domestico e pressoché ami- 
co. Così anche senza molto faticarsi, dice il 
Vasari , potè viver sempre signorilmente. 

Dal Verrocchio apprese la pittura , nella 
quale, come dicemmo, giovanetto avanzò il 
maestro. Di quella prima educazione per tutto 
il corso della vita ritenne orme. Anch’egli» 
come il Verrocchio, disegnò più volentieri che 
non dipinse $ coltivò indefessamente la geome- 
tria ; amò nel disegno e nella scelta de’ volti 
non tanlo il pieno, quanto il gentile e il vi- 
vace; pose gran cura nel ritrarre cavalli, e 
nel rappresentar mischie di soldati; attese più 
a migliorar le arti , che a moltiplicarne gli 
esempi. Il maestro fu statuario insigne , di 
che fa fede il s. Tommaso di Orsanmichele a 
Firenze, e il Cavallo a s. Gio. e Paolo in Venezia. 
Il Vinci non pur modellò egregiamente le tre 
statue , gettate in bronzo dal Rustici per s. 
Gio. di Firenze , e il gran Cavallo di Milano, 
ma, aiutato da quest’arte, diede alla pittura 
quella perfezione di rilievo e di rotondità , 
eli’ ella tuttavia desiderava. Le aggiunse anche 
simmetria, venustà, anima. Per questi ed al- 
tri suoi meriti, è nella moderna pittura con- 
ialo primo (u); quantunque alcune sue opere» 


(a) V. il sig. Piacenza nel suo Baldinncci, Voi. 
II, pag. 2Ò2. Egli ha scritta del Vinci una lunga 
Giunta . ove lia rannate le notizie che sparsamente 
ne avean date il Vasari, il Lomazzo, il Borgkiqì , 
U Manette, ed altri moderai. 
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come osservò il Manette, non escan del tutto 
dalla grettezza antica. 

Tenue due maniere ; l’una carica di scuri 
che lamio mirabilmente trionfare i chiari op- 
posti; l’altra più placida, e condotta per via 
di mezze tinte. In ogni stile di lui trionfa la 
grazia del disegno, la espressione dell’animo, 
la sottigliezza del pennello. Tutto è gaio nei 
suoi dipinti , il campo , il paese , gli altri ag- 
giunti delle collane, de’ fiori, delle architet- 
ture; ma spezialmente le teste. In esse ripeto 
volentieri una stessa idea , e vi aggingne un 
sorriso , che a vederlo rallegra l’animo. Noti 
però le termina allatto, anzi, per non so quale 
timidità (a), spesso le sue pitture lascia im- 
perfette : di che più distintamente dovrò scri- 
vere nella Scuola milanese. Ivi dee comparire 
con dignità di sommo maestro : alla sua scuola 
natia basti per ora una parte delle sue lodi. 

La vita ai Lionardo st può dividere quasi 
in quattro età ; la prima delle quali è il tem- 
po che egli, giovane ancora, passò in Firenze. 
Par che a questa si appartenga non solamente 
la Medusa di Galleria ,' e le poche opere che 
ne addita il Vasari ; ma le altre ancora eh® 
sono inen forti di scuri , men variate di pie- 
ghe , e presentano teste piuttosto delicate che 


Siile A 
Lionardo. 


Età e a- 
pere diver- 
se di Lio- 
nardo. 


(a) Leonardo pareva che d’agni ora tremaste 
quando si poneva a dipingere ; e però non diede 
mai fine ad alcuna cosa cominciata , considi • 
rondo la grandezza dell’ arie , talché egli scor- 
geva errori in quelle cose che ad altri parevano 
miracoli. Lotnazzo, Idea del Tempio della Pittura 
pag. 114. 
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scelte , che dalia scuola del Verrocchio paion 
dedotte. Tal è la Maddalena di Pitti a Firen- 
ze 9 e quella di palazzo Aldobrandini a Roma; 
alcune Madonne, oS. Famiglie in gallerie diverse, 
come nella Giustiniani e nella Borghese ; al- 
cune teste del Redentore e del suo Batista , 
che vidi in più luoghi, ancorché, per la gran 
moltitudine de’ Leonardeschi, spesso paia da 
sospendersi il giudizio della originalità. In al- 
tro genere , e di molla certezza, è il Bambino, 
che giace in un lelticciuolo ornatissimo , ricca- 
mente involto in pannicelli , e fregiato di col- 
lana, che si vede in Bologna nelle stanze del- 
1 ’ eccellentissimo Goufaloniere. 

Dopo la prima età fu Lionardo condotto in 
Milano a Lodovico Sforza , il quale molto si 
dilettava del suono della lira , perchè sonasse ; 
e Lionardo porto quello strumento eh? egli 
uvea di sua mano fabbricato , cV argento gran 
parte , cosa bizzarra e nuova . Vinti tutti i 
sonatori quivi concorsi, e colia poesia estem- 
poranea e con dotti ragionamenti volta in am- 
mirazione del suo talento la città tutta , vi fu 
fermato dal principe, e vi stette fino al i4 99, 
occupato iu vari e difficili studi , e in lavori 
di meccanica e d’ idrostatica in servigio di 
quello stato. Poco allora dipinse oltre il gran 
Cenacolo delle Grazie; ma dirigendo un’ ac- 
cademia di belle arti mise una cultura iu Mi- 
lano, e vi fece allievi sì degni , che questa età 
è la piu gloriosa di quante ne visse , come 
vedremo. 

Caduta la fortuna di Lodovico Sforza, tornò 
in Firenze, e statovi intorno a i 3 anni si recò 
a Roma quando salì al Pontificato Leone X, 
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già suo fautore ; nè gran tempo vi dimorò. A 
tal epoca si riducono certe sue opere insigni 
a Firenze , come il tonto celebre ritratto di 
M. Lisa 9 lavoro di quattro anni , c non dato 
mai per imito ; il cartone di s. Amia, prepa- 
rato per lina tavola a Servi , che non si ri- 
dusse mai a colorire; l’altro cartone della 
Battaglia di Niccolò Piccinino , fatto a com- 
petenza di Michelangiolo (u), per la sala del 
Consiglio 9 e similmente dal Vinci non messo 
in opera , perchè tentato un suo metodo di 
dipingere a olio in muro, non gli riuscì. Con 
forse altro metodo condusse nel monislero di 
s~ Onofrio di Roma una immagine di Nostra 
Signora col Divin Figlio in braccio , pittura 
raffaellesca , ma che si è già scrostata dalla 
parete in più luoghi. Ci sono altre belle opere 
che|, se fosse lecito indovinare , volentieri si 
asseguerebbono a questo tempo ; in cui Lio- 
nardo, giunto , se così può dirsi , al suo fasti- 
gio , e non distratto da altre cure, potè di- 
pinger meglio che mai. Tal è quella che fu in 
Mantova lungo tempo ; e nel sacco della città 
fu rubata , per quanto credesi , e celata ; fin- 
ché dopo varie vicende fu a gran prezzo ven- 
duta alla Imp. Corte di Russia. E una Sacra 
Famiglia, dietro la quale ritta in piedi vedesi 
una Donna di aspetto dignitoso insieme e beL 


( a ) Smarriti ambedue dopo di aver servito agli 
studi de’ miglior pittori eli questa età e dello 
stesso Andrea del Sarto. Veggasi ciò che ne scrive 
il Vasari , e M. Manette in quella lunga lettera 
sopra il Vinci , eli 1 è inserita nel T. II, delle pi£- 
tP riche \ voi. CVill di questa Biblioteca Stella. 
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lissimo. Vi è la cifra dì Lionardo eh’ é iftt 
D intrecciato con un L e un V, come vedesi 
nel Quadro de” sigg. San vitali di Parma. Il 
«ig. Consigliere Pagave , che memoria ne la- 
sciò ne*’ suoi MSS., fu de’ primi a vederla e 
a riconoscerla 9 quando nel 1775 fu recata in 
Milano 9 e ancor quivi tenuta occulta. Con- 
getturò quell’uomo intelligente assai di pittu- 
ra 9 che la tavola fosse fatta in Roma, e per 
qualche principessa di Mantova 9 o piuttosto 
per la cognata di Leon X; giacché vi trova- 
va emulata maravigliosamente la maniera di 
Raffaello che in Roma era a que’ dì applau- 
ditissima. Potrebbe avvalorarsi la congettura 
con la Madonna dipinta in s. Onofrio, pittura 
raffaellesca ; e perchè quella di Mantova si- . 
imbuente era tale, Lionardo, al dir del sig. 
Pagave , provide che non si credesse da’ po- 
steri di Raffaello, apponendovi la cifra del 
suo nome. La cosa non è punto improbabile. 
Gli scrittori e i pittori sono dalla loro in- 
dole guidati quasi per mano alla scelta dello 
stile , e chi paragona 1 ritratti che ci riman-» 
gono dell’animo nobile , affettuoso , sagace 9 
vago sempre di vie piu crescere nella imita- 
zione del bello che fu in questi due luminari 
dell’ arte , non istenlerà a credere che Tuno 
e l’altro dalla natura, vagheggiata da loro, e 
scelta con genio simile, ritraesse opere che pa- 
ressero di un pennello stesso (a). Tal è in Firen- 
ze il suo ritratto fra’ Pittori nella R. Galleria in 


(a) Amoretti, Memorie Storiche di Leonardo d* 
Vinci, pag. io 5 . 
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mia età che non disconviene a questi anni, testa 
che per la forza , con cui è espressa , trionfa so- 
pra ogni altra di quella stanza ; c quella pure 
che in gabinetto diverso è chiamata il riiralto 
di Raffaello ; e quella mezza figura di giovane 
Monaca, tanto celebrata dal Bottali , che nel 
palazzo ornatissimo del sig. Marchi Niccolini 
si addita per una delle più rare cose. Tali 
sono in Roma certe più ammirale . pitture 
presso alcuni Principi ; in palazzo Boria il 
quadro detto la Disputa di G. Cristo , e il 
creduto ritratto della Reina Giovanna, ornato 
di vaga architettura ; e in quello de’ Barbe- 
rini, la Vanità e la Modestia condotte in guisa 
che niun pennello è giunto mai ad- imitarle 
in ogni colore ,* e in quello degli Albani una 
N. Signora , che mostra di chiedere al par- 
goletto Gesù un giglio che ha in mano , e 
questi si arretra, quasi non voglia cederlo * 
pittura graziosissima, e da Mengs anteposta ad 
ogni altra di quella insigne quadreria. Ma sa- 
rebbe ardita congettura il volere * segnar f e- 
poca di ogni quadro , specialmente in un ar- 
tefice che presto fu grande , che lento sern- 

{ >re nuove vie, che spesso si disvogliò dei 
avori prima di compierli. 

- Quando questo famoso Artefice, fu perve- 
nuto agli anni 63 par che rinunziasse per 
sempre all’arte. Francesco I, che in Milano 
circa il i5i5 vide il suo Cenacolo ^ e trattò 
di farlo segar dal muro e recarlo in Francia;, 
non riuscitogli il progetto , deliberò anzi di 
avervi Fautore, comunque vecchio. Lo invitò 
alla sua corte; e al Vinci non dovea costar 
mollo il suo distacco da STreuze* Da che ri 


Imi latori 
citi litici. 


Lorenzo 
Dì Credi. 
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tornò , avea trovalo quivi nel giovane Buonar- 

roti un emolo, che già compelea con lui; 
anzi gli era preferito nelle commissioni in Fi- 
renze e in Roma, perchè dava opere, ove il 
Vinci , se crediamo al Vasari , spesso dava 

parole ( a ). E noto che fu ira fra loro due , 

e Lionardo, prò vedendo alla sua quiete , che 
fra le emulazioni mal può godersi , passò in 
Francia, ove senz’ aver mai dipinto, mori 
tt^l 1519. 

Il suo stile, benché degnissimo d’imitazio- 
ne, non ebbe in Firenze quel seguito che in 
Milano vedremo: nè è maraviglia. Niuna pit- 
tura in pubblico vi lasciò il Vinci , niuno al- 
lievo vi fece , e in grado di creato , come al- 
lora dicevasi , par che tenesse anco in Firen- 
ze quel Salai , che noi considereremo frai 
Milanesi. Si veggono in Città pitture d’ inco- 
gniti in man di privati , che sembrano venire 
aal Vinci ; anzi come sue le decantano talora 
i rivenditori , aggiugnendo seriamente eh’ elle 
costano di molti zecchini. Potrian essere del 
Salai, o di altri imitatori del Vinci, i quali 
profittassero de’ suoi cartoni, de’ suoi schizzi, 
delie sue poche pitture. Secondo la storia gli 
appartiene, più die altro fiorentino, un Lorenzo 
di Credi , il cui vero casato fu Sciarpelloui. 
Erudito nello studio del Verrocchio, siccome 
il Vinci , tenne massime assai conformi alle 
sue ; paziente , e ricercato sul far medesimo , 


(e) Per questa lentezza si disvogliò di lui anche 
Leon X, nè gli accordò quel favore che soleva 
prestare a ogni valentuomo. 
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ma più lontano dalia morbidezza de’ moderili. 

Copiò un quadro di Lionardo , elle fu man- 
dato in Jspagna 9 e lo fece si esattamente che 
non si discerneva la copia dall’originale. Son 
per le case molti tondi di >s. E'amiglie da lui 
dipinti, con certa bizzarria e grazia , che ram- 
menta Lionardo,. Io stesso ne acquistai uno , 
ov’ è espressa N. Signora sedente, con Gesù 
in braccio , e con a lato il piccioi Balista , a 
cui ella si volge in alto di/ chi riprende on- 
de il Fanciullo par temere e scostarsi ; cosa 
leggiadra 9 ancorché men propria di tal sog- 
getto. Certi quadri del Credi clie il Bottari 
non trovò in pubblico vi son ora ; come quello 
a s. Maria Maddalena coi SS. iNiccolò e Giu- 
liano , che il Yasari adduce in esempio di pit- 
toresca pulizia. Si vede anco il suo Presepio 
a s. Chiara, di cui Lorenzo non fece cosa più 
bella ne’ volti, più viva nelle espressioni, più 
finita nel paese , più ben colorita in ogni 
parte. In queste ed in aljre opere d’invenzio- 
ne comparisce qualche imitazione del Vinci 
e di Pietro Perugino, altro amico del Credi : 
vi ha però certa originalità , che con molla 
, lode imitò e avanzò in meglio il suo allievo 
Gio. Antonio Soglia ni. q io 

Costui visse con Lorenzo 24 anni; e sul TOKIO 
medesimo esempio si contentò di oprar men clivi* 
de 0 contemporanei per oprar meglio. Volle 
conformarsi in alcune cose anche al Porta; 
ma la sua indole stessa, più che al graude di 
questo artelice, lo portava al semplice e al 
- gentile del suo istruttore. Pochi della Scuola 
gli* si possono paragonare nella naturalezza 
del nudo non meno che del vestito ; e nelle 


An- 

So- 
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idee de’ volti, oneste , facili , dolci, graziose , 
come le descrive il Vasari. Suo singoiar dono 

Ì larve il saper dipingere nel volto de’' Santi 
^immagine della virtù, ne’ perversi quella del 
vizio , cosa tanto propria di Lionardo. Così 
fece ne’ primi fratelli Abele e Caino, rappre- 
sentati al duomo di Pisa ^ nella quale istoria 
aggiunse un paese che da sè solo può nobili- 
tare un pittore. Con la stessa felicità, e nella 
figura e nella campagna , espresse il s. Arcadio 
in croce , che trasferito d’altra chiesa vedesi 
oggidL a s. Lorenzo di Firenze. Competè in 
Pisa con Periuo del Vaga , col Mecherino , 
con Andrea del Sarto, notato ivi di lentezza , 
ma gradito per quell’ aurea semplicità ed ele- 
■ ganza , che mantenne sempre. Alcuni han com- 
mendata qualche sua pittura quasi raffaellesca^ 
cosa che vedremo intervenuta al Luini , e 
ad altri discesi da Lionardo. Ebbe scolari, 
che poi seguiron altri nìaestri: suo del tutto 
Zànobidi sembra che fosse uno Zanobi di Poggino, che 
Poggiko. fece molte opere per città oggidì ignote. 

Uu ottimo imitatore del Vinci, da parago- 
narsi per poco al Luini stesso, si può cono- 
scere in Bologna nella sagrestia di s. Stefano, 
ov ’è un s. Gio. uel deserto, con la epigrafe lui. 
Fior . che si è letta Julius Florentinus , autore 
ignoto $ ma par da leggere Julianus Floren - 
Giuliano tinus , e da ascriversi al Bugiardini. Abbiam 
Bugiardim. dal Vasari , eh’ ei fu a Bologna , e che di- 

S inse a s. Francesco una N. Donna fra due 
S., che vi è ancora nè ad altro stile va più 
dappresso che al leonardesco. Osservato il gu- 
sto di tal tavola, sembra che ancora il S. 
Giovanni sia dello stesso artefice ; e che a lui 
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pure appartenga un Presepio eh’ è nella cano- 
nica di s. Salvatore ; e qualche altro quadro in 
privata casa , ov* è la medesima soscrizione. Se 
dovesse starsi ai Vasari, Giuliano si avria a sti- 
mare deboi pittore , ancorché diligente al som- 
mo , e perciò lentissimo. Dovria, oltre a ciò, ap- 
partener egli a tutt’ altri che al Vinci } poiché ci 
è descritto condiscepolo del Buonarroti , aiuto 
dell’ Albertinelli , coloritore di qualche opera 
del Frate. Veggasi tuttavia che il Vasari non ab- 
bia errato, coinè in piu altri , nella poca stima 
di tal soggetto, e che perciò non ne abbia 
• ben considerate le opere , nè lo stile. Egli ha 
rappresentato quest’ uomo come dolce di sale, 
e quasi un ritratto della povertà contenta:, lar- 
go stimator delle sue Madonne, e proluso 
nelle sue lodi servilo perciò di sollazzo an- 
che a Michelangiolo. Inteso Giorgio a diver- 
tire il lettore coi caralter dell’ uomo, non ha 
forse valutato a bastanza il merito del pittore. 
IN’ è prova il disprezzo con cui descrive il 
Martirio di s. Caterina fatto da Giuliano per 
s. Maria Novella } che poi il Botlari ha chia- 
mata opera degna cC ammirazione , non solo per 
quei soldati che non sapendo il buon uomo 
finire il quadro, il Buonarroti vi contornò col 
carbone, e Giuliano di poi ridusse a pittura j 
ma pel rimanente anco della storia. Ciò che 
sembra vero è , che costui non ebbe molta 
invenzione } nè si tenne fermo in uno stile: 
tolse di qua e di là i pensieri, come nel 
Presepio già rammentato, ove si riscontra 
pure lo stil del Frate. Nelle sue imitazioni 
però, riguardando da sé ogni figura, fu felice 
a bastanza - 0 e specialmente , come pare , in 
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Bologna ; e in quel s. Gio. Batista riputatissi- 
mo. In Firenze dipinse molte Madonne e Sa- 
cre Famiglie , che con la scarta de’ quadri 
bolognesi farse possano ravvisarsi dalla sfu- 
matezza dalle sagome virili che pendono al 
tozzo , dalle bocche talora composte a mestizia, 
benché il tema non lo richicgga. Una di que- 
ste additasi presso i nobb. Orlandoli. 

Michei an- Michelangiolo Buonarroti , le cui memorie, 
chilo lìoo- lui vivente, furori pubblicate da due suoi di- 
b arsoti. scepoli (a) , nacque 25 anni dopo JLionardo. A 

par di lui sortì bello spirito , e fu prontis'- 
simo di lingua : onde i suoi be’ motti vati del 
pari con quei de’ greci pittori che si leggono 
presso il Dati ; anzi di qualunque altro più 
concettoso parlatore e più arguto. Non era 
fatto , siccome il Vinci, pel gentile e pel gra- 
zioso : era però d’un ingegno più risoluto di 
lui e più vastq| Per tal modo ognuna delle tre 
beile arti possedè eminentemente; e di ognuna 
lasciò esempi da eternar vari artefici , se le 
sue pitture , le sue statue , le sue fabbriche 
avessero avuti tre autori fra sè distinti. An- 
che egli , siccome il Vinci , fin da fanciullo 
diede prove di talento , che obbligarono il 
maestro a confessai’ di saperne meno di esso. 
Era questi Domenico Ghirlandaio, che per 
gelosia del suo primato in dipingere mandò 
in Francia il proprio fratello Benedetto ; e 


(a) II Vasari che ne pubblicò la vita nel i55o, 
e Pampliò in altra edizione; e Ascanio Coudivi da 
Ripatransone, clic la stampò nel i553 dicci 
prima clic il Buonarroti morisse. 
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forse temendo la rara indole del Buonarroti lo 
rivolse alla scultura. Perciocché volendo Lo- 
renzo il Magnifico promovere in patria la sta- 
tuaria, scaduta alquanto , ed avendo nel suo 
giardino di S. Marco raunati molti marmi an- 
liclii , e commessane cura a un Bertoldo sco- 
lare di Donatello, chiese al Ghirlandaio qualche 
giovane da formarsi quivi scultore •, e questi 
gli diede Michelangiolo. N’ebbe rincrescimento 
Lodovico suo padre , a cui quell’arte parca 
men degna della nobiltà sua : non però ebbe 
a pentirsene. Il Magnifico , vedendosi compia- 
ciuto del suo desiderio, e avanzò Lodovico iu 
fortuna, e tenne Michelangiolo in casa in grado 
non di provvisionato , ma di congiunto } fa- 
cendolo sedere a mensa co’ propri figli, e col 
Poliziano e con gli altri dotti , cn’ erano i 
grandi di quella corte. Ne’ quattro anni che 
vi stette mise i fondamenti di ogni .coltura, e 
singolarmente studiò in poesia } onde a par 
del Vinci tessè sonetti , e gustò Dante , can- 
tore di dottrina recondita , nè fatto per in- 
telletti volgari (a). Studiò pel disegno nella 
cappella di Masaccio} copiò nel giardino l’an- 
tico , attese alla notornia } e questa scienza , 


(«) Egli era parzialissimo di quel poeta ,• le cui 
immagini rappresentò a penna in un codice , pe- 
rito con grave danno dell’arte ; e la cui memoria 
volle ornare con un magnifico sepolcro, siccome 
consta da una supplica a Leon X. Ivi l’Accademi.1 
Medicea richiede le ossa del Divino Poeta ; e fra’ 
soscrittori si legge il nome di Michelangiolo , e la 
sua offerta. Gori, Illustrai . alla Vita del Condivi., 

p. I 12. 

Lanzi , voi, J. io 
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ove dicesi avere m tutto consumati dodici anni < 
con grave danno dello stomaco , formò poi il 
suo carattere , il suo magistero , la sua glo- 
ria (a). 

Carattere Da tale studio nacque in lui quello stile , 
del suo siile, per cui fu detto il Dante delle arti. Come quel 
poeta prese materia sempre difficile a cantare, 
e da astruso tema trasse lode di profondo e 
di grande ; cosi Michelangiolo cercò il più 
spinoso del disegno, e nell’ eseguirlo comparve 
«otto e grandioso. L’uomo, ch’egli introduce 
nelle sue opere, è di quelle forme che Zeusi 
scelse e rappresentò sempre secondo Quinti- 
liano ( b ) : così è nerboruto , muscoloso , ro- 
• busto : i suoi scorti , le sue attitudini sono le 

più difficili; le sue espressioni sono piene di 
vivacità e di fierezza. Vi ha fra loro qualche 
altra convenienza: una certa pompa di sapere 
onde Dante parve ai critici talvolta più cat- 
tedratico elle poeta , il Buonarroti più anato- 
mico che pittore ; e una certa non curanza 
della bellezza , per cui spesso il primo , e se 
dee seguirsi il parere de’ Caracci e di Mengs, 
talora il secondo cade nel rozzo (c). Nè in 


(a) Un Trattato meditava di scrivere su tutte le 
maniere de’ moti umani, e apparenze, e delle ossa, 
con una ingegnosa teorica per lungo uso da lui 
ritrovala , come attesta il Coudivio , p. 117. 

(jb) Zeusi ? plus membris corporis dedii, id am- 
plius atque auguslius ratus ; atque ut existimant 
Homerum secutus, cui validissima queeque Jòrrna. 
edam in Jceminis placet. Iust. or., lib. XII, c. 10. 

(c) Niuno però di questi grand 1 uomini scherni 
mai Michelangiolo , tino a rassomigliare il Cristo- 
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queste cose che dipendon dal gusto prenderò 
partito; solo avvertirò il lettore che tal para- 
gone non dee spingersi troppo innanzi ; per- 
ciocché quel poeta , volendo affrontare il ma- 
lagevole de’ concetti e delle rime , è ilo cosi 
fuor di via , che non sempre si può proporre 
in imitazione ; ove di Miehelangiolo ogni di- 
segno , ogni schizzo, non che ogni maggior 
lavoro, si riguarda come un esempio d’arte: e 


si nota stento , in questo tutto 


se in quello 
pare natura e facilità (a). Era suo detto , do- 
versi aver le seste negli occhi ; principio che 
pare attinto da Diodoro Siculo, ove asserì che. 
gli Egizi aveau la misura nelle mani ; i Greci 
negli occhi ( b ). Nè tal elogio diston viene al 
nostro artefice; il quale, comunque movesse o 


della Minerva ad un manigoldo , come l’Autore 
dell’ Arie di V edere. Mengs , eh’ egli non tanto 
siegue quanto adula, si saria vergognato di usar 
questa e altre tali mordacità: ma è proprio degli 
adulatori non solo approvare i sentimenti dell’a- 
dulato; ma aggiugnervi esagerazioni. Giovenale, con 
quella sua arte di vedere i vizi degli uomini, cosi 
descrive un di costoro nella Satira ili, v. roo.* 

• . . . rides ? majore cachinno 

Concuiimr / Jh t si lacrytnam conspexit ornici, 
JYec dnltt: igni culum brumae si tempore poscas t 
Accipii endromydi m ; si dixeris: aestuo. sudai. 
00 Confessa il Dollari , et è un poco delV am- 
manierato , ma coperto con tal arte che non ai '■ 
si t ede ; arte che pochissimi de' suoi imitatori 
hanno intesa. 

(è) V Wiuckelmann nelle Gemme del Barone 
Stochs, ove riferisce e comcnta il testo di quel- 
l’istorico, pag. 3i 6. 
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penna , o matita o carbone", ancorcìié per 
giuoco , parve , jper così dire , infallibile in 
ogni parte del disegno. 

Fu il Buonarroti lodato come un Angiolo 
dall’Ariosto non meno nello scolpire, che nel 
dipingere (a) : ma il Condivi e gli altri al suo 
pennello preferiscono il suo scarpello ; e 
questo sicuramente si esercitò più di propo- 
sito e con più fama. Non sa che sia scultura 
chi non conosce il suo Mosè posto al sepolcro 
di Giulio II a S. Pietro in Vincoli , il suo 
Cristo alla Minerva , la sua Pietà a S. Pietro 
Vaticano } e quelle statue che ne ha Firenze 
a S. Lorenzo, e ai palazzi del Principe, scuole 
dell’arte risorta. Aon le aggrandirò come fa il 
Vasari, che del gran Davide, posto presso Pa- 
lazzo Vecchio , dice che tolse il grido a tutte 
le statue moderne ed antiche , g/ celie o latine 
dì 1 elle si fossero ; nè seguirò il Boti ari, per 
cui giudizio il Buonarroti ha superato d'assai 
i Gì •eci , le cui statue, quando sono maggiori 
del naturale, non sono riuscite così eccellenti. 
Ho udito più volte da’ periti , che a’ greci 
maestri si fa ingiuria ove si paragoni con loro 
un moderno , non che a loro si preferisca : e 
il mio scrivere non dee vagar troppo di là 
dalle tele e da’ colori (b). 


(re) Duo Dossi e quel che a par sculpe e colora 
Michel più clic mortai Angiol divino. Canto XXJil . a. 
( b ) Nulla prova maggiormente la gran distanzi 
che corre fra gli antichi e il Buonarroti , che 1.* 
statua del Fiume nel Museo dementino; ove Mi* 
cbrlanguflo supplì la testa, il destro braccio col- 
l’urna ; ed altre picciolo parti 5 ma d'uno stile 
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Nè molle cose in questo genere si posson 
rammentare di Micheiangiolo che poco dipinse; 
quasi, vedendosi primo nella scultura, temesse 
di parere nella pittura o secondo o terzo. La 
maggior parte delle sue composizioni si ri- 
mase, come del Vinci ahbiam raccontato, de- 
lineata solo da lui ; ond’ è che qualche gabi- 
netto ha potuto vantarsi ricco de’ suoi disegni, 
muno di sue pitture. Miraeoi d’arte in questa 
linea dicono che fosse il cartone della Guerra 
di Pisa preparato per competer col Vinci nella 
sala del palazzo pubblico di Firenze. Il Ma- 
nette nella lettera già citata suppone che il 
Vinci stesso gli agevolasse col suo esempio la 
strada a tant’ opera; ma confessa insieme che 
ne fu vinto. Non si contentò Michelangelo di 
rappresentare la mischia tra’ Fiorentini armati, 
e i nimici loro ; ma fingendo l’attaco in ora 
che una parte de’ primi si bagnava nel fiume 
Arno, prese quinci argomento di figurarvi as- 
sai ignudi che uscian delle acque , e corre- 
vano ad armarsi e a difendersi ; e cosi potè 
produrre i più nuovi scorti , le più terribili 
mosse, il sommo, in una parola, di quella ec- 
cellenza, in cui è principe. Il Cellini al c. i 3 
della sua Vita dice che Michelangiolo quando 
fece la cappella di Papa Giulio non arrivò 
a questo grado alla metà ; e il Vasari ag- 
giugne , che tutti coloro che in tal cartone 


che a lato al vero grande che vi pose l’antico ar- 
tefice, sembra caricato e forzato, come riflette l’il- 
lustratore di quel Museo , nel tomo I , pag. 72. 
Simile giudizio ne udii già dal celebre cav. Cava- 
ceppi. 


Suoi di- 
segni. 
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studiarono, e tal cosa disegnarono , diventar nn. 
persone in tale arte eccellenti ; nel qual pro- 
posito enumera i miglior Fiorentini di questa 
seconda epoca, dal Frate in fuori-, e ad essi 
aggiogete Raffacl d“ Urbino. È questo un punto 
di critica non peratico sviluppato a bastanza, 
benché molto si sia scritto e contro l’asser- 
zione del Vasari , e in favor di essa. Io non 
sento come certuni che gli esempi tutti del 
Buonarroti reputan cose indifferentissime allo 
stile del Sanzio, perchè è tutt’ altro. Mi par- 
rebbe far torto a quel divino ingegno se, pro- 
fittando , come fece, di tutto il meglio del- 
l’arte , non si fosse gio\a*o di tali esempi. 
Tengo dunque per fermo che Raffaello stu- 
diasse anco in Michela ngiolo, e sembra che il 
confessasse di sua bocca, siccome altrove rac- 
contiamo. Solo può contendersi al Casari che 
quel cartone ei vedesse quando venne a Fi- 
renze la prima volta, e poco vi stolte (a). 


(a) Raffaello venne a Firenze verso il fine del 1 5 o 4 
\Vol. C Vii di questa Bibl. Scelia. p.,a.) in questo anno 
Michrlangiolo fu chiamato a Roma, e lasciò il suo 
cartone imperfetto. Fuggito poi da Roma per ti- 
more di Giulio fi lo compiè in Ire mesi nel i 5 oG. 
Paragonisi il Breve di Giulio in cui richiama Mi- 
chelangiolo (Voi. CiX di questa liibl. Scelta, p. ) 
col racconto del Vasari ( f. VI, ediz. fior., p. 191 ). 
Nel tempo che Miehelanginlo fece tal lavoro non 
volle mai che alcun lo vedesse (p 182"), e poi che 
fu finito, fu porta o alla sala del Papa, e fu studiato 
(p. 184 ;• Raffaello era allora già tornato in Fi- 
renze; e quell’opera potè aprirgli la via al nuovo 
siile , che sta cjuasi in mezzo, come un dotto In- 
glese diceva, tra il michelangiolesco e il perugi- 
jaesco. 
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Il cartone , di cui si è finora parlato , perì; 
e n’ebbe mala voce Baccio Bandinelli, incoi- Baccio 
pato di averlo fatto in pezzi , o perchè altri Bandiseli^. 
non ne potesse cavar profitto , o perchè , fa- 
• voreggiando il Viuci, e odiando il Buonarroti, 
volesse torre dagli occhi un confronto che sta- • 
hiliva la riputazione di questo sopra di quello. 

Il fatto non è provato a bastanza , nè molto 
dee interessarci il supposto reo , disegnatore 
e scultor grande , ma pittore di pochissime 
cose , che quasi tutte si riducono a un Noè 
ubbriaco., e ad un Limbo de’ SS. Padri. Bac- 
cio rinunziò assai presto all’arte di colorire ; 
e par che Michelangiolo avesse fatto il mede- 
simo, perciocché fu chiamato a Roma da Giu- 
lio II come scultore $ e quando il Papa circa 
il i5o8 volle che istoriasse la volta della cap- 

I iella , egli se ne scusò , e cercò di trasferir 
a commissione in Raffaello. 

Obbligato ad accettarla , e nuovo nel lavo- Pitture del 
rare a fresco , chiamò da Firenze alcuni dei Buonarroti. 
miglior frescanti (a) perchè lo aiutassero, o 
più veramente perchè lo ammaestrassero : e 
appreso quanto voleva scancellò ciò che avean 
fatto , e solo si mise all’opera. Condusse il 
lavoro fino alla metà, e lo scoprì al pubblico 
per poco tempo. Si applicò indi all’altra metàj, 


(a) Scelse i compagni di que 1 che aveano dipinto 
nella Sistina; Iacopo di Sandro (Botticelli ) , Àgnolo 
di Donnino , grande amico del Rosselli , il mag- 
giore Indaco , allievo del Ghirlandaio; pittori de- 
boli s vi furon pure il Bugiardini, il Gianacci, e 
Aristotile di S. Gallo, de’ quali scriviamo più a 
lungo. 
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e procedendo più lentamente che non soffriva 
1’ impazienza del Papa, fu minacciato perchè 
si desse più fretta 9 e il molto , che ancora 

S ii rimaneva, solo compiè in venti mesi. Solo 
issi $ perciocché fu di un gusto sì delicato , 
che niuno potea soddisfarlo ^ e come . nella 
scultura ogni trapano, ogni lima, ogni sub- 
bia che usò , fece di sua mano . così in pit- 
tura, non che far le mestiche e gli altri pre- 
paramenti e ordigni necessari , macinavai 
colori da sè medesimo , non si fidando di fat- 
tori 9 nè di garzoni (a)* Sono ivi quelle si 

S randi , e sì ben variate figure de** Profeti e 
elle Sibille , la cui maniera il Lomazzo, giu- 
dice imparziale perchè di altra scuola , dice 
die egli la giudica la migliore che si ritrovi 
in tutto il mondo (ò). Quivi veramente 1’ au- 
torità de’ sembianti , gli occhi tardi e gravi 9 
un certo avvolgimento de’ panni non usato e 
strano , l’altitudine stessa dello stare e del 
moversi annunzia gente a cui parla Iddio , o 
per la cui bocca parla Iddio. Fra cotanto senno 
il più ammirato dal Vasari è Isaia, che tutto 
fisso né* suoi pensieri , tenendo una mano den- 
tro il libro per segno del dove leggeva , ha 
posato Faltì'd braccio col gomito sopra il li - 
prò ; e appoggiato la gota alla mano chiamato 
da uno di que* putti di' egli ha dietro volge 
solamente la testa senza sconciarsi niente del 
resto . . . . figura che , tutta bene studiata , può 


(a) Il Varchi nella Orazione Funebre , a p. i5. 
(fi) Idea del Tempio della Pittui'a ? pag. 47 della 
edizione di Bologna. 
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insegnare laicamente tutti i precetti * del buon 
pittare . Nè meno «irte lian le istorie della Crea- 
zione del Mondo 9 del Diluvio, di Giuditta, 
e le altre ripartite per la gran volta. Tutto è 
varietà e bizzarria in que’ vestili , in quegli 
I scorti, in quegli alti; tutto è novità in quelle 
. composizioni e in quel disegno. Chi osserva 
le storie di Sandro e de’ suoi compagni nelle 
pareti , e levando poi il guardo alla volta , 
vede Michel angiolo , che sopì a ali altri come 
aquila vola , stenta a credere elle un uomo 
non esercitato in pittura, quasi nel suo primo 
lavoro avanzasse di tanto i migliori antichi, e 
aprisse cosi altra strada a’ moderni. 

Ne’ pontificati che poi seguirono , Miche-* 
langiolo occupato, sempre in opere di scultura 
e di architettura, non dipinse pressoché mai ^ 
finché Paolo III l’obbligò a tornare al pen- 
nello. Avea Clemente VII conceputa idea di 
fargli rappresentare nella Sistina altre due 
grand’ istorie , la Caduta degli Angioli sopra 
la porta ^ e il Giudizio Universale # nella op- 
posta faccia sopra l’altare. Michelangiolo avea 
fatti studi pel Giudizio , e Paolo III , che ciò 
sapea , lo costrinse a metterli in opera } o 
.piuttosto il pregò, andando egli personalmente 
a casa di Michelangiolo con esso dieci Por- 
porati, onore unico . ne’ fasti dell’arte. Bramava 
che’ si facesse pittura a olio , persuasone da 
J. Sebastiano del Piombo : non però l’ottenne, 
avendo risposto Michelangiolo che non voleva 
farla se non a fresco, e che il colorire a olio 
era arte da donna e da persone agiate e in- 
fingarde. Fece dunque gettare a terra l’into- 
naco preparato dal Frale 5 e fatta l’arriccia- 
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tura a suo senno , condusse l’opera' in otto 
anni, e la scoprì nel i54i« Se nella volta non 
• soddisfece pienamente a se stesso , nè potè 
come volea ritoccarla qua e là a secco , in 
questo immenso quadro potè appagarsi, e di- 
mostrare il valor suo come voile. Popolò quel 
luogo ; vi dispose innumerabili figure , deste 
al suono dell’estrema tromba; schiere di buoni 
e di rei Angioli , di uomini eletti e di ripro- 
vati ; altri sorgono dalla tomba , altri stanno'} 
altri volano al premio , altri son tratti al sup- 
plicio. 

Critiche e Vi è stato, come racconta il Bottari (T. VI, 
difese del p. 3 q 8 ) chi , paragonando questa pittura con 
Buonarro - quelle di altri artefici, ha preteso di abbas- 
sarla , notando quanto potria crescere in espres- 
sione , o in colorito, o in composizione, o in 
eleganza di contorni. Ma il Lomazzo , il Feli- 
bien (n) ed altri non lascian perciò di rico- 
noscerlo sovrano maestro in quella parte della 
professione in cui volle esserlo in ogni opera, 
*e specialmente in questo Giudizio. Il tema 
stesso pareva non tanto scelto quanto fatto per 
lui. A sì vasto ingegno , e sì profondo nel di- 
segno dell’ uomo, niun tema era più adatto che 
un mondo d’uomini che risorge : a sì terri- 
bile artefice ninna istoria era più confacente;, 
che il giorno dell’ ira di Dio. Vedeva occu- 
pata da Raffaello ogni altra lode ; vedeva di 
•poter solo trionfare in questa ; e sperò forse 
che i posteri il dirèbbpn primo , ove lo ve- 


(d) V. Trattenimenti sopra le Vite e sopra le 
"Opere di piu eccellenti Pittori} ioni. I^p. 5oa. 
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dessero primeggiare nel più arduo dell’arte. Il 
Vasari, suo confidente, e partecipe delle sue 
mire , par che ne dia qualche intenzione in 
due luoghi di quella vita (p. 245 e 253). Egli 
ci avverte , che inteso al principale delibarle » 
c/i 1 è il corpo umano , lasciò da parte le va- 
ghezze de 1 colori , i capricci, le nuove fantasie : 
e altrove : nò paesi vi sono , nò alberi , nè 
casamenti -, nè anche certe varietà e vaghezze 
dclVarte vi si veggono perchè non vi attese 
mai , come quegli che forse non voleva ab- 
bassare il suo grande ingegno a simili cose. 
Non posso supporre in Michelangiolo cosi 
sciocca alterezza d’animo, e tanta non cu- 
ranza di perfezionarsi in un’arte, che avendo 
per oggetto quanto è in natura , non può li- 
mitarsi a una sola cosa , coni’ è il nudo , né 
ad un solo carattere, coni’ è il suo terribile. 
Credo piuttosto, che vedendosi forte per cor- 
rere quella via, non ne cercasse altra. La corse 
come suo campo, e ciò che non può lodarsi, 
non tenne modo, nè volle freno } e tauto em- 
piè di nudità quel Giudizio , che fu in peri- 
colo di avere perduta l’opera. Paolo IV, per 
decenza del Santuario volle quel Giudizio co- 
prir di bianco ; e a gran pena si contentò , 
che ne fosse corretta la smodata licenza con 
alcuni velami, che qua e là vi aggiunse Da- 
niel da Volterra, a cui Roma, sempre faceta* 
.coniò per tal fatto il nuovo nome di bracliet- 
tone (a). 


(a) Voi. CIX di questa Biblioteca Scelta , pag. 
506, c Rosa, Sat. Ili , pag. 85. 
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Altre correzioni vi han desiderate diversi 
critici, e nel costume, e nell’ arte. È stato ri- 
preso di aver misto insieme sacro e profano ^ 
gli Angioli deir Apocalisse , e il Barcaiuolo di 
Acheronte , Cristo Giudice , e Minos che a 
ciascun dannato stabilisce il suo cerchio: alla 
quale profanità aggiunse la satira , ritraendo 
nella testa di Minos un maestro di cerimonie, 
che presso il Papa avea tassata quella istoria 
come pittura da stufa non già da chiesa (n). 
In tali cose non dia esempio. Lo Scannelli nel 
suo Microcosmo (p. 6 ) vi ha desiderata mag- 
gior varietà di sagome e di muscoli secondo 
le età diverse ; ancorché di tal critica faccia 
autore il Vinci , morto nel i5i9 , con mani- 
festo anacronismo. I/Albani presso il Malva- 
gia ( T. II , p. 254 ) ? dice che se Midi clan- 
. molo avesse veduto Raffaello , avria saputo 
rappresentar meglio il fatto degli spettatori , 
che dintorno stanno a Cristo giudicante ; ove 
non so se gli spiaccia la composizione , o la 
prospettiva (ò) : so che ancor qui si può no- 
tare anacronismo , quasi il Giudizio fosse di- 
pinto prima che Raffaello venisse a Roma. 

Osservo tuttavia che l’Albani rese giustizia 
al gran merito di Michelangiolo, e distinse 


( d ) Salvator Rosa nella Satira III, p. 84 , rife- 
risce la riprensione che il Prelato fere a Miche- 
langiolo per la sua immodestia nel dipingere senza 
velame gli stessi Santi. 

(ZO E ripreso in questa parte della prospettiva 
ancora da altri. V. il P. M. della Valle nella Prosa 
recitata in Arcadia , nel in 84, p. 260 del Giorn. 
Pis . , T. 53. 
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non tre Principi della pittura , come oggidì 
fan molti, ma lui aggiunse per quarto , pa- 
rendogli che nella forma e grandezza , a Raf- 
faele , al Coreggio , a Tiziano fosse ilo in- 
nanzi ( Malv. II, 254 )• E qui può riflettersi 
che nelle doti ove quegli altri son primi, egli 
ancora , quando volle , seppe distinguersi. È 
pregiudizio comune che non conoscesse nè 
bellezza, nè grazia: ma quella Èva della Si- 
stina, che usceudo a luce si volge al suo Au- 
tore , e il ringrazia con sì bell’atto , è cosa 
leggiadra, e da non far torto a un seguace di 
Raffaello. JN è questa sola figura in quella gran 
volta vagheggiò Ànnibal Caracci , ma molte 
altre d’ ignudi , lino a proporsele in esempio, 
ed a preferirle a quelle del Giudizio, parutegli 
troppo anatomiche , se si ode il Bellori («). 
JVef chiaroscuro non sia stato artificioso e te- 
nero come il Coreggio* ma le pitture vaticane 
hanno una forza e un rilievo , che il Ren- 
iestein , gran conoscitore, e da lodarsi altre 
volte , passando dalia cappella di Sisto alla 
sala farnesiana avvertiva i forestieri, che gui- 
dava c istruiva insieme, quanto i Caracci stessi 
fossero in ciò al Buonarroti rimasi indietro. 
Del suo colorito inerì vantaggiosamente opinò 
il Dolce nel Dialogo sopra la Pittura , siccome 
quegli ch’era preso di Tiziano e de’ Veneti 2 
ninno però può negare che il tinger di Mi- 
chclangiolo in quella cappella è forte adatto 
al disegno (6) * e tal dovea essere nelle due 


(a) Vite de’ Pittori , cc. , pag. 44* 

\b) Idea del Tempio della Pittura } pag. 4** 
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storie della Paolina, la Crocifissione dì S. Pie- 
tro , e la Conversione di S. Paolo; alle quali 
troppo ha nociuto il tempo per poterne seri- 
vere esattamente. 

Minori pit- Fuor delle due cappelle niuna sua pittura 

turedelBuo - s j V ede in pubblico ; e ciò che nelle quadre- 
narroli ■ r j e s ; a< Jdita per suo , pressoché tutto è di 

altra mano. Stando a Firenze fece per Alfonso 
Duca di Ferrara una Lèda bellissima , la qual 
però non gli fu venduta. Miehelangiolo offeso 
da un Cortigiano del principe neiratto di do- 
mandargliela, ricusò di dana; e fattone dono 
ad Antonio Mini suo creato , fu da questo re- 
cata e venduta in Francia. 11 Vasari dice che 
era quadro grande dipinto a tempera col fato, 

' e il Manette nelle note al Condivi afferma di 
averlo veduto , ancorché guasto ; ed essergli 
parulo che Michelaugiolo , dimentico ivi della 
sua maniera, si fosse accostato al tuono di 
Tiziano. Tal espressione dà sospetto che quella 
fosse una copia fatta da qualche bravo pittore 
a olio ; tanto più che l’Argenville avea detto che 
al tempo di Lodovico XIII l’originale fu dato 
al fuoco. Una sua tavola con N. D. e il s. 
Bambino presso la culla ritto sopra un sasso , 
figura al naturale , dicesi posseduta già dalla 
nob. casa Mocci ( Mozzi ) in Firenze; e tras- 
ferita poi nella Cattedrale di Burgos, ove tut- 
tavia esiste (a). Fece anco Miehelangiolo un 
tondo di uua Sacra Famiglia , con alquant’ i- 
guudi in lontananza, per Agno! Doni. Sta 


(a) Conca, Descriz. odeporica della Spagna , T. 

I» p a s-' 2 4- 
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ora nella tribuna della Galleria di Firenze^ 
ed è conservai issimo. E pittura lodata per vi- 
gor di tinte dal Richardsou e da altri ma è 
a tempera : quindi , posta accanto a’ migliori 
maestri d’ ogni Scuola, che in quel teatro del- 
ibarle quasi temono fun dell’ altro , compari- 
sce la più dotta, ma la men bella -, il suo 
autore sembra fra tutti il disegnatore più for- 
te , ma il coloritore più fiacco. Vi è anche 
trascurata la prospettiva aerea , in quanto de- 
gradate le figure , non si fa altrettanto della 
luce ; difetto non raro in quella età. Da certe 
altre opere assai replicate e quasi ovvie , che 
nelle quadrerie si additano per sue in Firenze, 
in Roma, in Bologna, e si leggono . ancora 
nel Catalogo della Galleria imperiale di Vien- 
na , e nelle quadrerie Reali di Spagna , come 
il Crocifisso («) , la Pietà , il Sonno di Gesù 
Bambino , la Orazione nell’Orto, non può fa- 


fa - ) Gl’imperiti credon che Miclielangiolo ponesse 
in croce un uomo , e ve lo lasciasse morire per 
esprimere al vivo V immagine del Salvator Croci- 
fisso : Dati nelle postille alla vita di Parrasio, di 
cui si conta tale omicidio. Favola è forse questa 
di Parrasio; e certamente è quella di Michelarrgio- 

10 • I suoi Crocifissi sono i più replicati, talvolta 
soli, talvolta con N. Signora , e s. Giovanni, tal- 
volta con due Angioli che ne ricolgono il sangue . 

11 Bottari ne riferisce non pochi di quadrerie di- 
verse . Ad essi aggiùngo quelli di palazzo Caprara, 
di monsignor Bouligliuoli e de 1 sigg. Biancani in 
Bologna. Uno assai bello ue ha il sig. Co. Chiap- 
pini a Piacenza, ed un altro è nella chiesa elei 
Seminario di Ravenna. * 



l6o SCUOLA Fl0RE!mtfA 9 * . 

cilmente decidersi del suo stile. Esse ct pre- 
sentano il disegno di Michelangiolo ^ ma più 
verisimilmente la esecuzione di altro pennello. 
Lo prova il silenzio del Vasari ; lo persuade 
la lor finitezza non credibile , di un autore 
che, anche nella statuaria, rarissime volte per- 
fezionò ; lo assicura il parere di Mengs , e di 
Tari conoscitori che ho consultati per chiarir- 
mene. Può essere che da principio ne fosse 
colorila alcuna col suo consiglio vedendovi si 
un compartimento di tinte non alieno dal suo 
fare. Da questa si saran tratte copie , taluna 
da Fiamminghi per quanto indica il colore * 
e tale altra da Italiani di varie scuole, poiehè 
Parte del tingere è sì diversa. Nè escludo da 
Scolari del ( I l,esle copie gli scolari di Michelangiolo. co- 
J9wo#i«rro/i. mun< I l:ie il Vasari ce gli descriva tutti assai 
deboli. Egli nomina quei che stettero con lui 
iu casa ; Pietro Urbano pistoiese ingegnoso , 
ma intollerante di fatica ^ Antonio Mini fio- 
rentino, e Ascanio Condivi da Ripatransone 9 
quanto volonterosi , altrettanto poveri di ta- 
lento ; onde nulla fecer di memorabile. I Fer- 
i aggregarlo alia sua scuola il loro Filippi 
Marco dà 1 g noio Vasari ; ma degno che il conoscesse. 
Piko. li Lomazzi vi mette Marco da Pino. Il Palo- 
II Castelli, mino vi aggiugne e il Castelli bergamasco, 
del cui maestro in Roma tacciono tutti i no- 
stri scrittori, e Gaspar Bacerra di Andaluzia 9 
pittor celebre iu Ispagua j e di più Alonzo 
fierrugese , che il Vasari computò solo fra gli 
artefici che studiarono in Firenze il cartone 
di Michelangiolo , come fece il Franco e altri 
esteri; non fra’ suoi discepoli. Nella storia 


Pietro 
Urbano. 

Antonio 
Mini. 

Ascanio 
Condivi. 

Il Filippi raresi 


Gaspar 

Bàceura. 

A lonzo 
Blruugesb. 


dell* pittura in Ispagna è da tutti inserito 


ì'» 
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ttoftiattlo ch^essi chiamano Matteo Perez d'A- 
lessio o d“ Alessi. Raccontano che molti anni 
fu iti Siviglia e vi lasciò di molte opere, fra 
le quali giganteggia in duomo il s. Cristoforo, 
pagatogli 4o°o scudi. Aggiungono che tornato 
di Roma Luigi Vargas* allievo insigne di Pe- 1 
rloo del Vaga P Alessi volontaria mente gli 

cedesse il campo , e tornasse in Italia ^ ove 
il Preziado lo trova. Anzi trovalo in Roma e 
alla Sistina $ ove gli ascrive due istorie di- 
pinte in faccia al Giudizio del suo maestro. 
Queste sono opere di Matteo da Leccio } che 
s’ingegnò di contraffar Miehelangiolo e il Sal- 
via» i ; nta dal Taia, e da chi ha fiore di buon 
senso, n’ è compatito. Condusse questo lavoro 
nel tempo di Gregorio XUL nè spettò mai *a 
MichelaLgiolo nè egli, nè il supposto d’Ales- 
sio (a), nome favoloso, che rigettiamo alla 


(a) Il Bottari nelle Noie alla Lettera pel Pre* 
ziado dubita che questo supposto scolare di Mi- 
chelangiolo sia Galeazzo Alessi ; ed avverte insieme 
che costui fu architetto più che pittore. Io con- 
getturo piuttosto che il Matteo , di cui quistionasi, 
possa essere il predetto Matteo da Lecce . o da 
Leccio ; c che per uno di quegli errori che il Cier- 
> che nella sua Arte Critica chiama ex andini , dive- 
nisse nella Spagna <T Alessi , o d' Alessio . scambian- 
dosi veramente in molti paesi le consonanti c ed 
s. Altronde questo Leccese , di cui scriviamo nel IV 
libro, viveva a J tempi del Vargas; capitò nella 
Spagna , affettò lo stile di Miehelangiolo, e non 
si fermò stabilmente in verini luogo , vago sempre 
di veder m mdo. Le sue notizie par che iti Ispagna 
fossero raccolte dal Paehcco, che viveva nel i635 
( Conca III, 2 Ò 2 ) ? il quale nel nominarlo dopo 
Lanzi , voi. L n 


Matteo 
Perez d’A- 
lessio. 
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autore di molti quadri che il Baglione descri- 
ve 9 ha il maggior nome dall’ aver vestili con 
bellissima arte i concetti di Mjchelangiolo , 
specialmente in pitture picciole , delle quali 
condusse un gran numero al dir del Vasari. 
Questi, e dietro lui F Orlandi , ^lo han nomi- 
nato per errore non già Marcello, ma Raf- 
faello. Batista Franco da un .disegno del Buo- 
narroti colorì il Ratto di Ganimede; come 
altri fece in un piccol quadro che FArgen- 
ville descrive in Francia, e in altro di pro- 
porzione maggiore che si vede in Roma presso 
i Colonnesi; e fu eseguito anche in miniatura 
da Giulio Giovi©. Similmente il Ponlormo ne 
mise in opera in Firenze il diseguo della Ve- 
nere con Cupido , e il cartoue delF Appari- 
zione di Cristo alla Maddalena ; il qual lavoro 
replicò per Città di Castello, avendo detto il 
Buonarroti che niuno potea farlo meglio di 
lui. Un altro suo diseguo ridusse a pittura 
Francesco Salviati ; e alquante figure delineate 
da lui il Bugiardini , come dicemmo. Queste 
son le notizie che il Vasari ci ha tramandate; 
e saria stato ben da riprendere , se avesse 
così minutamente scritto de’ disegni di iVIiche- 
langiolo, e de’ suoi esecutori; e avesse taciuto 
eh’ egli n’ eseguisse alcuni per se medesimo# 
Quindi la Nunziata; la Flagellazione, o se vi 
è altra pittura a olio presso il Rottavi , e l’Ar- 
genville, e presso alcuni descrittori di gallerie, 
che diconsi di sua mano, non si credan tali 
sì facilmente. Abkiam notata la sua avversione 
.a questo metodo di pittura: leggiamo ch’egli 
vivente sostituì altri a tale uilizio , e sappia- 
mo che anche dopo il suo tempo continuarono 
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gli artefici a valersi de" suoi disegni ; siccome 
fece il Sabbalini iu una Pietà per la sagrestia 
di s. Pietro, ripetuta da altro artefice alla Ma- 
donna de’ Moni! , e qualche altro indicatoci 
dal Baglione. Or di quale originalità diffide- 
renio noi , se facilmente ammettiamo quadri 
a olio di Michelangiolo? Supposti anche credo 
i ritratti del Buonarroti , che si dicono di sua 
inano ; nè altri ne conobbe il Vasari se non 
quello in bronzo fallo dal Ricciarelli , e due 
in pittura, l’uno opera del Bugiardiui , l’altro 
di Jacopo del Conte. Da essi paiono propagali 
que’ più antichi e più noti, che si conservano 
nella R. Galleria , nella quadreria del Campi- 
doglio, nel palazzo Caprara in Bologua, presso 
1’ eminenti ss. Zelada in Roma. 

Di alcuni esteri che imitarono Michelangiolo 
facciam menzione in diverse scuole , siccome 
scino il Franco, Marco da Siena, il Tibaldi. 
Nella scuola fiorentina u’ ebbe aucor troppi , 
che noi raccogliamo insieme nell" epoca che 
succede a questa. Qui ne rammentiamo due 
senza più , che vissero familiarmente con lui, 
che operarono sotto i suoi occhi , e che dalla 
sua viva voce Aironi- lungamente diretti 5 ciò 
che non può dirsi del Vasari, nè del Salviati, 
nè di altro valentuomo della sua scuola. L’u- 
no fu il Granacci fiorentino , eccellentissimo 
nell’ irte, come il Vasari lo qualifica \ deri- 
vandone gran parte del merito dall’amicizia 
intima eli" ebbe da’ primi anni con Michelan- 
giolo . Con lui stette presso Domenico Ghir- 
landaio, e nel giardino di s. Marco } e coi 
suoi ragionamenti e cou lo studio sopra il suo 
cartone, dilatò la maniera , e corse verso il 
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moderno stile. Dopo la morte del maestro si 
rimase coi fratelli di esso, compiendo qualche 
opera del defunto ; e lavorando da sè a tem- 
pera Sacro Famiglie e quadri da stanza, che 
fàcilmente cangian nome perchè ritraggon dal 
caposcuola. Del suo nuovo stile, non mai sce- 
vero affatto dell’antica semplicità, ma più» 
studiato in disegno , e d’un colorito più ro- 
busto , si ha un saggio a s. Jacopo tra Fossi* 

Ivi è una sua tavola co’ SS. Zanobi c Fran- 
cesco presso N. Signora, sedente in alto sug- 
gesto : composizione familiare allora a ogni 
scuola. Più adulta comparve la sua maniera 
in una tavola dell’ Assunta, ch’era a * s. Pier 
Maggiore , chiesa soppressa ; ove mise fra le 
altre figure un s. Tommaso tutto michelan- 
giolesco. Nè molté altre opere di considerazio- 
ne si possono contar di lui, che, agiato di 
patrimonio, c contento deir aurea mediocrità , 
dipinse più per onesto sollazzo , che pei bi- 
sogni della vita. , 

Maggior nome ha il Ricciarelli, che la sto- Da^iet.e 
ria nomina per lo più Daniele di Volterra, e ni Volter- 
lo qualifica poco meno che pel più felice frai 
seguaci di Michelangiolo. Educato in Sieiia , 
dicesi dal Pcruzzi e dal Razzi, poi aiuto di 
Pelino del Vaga, acquistò una mirabile dispo- 
sizione a imitare il Buonarroti ; sicché questi 
b’ ebbe compiacenza , lo creò suo sostituto 
ne’ lavori del Vaticano, lo promosse, lo aiutò, 
lo arricchì di disegni. Si sa che dipingendo 
Daniele alla Farnesina , Michelangiolo non lo 
abbandonava ; e dicesi , o vero o falso che la 
fama suoni , che, lui assente, salito in sul palco* 
disegnò col carbone una testa colossale che 
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vi è ancora. Daniele lasci olla quivi a* posteri 
perchè vedessero ciò che potè il Buonarroti, 
che è opera di tal proporzione; e pure così per- 
fetta avea fatta a mente e quasi per giuoco. 
Nè senza di Michelaugiolo avria Daniele con- 
dotta quella maravigliosa Deposizione di croce 
alla Trinità de* Monti, che insieme con la 
Trasfigurazione di Raffaello , e col s. Girola- 
mo di Domenichino si computa fra le miglior 
tavole di Roma. Par vedere quella lugubre 
scenar-il Redentore che come corpo morto- 
cade, e abbandonasi veramente nel suo di- 
scendere; i pii uomini, che , ripartiti in uffizi 
e in positure diverse ed opposte, mostrati di 
faticarsi intorno a quella sacrata spoglia ' e di 
rispettarla ; la Madre di Dio svenuta fra le 

f netose Donne, il diletto Discepolo che apre 
e braccia e pende da quella vista. Vi è un 
vero ne’ nudi che par nat ura , un color nei 
Volti e in tut J o il dipinto clic tutto si affa alla 
storia, robusto più. che leggiadro; un rilievo, 
un accordo , un* arte insomma da pregiarsene 
per poco Michelaugiolo medesimo, ove in quel 
quadro si leggesse il suo nome. E a ciò allu- 
se, credo, l’autore, qua ido ritrasse quivi vi- 
cino il suo Buonarroti con uno specchio; quasi 
per indicare che iu quel dipinto egli rivedeva 
sè stesso. Altre istorie della croce fece il Vol- 
terrano nella stessa cappella Orsini , ove im- 
piegò sette anni ; ma elle sono inferiori alla 
tavola. Tn altra cappella della chiesa fece di- 
pingere ai suoi allievi , che la Guida di Ro- 
ma nomina Michele Alberti, e Gio. Paolo 
Rossetti, fornendogli de’ disegni; un de’ quali 
esegui anche per sè stesso iu una tavola d^i 
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figure non grandi. È questo il quadro della 
Strage degl'Innoceuli, posto ora nella tribuna 
della R. Galleria di Firenze ; onore che dice 
più di ogni mio elogio. Il G. D. Leopoldo lo 
comperò a gran contante da una chiesa di 
Volterra, nella qual città non è di questo 
pittor altra cosa in pubblico : un bello Elia 
ne hanno i sigg. Ricciarelli, eredità e memo- 
ria di tanto uomo $ ed un bellissimo aftVeseo 
n’esiste in uno studiolo in casa del sig. dottor 
Mazzoni , di cui veggasi il degno Istoriografo 
di Volterra, Tom. I, pag. 177. 

Baccio della Porta fu detto un giovane di 
Firenze perchè tenne studio presso una porta 
della -città , il quale, reso Domenicano, fu chia- 
mato F. Bartolommeo di S. Marco , convento p, Bam-o- 
di suo domicilio t e più brevemente il Frate, iommeo di 
Mentre studiava sotto il Rosselli invaghì del S. Marco. 
gran chiaroscuro del Vinci, e lo emulò assi- 
duamente. Se dell’Albertinelli suo amico si 
legge lo studio del modellare e 'del copiare 
bassirilievi antichi per vaghezza di ombreggiar 
bene , gli stessi esercizi vogliono supporsi iu 
Baccio , benché il Vasari ne taccia. Di questo 
primo tempo ha il Principe una Natività e 
una Circoncisione di N. S., pitturine grazio- 
sissime simili a miniature. Pare anco di que- 
sta età il ritratto che in veste secolare fece 
a sè stesso, figura intera, e artificiosamente 
ripiegata in poco campo , che vidi a Lucca 
nella splendida galleria de* Sigg. Montecaliui. 

Entrato nel chiostro di trentun’ anni nel i 5 oo, 
si stette quattro anni senza toccar pennello. 

Il supplizio del Savonarola, di cui era cono- 
scente e veneratore, lo avea ferito nelTammo; 
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e come pure avvenne al Botticelli ed al Credi, 

10 avea disvogliato dell’ arte. Dopo che a lei 
si restituì ne’ tredici o quattordici anni che. 
poi visse, par che ogni dì salisse un grado 
verso il migliore; tanto le prime sue cose , 
che pur son belle, cedono alle sue ultime. 
Lo aiutò a crescere Raffaello , che, venuto nel 
i5o4 a Firenze per suoi studi, conciliata con 
lui amicizia , gli fu insieme e scolare nel co- 
lorito, e maestro nella prospettiva (a). Alcuni 
anni appresso ito in Roma a veder le opere 
del Buonarroti e del Sanzio, aggrandì, se io 
non erro , la sua maniera , ma piu che al 
concittadino si conformò sempre airamico ; 
grande e grazioso insieme ne’ volti e in tutto . 

11 disegno. N’è prova quella sua tavola a’ Pitti, 
che Pietro da Cortona credette opera di Raf- 
faello, benché il Frate la dipingesse prima di 
andare a Roma. Quivi, dice l’Islorico, parve- 
gli impicciolire al confronto di que’ due mag- 
gior luminari dell’ arte , e presto si ricondusse 
a Firenze ; cosa avvenuta pure ad Andrea del 
Sarto ed al Rosso , e ad altri veramente grandi 
c sommi pittori; alla cui modestia ha supplito 
di poi la franchezza d’innumerabili mediocri , 
vivuti gran tempo in Roma su la fiducia dei 
loro scarsi talenti , e spesso delle mal collocate 
protezioni. Vi lasciò il Frate due figure dei, 


(a) Che Raffaello sapesse già bene la prospettiva 
non posso dubitarne, come fece il Bottari : egli 
era uscito dalla scuola del Perugino, che in tale 
scienza era versatissimo ; ' e ne avea dato buon 
saggio a Siena , ove stette prima di venire a» 
Firenze. , 
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Principi degli Apostoli, che si conservano nel 
palazzo Quirinale; e il s. Piero, che non 
era finito , ebbe il suo compimento da Raf- 
faello. Nel palazzo Vaticano è pure una sua 
tavola , che insieme con molte scelte pitture 
vi ha collocata il gran pontefice Pio VI. Nella 
quadreria Corsini è una Sacra Famiglia pur 
di tal mano , e forse la più bella e la più 
graziosa che mai facesse. 

Ma le sue più stimale fatiche sono in To- 
scana , che ne ha varie tavole d’ altari , vera- 
mente preziose. La composizione di esse è la, 
usata di que’ tempi , cne , senza eccettuar 
Raffaello , si rivede in ogni scuola ; e nella 
fiorentina durò infino a’ tempi di Ponlormo ; 
una N. Signora sedente col divino Infante fra 
vari SS. Ma in ciò eh’ è comune , il Frate 
si distingue con grandiose architetture , con 
maestose gradinate , con 1’ arte onde dispone 
i gruppi de’ Beati e degli Angioletti. Gr in- 
troduce ora sedenti a far concerto, or librati 
su le penne a corteggiare il lor Re e la loro 
Reina; a cui altri sostengono il manto , altri 
reggono il padiglione *> ornamento ricco e ben 
composto, che aggiunse volentieri a tal trono 
anche in quadri da stanza. Esce da questa 
composizione in una tavola che lasciò a s. 
Romano di Lucca , v detta la Madonna della 
Misericordia , che in allo graziosissimo siedi 
fra una turba di devoti , e sotto il manto gli 
assicura dall’ ira dei cielo. A due altre tavole 
dieder occasione i suoi emoli , i quali, all’uso 
de’ grandi uomini, rintuzzò con opere classi- 
che , sempre all’invidia più amare di ogni 
amara risposta. Lo aveang proverbiato come- 
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inetto a grandi proporzioni ; e fu allora che 
di una figura di un s. Marco empiè una gran 
tavola , che nella quadreria del Principe si 
ammira come un prodigio dell’arte; di cui 
un colto foresliere ebbe a dire parergli una 
grande statua greca mutata in pittura. Fu an^ 
che motteggiato come inesperto nella scienza 
del corpo umano; e per ismentire tal voce, 
introdusse in altra tavola un s. Sebastiano cosi 
ignudo, come i pittori sogliono esprimerlo : 
era in disegno e in colorito cosi perfetto, che 
infinite lodi acquistò presso gli artefici ; se- 
nonchè, ammirato troppo dalle di vote della 
chiesa, fu da que’ religiosi trasferito prima 
in privato luogo , e di poi venduto e mandato 
in Francia. 

In somma in ogni parte della pittura, quan- 
dunque volle, seppe esser grande. Il suo di- 
segno è castigatissimo; spesso ne’ volti gio- 
vanili pieno e carnoso più che non solea Raf- 
faello; e, per osservazione dell’Algarolti , poco 
elevato nelle sagome degli uomini volgari; e 
vicino al tozzo. Nelle tinte abbondò una volta 
di scuri fatti con fumo di stampatori , dice il 
Vasari, e nero d’avorio bruciato; di che 
qualche sua pittura ha sofferto molto : ma 
emendò successivamente tal metodo ; e , come 
dicemmo , potè dar norma a Raffaello. Nel- 
l’impasto e nella sfumatezza cede appena ai 
miglior Lombardi. Nell’ arte del piegare è an- 
che inventore ; avendo da lui appreso gli altri 
a usare quel modello di legno che snodasi 
nelle giunture, e che serve mirabilmente per 
lo studio delle pieghe ; nè altri della sua 
scuola le formò più variate, più naturali, più 
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grandiose , più acconce al ondo. Per le qua- 
drerie si vede in Città a luogo a luogo presso 

i Signori ; ma rarissime volle si trova fuor 

di Firenze; quivi è ricercatissimo da’ fore- 
stieri , sebben pressoché mai non è iu ven- 
dita . Una sua Madonna in questi ultimi anni 

potè essere acquistata pel gabinetto del già 
ricordato Eccelfentiss. Maggiordomo di corte , 
ove con forse trenta quadri de’ primi pittori 
di ogni scuola ha fatta in Firenze , per dir 
così, una nuova tribuna in piccolo. I PP. di 
s. Marco han di sue pitture un numero con- 
siderabilissimo in una domestica lor cappella , 
e fra esse un s. Vincenzo che par colorito, 
dice il Bottari , da Tiziano o. da Giorgione. 
Ma il meglio e il più raro ne ha il principe, 
nella cui Galleria rimane l’ultima opera di F. 
Barlolommeo, ed è una gran tavola in chia- 
roscuro co’ SS. Protettori della Città intorno 
a N. Signora. Fu ordinata per la sala del con- 
siglio pubblico dal Gonfalonier Soderini ; e 
per la morte del suo autore , accaduta nel 
1517, restò in disegno come le cose del Vinci 
e del Buonarroti } quasi fosse fatalità di quel 
luogo doversi sempre condecorare da’ miglior 
pennelli della patria ,- e non mai potersi. Il 
Frate è certamente di questo numero ; e il 
Richardson riflette che s’ egli avesse avute le 
felici combinazioni eh’ ebbe Raffaello , non gli 
sarebbe forse stato secondo (T. Ili, p. 126), 
Essa però, quantunque imperfetta, è riguar- 
data come una vera lezione dell’arte. Il meto- 
do di questo religioso era disegnar prima il 
nudo delle figure ^ dipoi disporvi i panni , e 
formare , lalor nuche a olio , uu chiaroscuro v 


Digitized by Google 



l“2 SCCOLA FIORENTINA, 

che segnasse i partiti della luce e dell’ ombra , 
ch’erano il suo grande studio , e l’anima dei 
suoi dipinti. Tai preparativi mostra il gran 
quadro -, ed è, rispetto alla pittura che dovea 
farvisi, ciò che sono i modelli di creta antichi 
rispetto alle statue ; ne’ quali Winkehnann 
trova impresso il genio e il possesso del di- 
segno meglio che ne’ marmi scolpiti. 

I seguaci Mariotto Albertinelli , condiscepol di Baccio, 
chi Frate, ed amico e compagno ne’ lavori e negl’ in- 

MaRìotto tercssi , fu anche emolo del suo primo stil 
Albert kel- giovanile , e in qualche opera si appressò al 
secondo. Ma essi paion due rivi usciti da una 
stessa sorgente per divenire l’uno un fiume da 
guadarsi , l’altro un fiume reale. Si contano 
in Firenze certe pittnre che insieme fecero \ 
e presso il sig. march. Acciajuoli è anche una 
lavola delì’Assunta , che nella parte supcriore 
è di Baccio; gli Apostoli, c quanto altro è di 
sotto si suppone di Mariotto. Irf certe tavole 
ritiene alquanto del secco, siccome a Roma 
in quella di s. Silvestro a Monte Cavallo^ ove 
dipinse S. Domenico e S. Caterina da Siena 
d’ intorno al trono di N. Donna. Egli però si 
dee conoscere a Firenze. Due pitture fece a 
s. Giuliano, considerabili pel vigor del colore, 
e per molte imitazioni dello stile del Frate. 
Sovrasta a tutte, ed è la più vicina al suo 
esemplare, la Visitazione , che dalla Congre- 
gazione de* Preti fu trasferita nella Galleria 
R., anzi nel più onorato luogo di essa , eh’è 
la tribuna. Molta commendazione trae anco l’Al- 
bertinelli da due suoi discepoli , il Franciabi- 
gio , e Innocenzio da Imola j de’ quali , come 
di ornamenti di loro scuole, scrivo a suo luo- 
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go< Superiormente ad entrambi trovo lodalo il 
Visiuo, che poco» e solo per privali, operò in II Visi:; o* 
Fi lenze , molto in Ungheria. 

Allievi di F. Bartolommeo c del suo miglior 
tempo , ma non piu conosciuti per certa ope- 
ra , furon Benedetto Cianfanini , Gabriele Ru- Benedetto 
siici 9 e un altro 9 che il* ereditò il nome, detto Cianfanini. 
Cecchin del Frate. Miglior eredità n’ebbe il Gasimele 
suo collega e scolare F. Paolo da Pistoia, onorato L ' ail<J * 

* ' • ® il* 1 • • 1!J* '“'ECCIiiN 

in patria di medaglia, cne insieme cou quelle di 
piu illustri Pistoiesi vidi presso il colliss. sig. 
dottor Visoni. A F. Paolo rimasero tutti gli p Paolo 
studi del Portai onde co’ disegni di lui con- da Pistoia. 
dusse più tavole in Pistoia : se ne vede una 
a S. Paolo , chiesa parrocchiale , e sta nel 
maggiore altare. Passarmi poi que’ disegni a 
Firenze ; e, vivente il Vasari , n’ era una rac- 
colta a s. Caterina, monislero di Domenicane, 
in mano di Suor Plautilla Nelli, la cui nobil SuorPlad- 
famiglia ila di lei una Crocifissione con molle tillaXelm. 
figure picciole , tutte studiatissime. Ella per 
lo più comparisce buona imitatrice del Frale, 
ma talora tenne anche altri stili, come appare 
nella chiesa del suo convento. Quivi si addita 
un Deposto di croce , del cui pensiero si dà 
la invenzione ad Andrea , a lei la esecuzione , 
e una Epifania sua del tutto , e con paese da 
fare onore a un moderno } ina nelle figure 
è un disegno che sa di antico. 

Andrea Yanmicchi , dal mestiere paterno Andtìea del 
detto Andrea del Sarto, è encomiato dal Va- S alto. 
sari come principe della scuola per aver lavo- 
rato con manco errori che altro pittor fioren- 
tino , per aver egli inteso benissimo le ombre 
e i lumi , e lo sfuggir delle cose negli scuri } 
c dipinto con una dolcezza molto viva : sc/z- 
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zache egli mostrò il modo di lavorare a fre- 
sco con perfetta unione e sen za ritoccar molto 
a secco : il che fa parer fatta ogni sua opera 
tutta in un medesimo giorno. Il Baldinucci lo 
critica come gretto nell’inventare : e veramente 
non è in lui certa elevazione d’idee , che for- 
ma, come i poeti , così anche i pittori eroici. 

Andrea non ebbe tal dono : modesto , gen- 
tile, sensibile, come dicesi, per natura, par 
che imprima lo stesso carattere ovunque mette 
il pennello. Il portico della Nunziata, per lui 
ridotto a una galleria senza prezzo, è il più 
adatto luogo a giudicarne. Que’ puri dintorni 
delle figure , che gli meritarono il sopranno- 
me di Andrea senza errori , quelle idee di 
volti gentili, e che nel sorriso rammentano 
spesso la semplicità e la grazia del Correg- 
gio (a ) , quelle fabbriche sì ben condotte , 
que’ vestiti adatti ad ogni condizione , quel 
piegar fàcile, cjuegli affetti popolari di curio- 
sità , di maraviglia , di fiducia , di compassio- 
ne, di godimento, che aggiungono appunto 
ove giugne il decoro, che s'intendono a pri- 
ma vista , che ricercano soavemente il cuore 
senza turbarlo, son pregi che meglio si sen- 
tono di quel che si esprimano. Chi sente che 
sia Tibullo nel poetare , sente che sia Andrea 
nel dipingere. 

In questo artefice si è potuto conoscere 
quanto più di presidio stia nell’ingegno che 
ne’ precetti. Egli fanciullo, fu diretto da Gio. 


(a) Così in un S. Raffaello con Tobia, passato 
dalla R. Galleria di Firenze alla imperiale di Vicn- 
ba u V. Iiosa ì Scuola Italiana^ p. x4 l * 
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Barile, buon, intagliatore di legname, che coi Gio. Ba- 
disegni di Raffaello lavorò intorno a’ palchi e R,LE * 
alle porle del Vaticano; ma pittore di nessun 
nome. -Giovanetto poi fu consegnato a Pier 
di Cosimo , coloritor pratico , non però dise- 
gnatore o compositore valente : onde in tali 
cose formò il gusto sui cartoni del Buonar- 
roti e del Vinci ; e , come sembra a molt’in- 
dizi , su gli affreschi di Masaccio e del Ghir- ' 
landaio ov’ eran soggetti più acconci al . suo 
mite ingegno. Vide Roma , non so in quale 
anno ; ma pur la vide; nè panni da dispu- 
tarne, come si fa del Correggio. Won lo ar- 
guisco dal suo stile molto raffaellesco, siccome 
parve anco al Loinazzo , e ad altri scrittori, 
quantunque meno ideale . Raffaello e Andrea 
aveano studiato in Firenze gli stessi esempi ; 
e senza ciò polean da natura avere avuto sen- 
timento conforme per la scelta del bello. Mi 
fondo solo nel Vasari. Egli dice che Andrea 
fu a Roma , e che, vedute le opere degli sco- 
lari di Raffaello , per la sua timidezza non 
isperò di pareggiarli, onde presto tornò a Fi- 
renze. Se crediamo tante altre prove della 
pusillanimità di Andrea , perchè discrederemo 
quest’ una? o quando meriterà fede il Vasari, 
se errò in un fatto di un suo maestro; scritto 
in Firenze poco dopo la morte di Andrea , 
viventi gli scolari di lui, gli amici, la moglie 
Stessa; contestato anche nella seconda edizio- 
ne , ove Giorgio ritrattò tante cose che affer- 
mate avea nella prima ? 

Così il profitto di Andrea e il passaggio 
d’una in altra perfezione non fu repentino 
come in certi altri; ma fatto gradatamente in 
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piu anni a Firenze. Ivi, considerinolo a pócó 
a poco quello che ave a veduto , fece tanto 
profitto , che le opere sue sono state tenute 
in pregio e ammirate , e, che è più , imitate 
piu dopo la morte che mentre visse : cosi ri- 
storico. Dee dunque gli avanzamenti anche a 
Roma; più però alla sua stessa natura , che 
Io guidava quasi per mano d’ uno in altro 
grado ; come può vedersi alla Compagnia dello* 
Scalzo e nel convento de* 5 Servi , ove son 
opere di lui fatte in diversi tempi. Allo Seal- 1 
zo fece in chiaroscuro alcune storie delti vita 
di s. Giovanni , i cui cartoni sono in palazzo 
Riauccini ; e in quest’ opera si è notata qual-* 
che aperta imitazione * anzi qualche figura di 
Alberto Duro. Nella storia del Battesimo di 
Cristo vedesi il suo primo stile ; i suoi prò- 1 
gressi in alcune altre y come nella 'Visitazione 
fatta alquanti anni appresso ; e finalmente in 
altre la sua più eccellente , e più grande ma- 
niera ; come nella Nascita del Batista. Così ai 
Servi nel minor chiostro le storie della Vita 
di s. Filippo Benizi sono graziosissime cose , 
benché sien quasi le priyUC mosse dell’iugegno 
di Andrea : maggiore opera nel luogo stesso è 
la Epifania del Signore e la Nascita di No- 
stra Donna : c più che niun’ altra sua cosa è 
grandissima sopra una porta del maggior chio- 
stro quella sacra Famiglia in Riposo, che da 
un sacco da grano, a cui appoggiasi s. Giu- 
seppe , è comunemente detta la Madonna del 
Sacco ; pittura nobile nella storia delle arti 
quanto poche altre. Ella, intagliata più volte 9 
dopo due secoli e mezzo ha finalmente avuto 
tm bulino degno di sè, incisa recentemente 


% 
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dal sig. Morglien , ed accompagnata con altra 
composizione analoga tratta dalie camere di 
Raffaello , e incisa dal medesimo autore. Sono 
ambedue queste carte ne’ più ricchi gabinetti^ 
e a chi non vide Firenze e Roma fan fede 
che Andrea al primo maestro dell’arte è talora 
piuttosto emulo che secondo. Veduta dappresso 
questa pittura non si faria mai fine di riguar- 
darla : è finita come fosse lavorata per uno 
studiolo: distinto ogni capello, degradata con 
somma arte ogni mezzatinta , segnato con va- 
rietà e grazia maravigliosa ogni contorno. Ma 
in tanta diligenza riluce ad un tempo una fa- 
cilità , che tutto fa parer naturale e quasi 
spontaneo. 

4 S. A. R. a Poggio a Caiano ne ha in una 

{ sarete una storia di Cesare, a cui, sedente in 
uogo ornato di statue e in cima ad alta gra- 
dinala , è presentata , come in tributo di sue 
vittorie, una gran varietà di fiere e di uccelli 
esotici } opera che sola basta a conoscere An- 
drea per un dipintore in prospettiva , in gusto 
di antichità, in ogni lode di pittura , emi- 
nente. L’ ordine di abbellir questa villa venne 
da Leon X ; e Andrea , i cui competitori 
eran quivi il Franciabigio e il Pontormo, fe- 
ce ogui sforzo per appagare quel sostegno 
delle Arti, e per non cedere a* concorrenti. 
Ma questi , credo io, sgomentati non conti- 
nuarono ; e alla sala diede il compimento do- 
po vari anni Alessandro Allori. Delle pitture 
di Andrea a olio la casa sovrana possiede un 
tesoro. Oltre la tavola di s. Francesco e l’As- 
sunta, e le istorie di Giuseppe eie altre opere 
«he vi ’ ranno la famiglia Medicea, il G. 
Lanzi , voi, 12 
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Pietro Leopoldo comperò dalle Monache di 
Lugo una bellissima Pietà ; e la collocò nella 
tribuna quasi per sostenere il credito della 
scuola. I SS. Pietro e Paolo, che vi sono 
aggiunti contro la storia , non sono errori 
del pittore che gli effigiò sì bene, ma di chi 
gli commise il quadro . JVel Cristo Morto 
han notato i periti qualche difetto; parendo 
loro che meglio sostengasi, ed abbia nelle ve- 
ne più di rilievo che a morto non si convie- 
ne.' Ma clic è questo al rimanente della pit- 
tura , disegnata, colorila, disposta in guisa, 
che fa stupore ? Una Cena di N. Signore en- 
tro il monislero di s. Salvi uon saria forse 
ammirata meno , se stesse fuor di clausura. 
L'ammirarono certamente i soldati che asse- 
dia van Firenze nel i5v.g , e abbattevano i bor- 
ghi della città : i quali , dopo aver demolilo 
il campanile e la chiesa, e una parte del 
monislero predetto , giunti a vedere questo 
Cenacolo rimasero come immobili, e non eb- 
ber cuore di atterrarlo, quas’ imitando quel 
Demetrio che nella espugnazione di Rodi ri- 
spettò solo, per quanto dicesi, una pittura 
di Protogene (a). 

Fece Andrea gran numero di quadri ond cs- 
ser conosciutissimo anche fuor di patria. Il 
miglior pezzo che ne abbiano gli esteri , è 
forse la tavola passata in un palazzo di Geno- 
va dalla chiesa de’ Domenicani di Sarzana, 
che ne hanno copia assai bella. È composta 
sul gusto di F. Rarlolommeo ; e olire i SS. 
collocati dintorno a N. Donna c su’ gradi , 

(/0 Plin. } Hist. Nat. j Lib. XXXV, c. io. 
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quattro in piedi , e due ginocchioni , ve ne 
sono nell’ innanzi del quadro due assai grandi 
che spuntano quasi da inferior piano , c veg- 
gonsi lino al ginocchio. So che tal partito ai 
critici non soddisfa ; ma pure aiuta quivi a 
collocar variamente tante figure , e ad intro- 
durre ginn distanza fra le più vicine e le più 
lontane , onde il teatro par crescere , e vi 
trionfa ogni attore. Delle sue Sacre Famiglie 
non penuriano le quadrerie migliori. Due ne 
hanno i march, ilinuccini a Firenze , a alcuni 
principi romani anche in più numero , c tutte 
diverse ; seuoncliè le sembianze della Ver- 
gine , che Andrea solca ritrarre dal volto della 
sua donna, sono quasi sempre le stesse. Molle 
anco ne ho vedute in città suddite di Firenze 
e di Roma , nè poche in Lombardia , oltre 
quelle che si leggono ne" cataloghi d’ oltra- 
monti . 

Meritava tanto ingegno di esser felice ; c 
non di meno se si avesse a scrivere un libro 
delle infelicità de’ pittori, come si è fatto di 
quelle de’ letterati , ni uno moverebbe a com- 
passione più di lui. Esagerata , anzi non vera 
è la povertà del Coreggio ; la miseria di Do- 
menichino ebbe line ; i Caracci furono mal 
pagati , ma vissero fuor di angustia. Andrea 
da che tolse in moglie una certa Lucrezia del 
Fede fino ali' ultimo spirilo stette pressoché 
sempre in doglia. 11 Vasari nella prima sua 
edizione dice , clic per avere presa tal donna 
fu sprezzato dagli amici e abbandonato dagli 
avventori; che, servo delle di lei voglie, Jasciò di 
soccorrer la madre e il padre ; che pcv T ar- 
roganza e furiosità di lei niuuo scolar di 
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Andrea potè durarvi gran tempo ; e cosi dò-- 
velte succedere al Vasari stesso. Nella edi- 
zione seconda, o pentito o placato eh’ e’ fosse, 
tacque tanto scorno : ne perciò tacque eh’ ella 
fu ai marito perpetua cagion di guai. Riferì 
di nuovo , che Andrea fu chiamalo da Fran- 
cesco I , re di Francia alla sua corte, ove 
gradito e largamente premiato potea desiare 
invidia a ogni artefice ; se non che, indotto dai 
femminili lamenti della Lucrezia , tornò a Fi- 
renze ; e rotta la fede , che avea con giura- 
mento obbligata al re , si rimase in patria. 
Pentito di poi, e desideroso di rientrare nella 

! >ristina fortuna , non potè ottenerlo. Così fra 
e gelosie e le angustie domestiche si andò 
consumando , sinché , tocco da contagio , ab- 
bandonato dalla sua donna, non che da altri, 
si morì di soli 4 2 anni ? nel i53o , e fu se- 
polto con poverissime esequie. 

Seguaci di I <hie che pili si appressarono a lui nel gu- 
Jndrea dtl sto del dipingere furono Marco Antonio Fran- 
Sarlo . eia Bigi , come lo nomina il Baldi nueci , o il 

Il Fra»- Franciabigio, o anche il Francia, come il Va- 
4u&iGio. sar { lo appella , e il Pontormo. Il primo fu 
scolar dell’Albertinclli per pochi mesi , poi si 
andò formando , come sembra , su i migliori 
esempi della scuola; uè molti a par di lui ha 
lodato il Vasari nella notomia , nella prospet- 
tiva, nel cotidiano esercizio di ritrarre il nudo, 
nella squisita diligenza in ogni lavoro. Fu già 
in S. Pier Maggiore una sua Nunziata; figure 
picciole e dell’ultima finitezza, con un’archi- 
tettura assai bella ; uè perciò affatto scevero 
di secchezza. Andrea, con cui strinse amicizia 
e società di studio, lo rivolse a piu allo stile. 
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Il Francia , di compagno che gli era , ne di- 
venne ardente imitatore; se non che, inferiore 
a lui nel talento , non giunse mai a dare in- 
doli si dolci , affetto sì vero , grazia sì nativa 
olle sue ligure. Yedesi nel chiostro della Nun- 
ziata una sua lunetta dello Sposalizio di No- 
stra Signora presso le opere di Andrea; e vi 
si conosce un pittore , che con lo stento vuol 
giugnere ove l’altro è giunto col genio. Que- 
sta opera non è terminata ; perciocché aven- 
dola quc' religiosi scoperta prima del tempo , 
il pittore se ne adontò ; vi diede alquanti colpi 
di martellina per guastarla ; e se allora gli fu 
impedito, non però s’indusse mai a darle 
compimento ; nè altri osò mai porvi mano. 

Anche allo Scalzo competè con Amirea , e vi 
fece due storie , che molto non iscapitano in 
tal vicinanza. Così a Poggio a Caiano in com- 
petenza dell’amico prose ad effigiare il Ritorno 
di IVI. Tullio dal suo esilio ; e quantunque lai 
lavoro restasse in tronco, pur n’ebbe merito. 

È gran lode di questo permeilo l’ essere stato 
messo più volte a fronte di Andrea , e l’aver 
desta in lui la emulazione e la industria, come 
dicemmo , quasi temesse di esserne vinto. 

Iacopo Carnicci, dal nome della patria detto Iacopo b\ 
Ponlormo , fu d’ingegno rarissimo, e fin dalle Poktormo. 

S iritne sue opere ammirato da Raffaello e da 
lichclangiolo. A\ea dal Vinci avute poche 
lezioni; di poi dall’Alhertinelli , e da Pier di 
Cosimo era stato promosso nell’arte; ultimamente 
si diede scolare ad Andrea. Ingelosì il mae- 
stro del suo talento, e con trattamenti men 
cortesi indottolo a congedarsi , lo ebbe poi 
non solo seguace , ma competitore in più la- 
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vori. Nella Visitazione al chiostro de’ Servi , 
nella tavola di vari SS. a S. Michelino , nelle 
due storie di Giuseppe, espresse iti figure pus- 
sinesclie in un gabinetto di galleria, si vede 
che batte le orme del maestro senza fatica, e 
che dalla somiglianza dell’ingegno è guidato 
per via consimile. Dissi per via consimile ; 
perciocché non è copista , come i settari , dei 
volti e delle figure; ha sempre, una origina- 
lità. che lo distingue. Vidi una sua S. Fami- 
glia presso l’ornatissimo sig. march., cav. Ger- 
bone Pucci, con altre di Baccio, del Rosso e 
di Andrea : il far dei Pontormo gareggia con 
essi; ma n’ è diverso. 

Fu costui alquanto strano di naturale; e fa- 
cile a disvogliarsi di uno stile per tentarne 
un migliore ; spesso coti infelice esito ; cosa 
intervenuta anche al Nappi milanese , al Sac- 
elli romano, e quasi a ogni altro che si è 
dato in età troppo adulta a mutar il gusto. La 
Certosa possiede opere del suo pennello, dalle 
quali gl’ intendenti lian dedotte le tre maniere 
che a lui ascrivono. La prima è corretta nel 
disegno e forte nel colorito , e dee dirsi la 
piu vicina ad Andrea. La seconda è di buon 
disegno, ma di colorito piuttosto languido, e 
questa servi di esempio al Bronzino e ad al- 
tri dell’ epoca susseguente. La terza è una 
vera imitazione di Alberto Duro, non pur nelle 
invenzioni , ma sin nelle teste e nelle pie- 
ghe ; maniera veramente non degna di si bei 
principj. Di essa è difficile trovar esempi nel 
Pontormo, fuor di alcune storie della Passione, 
che servilmente copiò dalle stampe di Alberto 
i n utt chiostro di quel monistero , spendea- 
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dovi alquanti anni per disimparare. Una quarta 
maniera se ne potrebbe additare, se a S. Lo- 
renzo esistesse ancora ciò che vi dipinse in 
undici anni , e fu il Diluvio Universale , e 
l’universale Giudizio ; sua estrema fatica, im- 
biancata già senza querela degli artelici. Quivi 
avea voluto emular Michelangiolo, e restare 
aneli’ esso in esempio dello stile anatomico , 
che già cominciava in Firenze a lodarsi sopra 
di ogni altro. Ma egli lasciò ivi ben altro 
esempio; e solamente insegnò a’ posteri che il 
vecchio non dee correre dietro alle mode. 

Tenne Andrea il costume di Raffaello e di 
altri di quella età , di condurre le sue opere 
coll’aiuto di pittori pratici del suo stile, o 
scolari o amici che fossero ; la qual notizia 
non è inutile a chi, osservando i suoi quadri, 
vi trova altre mani. Si sa che alcune cose 
fece finire al Pontormo , e eh’ ebbe in sua 
compagnia un Iacone, e un Domenico Puligo: 
due talenti nati per la pittura, facili e pie- 
ghevoli ad ogn’ imitazione , ancorché vaghi di 
sollazzo più che di onore. Dell’uno fu com- 
mendatissima la facciata della nobil casa Buon- 
delmonte a S. Trinità, condotta a chiaroscuro 
con bellissimo disegno ( nella qual parte fu 
eccellente ) e tutta sul far di Andrea ; oltre 
le opere a olio che fece a Cortona , e che il 
Vasari ha lodate molto. L’altro non tanto valse 
in disegnare quanto in colorire : dolce, unito, 
sfumato, non senza idea di nascondere i con- 
torni , e disimpegnarsi dal perfezionarli. A 

a ttesto indìzio è talora scoperto in alcune Ma- 
onne , e quadri da stanza, ordinarie sue oc- 
cupazioni j che verisimibuente disegnati d* 


Iacone. 


Domenico 

Pt'LIGO. 
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Andrea suo intimo, a prima vista paion opere 
• di lui stesso. Fu anche amicissimo di Andrea, 
Domenico e scolare ed erede de’ suoi disegni, Domenico 
Corti. Conti , per cui pensiero vedesi quel grande 
artefice scolpito e onorato di elogio presso le 
immollali sue opere alla Nunziata. Fuor di 
questo fatto, il Vasari nulla trovò in lui di 
lodevole; onde anch’io ne taccio. Assai me- 
Pierfban- gli° scrisse di un Pierfaneesco di Iacopo di 
«esco di Ia- Sandro, per tre sue tavole a S. Spirito. Di 
copo di San- due altri lece onorata menzione, ciré molto 
nr.o. vissero in Francia; Nannoccio e Andrea Sguaz.- 

Nannoccio ze ]] a } r he tenne sempre lo stile appreso dal 
r Andrea $ ar ( 0 quei che il mutarono non serve ora 
6 gazzella. r ; cor d a nza . desiderando io di tener dietro 
alle maniere in quest’opera più clic a" maestri. 

Dai già nominati, più che da altri, uscirono 
le tante belle copie che in Firenze e altrove 
spesso si fan passare per originali : ma non 
par credibile che Andrea ripetesse tante volte 
sì puntualmente le sue invenzioni , o le ridu- 
cesse per sè medesimo dalle grandi alle pic- 
ciole proporzioni. Ho veduta una sua S. Fa- 
miglia , ove è S. Elisabetta in dieci o più 
quadrerie : ed altre in tre o in quattro case. 
Trovai il quadro di S. Lorenzo con altri SS., 
eh’ è a Pitti , in galleria Albani ; la Visita- 
zione di N. D. in palazzo Giustiniani ; la Na- 
scita di N. Signora a’ Servi presso il sig. Pirri 
in Roma; pitturine bellissime, tutte in pic- 
eiole tavole , tutte di antica mano , tutte cre- 
dute di Andrea. A me non pare inverisimile 
che le migliori di tanto numero fossero al- 
meno fatte al suo studio , e da lui ritocche , 
come costumavano talora Tiziano e Raffaele 
stesso. 
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Il Rosso , che nel chiostro della Nunziata II Rosso. 
competè coi migliori pennelli , e dipingendo 
ivi l’Assunzione di N. D. parve voler far cosa 
non tanto più bella , quanto più grande di 
tutte le altre , è de* primi della sua scuola , 
coniechè non vi conti quasi un seguace. Do- 
tato di un ingeguo creatore , ricusò di seguir 
veruno de’ suoi o degli esteri : e veramente 
molto di nuovo nel suo stile si riconosce : 
teste più spiritose, acconciature ed ornamenti 
più bizzarri, colorito più lieto, partiti di luce 
e di ombra più grandiosi , tocco di pennello 
più risoluto e più franco che non si era lòrse 
veduto in Firenze fino a quel tempo. Pare in 
somma ch’egli nella scuola introducesse un 
certo spirito, che saria stato senza eccezione, 
se non vi avesse congiunto alle volte qualcosa 
di stravagante. Così in quella Trasfigurazione 
di Città di Castello , ove a piè del quadro , 
in vece di Apostoli , figurò scioperatamente 
una zingherata. La sua tavola , eh’ è in pa- 
lazzo Pitti, è ben lontana da queste tacce. Vi 
son vari SS. disposti in così bel modo , che 
l’una figura per via di chiariscuri va facendo 
rilievo all’altra j e vi è dentro sì bel contra- 
sto di colori e di lumi, e tanta fierezza di 
disegno e di mosse, che arresta come a nuovo 
spettacolo. Egli dipinse anco per lo stato: in 
Volterra nell’oratorio di S. Callo vedesi un 
suo Deposto di croce non ben finito \ e un 
altro a Città S. Sepolcro nella chiesa di S. 

Chiara, di cui v’ è copia antica in duomo.- Il 
suo gran merito è il gruppo principale, e un 
colore di luce serotina e quasi notturna , che 
dà il tuono a lutto il dipinto , tetro , vero , 
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degno di qualunque Fiammingo. Le opere di 
questo pittore sono in Italia rarissime : per- 
ciocché passò in Francia il suo miglior tempo 
in servigio di Francesco I , e presedè agli 
ornamenti di pitture e di stucchi , i quali si 
fecero allora in Fonlainebleau. Morì in tale 
uffizio, sciaguratamente avvelenatosi da sé stesso; 
e molti de’ suoi lavori per ampliare la fab- 
brica furono disfatti dal Primaticcio suo ri- 
vale , non già seguace , come spacciollo il 
Cellini (ri). Rimasero del Rosso tredici quadri 
delle Iddi e vita di Francesco I, che l’ab. 
Guget nella Memoria sopra il Collegio R. di 
Francia , a pag. 81 ha descritti. Fra essi è 
insigne quello della Ignoranza scacciata da 
quel Re; quadro di cui si veggono almeno tre 
stampe diverse. Ebbe in tali opere vari aiuti; 
fra’ quali tre Fiorentini , Domenico del Bar- 
bieri , Bartolomrneo Miuiati , e Luca Pernii , 
fratello di quel Gianfrancesco, che nella scuola 
di Raffaello è detto il Fattore- 

Ridolfo di Domenico Ghirlandaio rimase 
orfano del padre in tenera età: prima da Da- 
vide , zio paterno, e quindi dal Frate fu con- 
dotto tant’ oltre , che Raffael d' Urbino , ve- 
nuto a Firenze, ne divenne stimatore ed amico 


(a) Ciò che faceva di buono Cavea preso dalla 
mirabil maniera del Rosso, pittore nostro Fioren- 
tino veramente maravigliosissimo valentuomo. Cellini 
nella sua vita, presso il Baldinucci, toni. V, p. 72. 
Ctii così scrive del migliore allievo di Giulio Ro- 
nnno, o non seppe ciò che avea già fatto in Bo- 
logna e in Mantova prima di conoscere il Rosso, o 
piuttosto per cieca passione non l’apprezzò. 
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insieme. Partendo poi dalla città , lasciò a lui 
tiu quadro di N. Signora l’atto per Siena per- 
chè lo terminasse e , ito a Roma non molto 
appresso , lo invitò a seco dipingere nel Va- 
licano. Ridolfo ricusò il partito con danno del 
suo nome , che per tal via saria forse ito del 
pari con quello di Giulio. Egli certamente 
avea sortito facile ingegno, elegante, vivace, 
da seguitar molto dappresso gli esempi del 
suo amico. Che fosse vago di somigliarlo par- 
mi potersi congetturare da certe tavole che 
nel primo suo tempo collocò a S. Iacopo di 
Ripoli e a S. Girolamo, che alquanto sen- 
tono dello stile peruginesco , siccome i giova- 
nili lavori di Raffaello. Meglio anche scuo- 
presi il suo gusto in due quadri di molte fi- 
gure, e non graudi , trasferiti dall’Accademia 
del Disegno alla R. Galleria. Esprimon due 
storie di S. Zanobi nè forse ad altro esem- 
plare più si avvicinano che alle pitture fatte 
al duomo di Siena dal Pinturiceliio, coi con- 
sigli , e in parte anche con P opera di Raf- 
faello ; se non che queste serbano più di 
quelle vestigie di stile antico. 'Notasi ne’ qua- 
dri di Ridolfo qualche figura così raffaellesca, 
che nulla più ; e in tutte appare una compo- 
sizione , una vivacità di volti , una scelta di 
colori , un’ arte di ritrarre dal vero e di mi- 
gliorar con la idea, che sembra avere avute 
massime assai conformi alle massime di Piaf- 
faello. Che poi non le promovesse gran fatto, 
è da ascriverlo al non aver vedute le migliori 
opere dell’amico , e all’ essersi dopo la prima 
giovanezza rallentato molto nello studio dei- 
l"arte per attendere alla mercatura. 
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Scuola di Adunque rimodernata già la maniera, e per 
Ridolfo . essa venuto in grido , non cercò pili olire ; e 

più per amore verso l’arte che per profes- 
sione , seguitò a tenere studio di pittura. Vi 
accoglieva ogni artefice, e npn isdegnava d’in- 
dirizzare i dipintori de’ drappelloni , degli ar- 
madi , delle scene ; non che de’ quadri da 
stanza , o delle tavole da chiesa. Di qui è che 
molti , i quali fiorirono verso la metà del se- 
colo XVI, o son rammentati nella storia come 
allievi , o come compagni di questo pittore ; 
Michele de* quali ecco un breve elenco. Michele di 
vi Ridolfo. Ridolfo prese il nome da lui stesso ; percioc- 
ché dalla scuola del Credi e del Sogliani, pas- 
sato a quella del Ghirlandaio, gli tenne luogo 
non pur di compagno , ma pressoché di figlio 
, fino alla morte. Molte pitture insieme condus- 

sero , che van tuttavia sotto il lor nome ; e 
fra esse la S. Anna nel duomo di Città di Ca- 
stello , quadro bellissimo , e per grazia di di- 
segno , e per derta pastosità di colori. In que- 
sta parte specialmente assai valse Michele, che 
proseguì lungamente a operare da sé , adope- 
ralo in pitture a fresco sopra alcune porte 
della città , e dal Vasari preso in aiuto dei 
suoi lavori. Mollo caro a Ridolfo dovetl’ es- 
Màriano sere similmente Mariano da Pescia; giacché 
«a Pescia. avendo il maestro dipinta a fresco la cappella 
della Signoria in Palazzo Vecchio , opera che 
gli là grande onore, volle che la tavola fosse 
da lui dipinta. Vi si vede una S. Famiglia di 
giusto sodo insieme e leggiadro; l’unica pit- 
tura die ci avanzi di lale autore, morto ancor 
giovane. Il suo casato fu Gratiadei , aneddoto 
che insieme co u vari altri mi ha gentilmente 
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comunicato il suo concittadino sig. Innocenzio 
Ànsaldi , scrittoi’ degno di cose pittoriche in 
prosa e in poesia. Uscì dalla scuola medesima 
Carlo Portelli da Loro in Valdarno : egli as- Carlo 
sai dipinse per città, e talora con poco ac- P ortelli. 
cordo : pure il testimonio del Vasari , e il 
quadro del Martirio di S. Romolo , che ne 
rimane alla Santa , mostrati che fu valentuomo. 

Di Antonio del Ceraiuolo , pur commemora- Ahtowio 
bile artefice, poco più avanza che il nome. DEtj Cera- 
Mirabello da Salincorno , che operò alle ese- 

• 1 i r\ • * 1 » iillliABELbO 

quie del Buonarroti, attese a quadri da stanza; $alis- 
e se ne cita una Nunziata presso i sigg. Bai- C0RR(K 
dovinelti col suo nome c con data del i5f>5. 

Lungo sarebbe tener dietro al Vasari, il quale 
qua e là per l’opera nominò altri di questo 
tempo , oggidì ili in dimenticanza , che po- 
trebbono qui aver luògo. Chiudo il catalogo 
con due nomi illustri; Perino del Vaga, no- Parino del 
minato e da nominarsi più volle ; e loto del \ A6A- 
Nunziata , che gl’inglesi computano fra’ mi- 
glion italiani che dipingessero in quel secolo 
nella lor isola ; restato , come non pochi al- 
tri (a) , quas’ ignoto fra noi. Nato d’ignobil 

(a) Circa al tempo, in cui Michele insegnava, 
vivea nella Spagna un Tomaso fiorentino; e un suo 
ritratto con la data del i5ai è riferito dal sig. ab. 

Conca (pag. go del tomo I), in un R. Palazzo di 
Madrid. Similmente nel Palazzo Ducale di Alva 
sussistono gallerìe a grotteschi , ove leggcsi che ne 
fu 1’ autore Tommaso fiorentino; e si aggiugne (T. 

II, p. 362): Mi riesce affano nuovo cotesto pro- 
fessore , ne’ cui grotteschi però si vede tutto il 
fare de’ figliuoli del Bergamasco , oc. Non so in- 
tendere come riesca nuovo al sig. ab. Conca chi 


* 


Digitized by Google 



IQO SCUOLA FJOnEXTTNA, 

pii toro 9 riuscì eccellente ; e Peri no si esso non 
ebbe nella scuoia del Ghirlandaio uu emulo 
che temesse al pari di lui. 

Paesisti. Non mancò questa felice epoca di qualche 
buon paesista; ancorché l’arte di far paesi se- 
paratali) ente dalle figure non fosse ancora in 
gran voga. Il Vasari ha lodalo mollo in tal 
Antonio genere un Antonio di Donnino Mazzieri sco- 
M^zzisni. lare del Franciabigio , fiero disegnatore 9 e di 
molla invenzione in far cavalli e paesi. 
Grottesche. Gran le grottesche venute in moda dopo 
Morto da Feltro, e Gio. da Udine. L’uno e 
l’altro era stato a Firenze , e vi uvea opera- 
to ; specialmente il secondo , che alla fami- 
glia Medicea ornò il palazzo, e la cappella di 
S. Lorenzo. Da Morto (a) apprese tal al te 


avea già nominato altrove; nè come chi dipingeva 
nel i5ai avesse il fare de’ pittori che giovani erano 
nel iÒ^o quando morì il loro padre. 

<>/) ir Vasari nella vitandi Morto, dice, eli’ ei 
▼enne in Firenze perchè valendo poco in figure , 
volea profittare degli esempi del Vinci e di Mi- 
clielangiolo ; ma sgomentato dalla difficoltà, tornò 
alle grottesche. Produrrò altrove un documento 
inedito dell’abilità di esso in figure ,* e di ciò non 
avrei mestieri, se il bellissimo ritratto di Morto , 
clic si trova nella I\. Galleria di Firenze, fosse, 
come credesi, di sua mano. Ma io penso clic sia 
effigie di un uomo incognito,* il quale, come lio 
veduto in altri ritratti, si fece figurare con un 
dito rivolto verso un teschio di morto per risve- 
gliare in sè, qualora il mirasse , il salubre pensici* 
delia morte; or nel nostro quadro il teschio ca- 
pricciosamente fu preso per simbolo del nome Morto , 
e si è dato per ritratto e opera del Feltrcse. Il Va- 
sari oc dà uno molto diverso.. 
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Andrea detto di Cosiino perchè già scolare àndfea 
del Rosselli 5 e cognominalo Feltrili! , o forse Feltrisi. 
Feltrino dal più nolo maestro. Esercitò que- 
sta invenzione non solo in pareti, ma’ in mo- 
bili di legno , in bandiere , in drappi da fe- 


ste; capriccioso e quasi caposcuola di un gu- 
sto, che da lui ebbe origine, e fu seguitato 
in Firenze. Le sue fregiature furono più co- 
piose e più piene che le antiche, e rilegale 
con alquanto diverso ordine; e vi adattava 
ottimamente anche le figure. Ebbe compagni 
un Mariolto e un Raffaello Metti doro ; nè Màrictto, 
fiuch’ei visse altro artefice più volentieri di^ AFFA: ‘ LLO 
lux tu adoperato m disegni di logli a ture per 
broccati o per tele , o in opere di ameua 
pittura. Valsero anche mollo in grottesche Pier Pier di 
di Cosiino e il Rachiacca o Bachicca; del Cosmo, 
quale, come di altri istruiti fra’ confini di due LP ,ACHIAC ' 
epoche , feci menzione fra gli antichi. Ma CA * 
niuno si rimodernò più di quest’ ultimo , so- 
lito a operar sempre in piccolo particolar- 
mente intorno a’ privati mobili , e a’ piccioli 
quadri, ch’orano anche mandati nell" Inghil- 
terra. Verso il fine del suo vivere servì al 
duca Cosimo. Gli fece disegni di graziosis- 
sime istorietle per arazzi e per letti , che fu- Jvazzi. 
rono mess’ in opera da Antonio suo fratello, 
ricamatore assai lodato dal Varchi; e da Gio- Gio, 
vanni Rossi e Niccolo Fiamminghi, che iutro- ^ E ^ ,CCOLt> . 
dussero l’arte di tessere gli arazzi in Fimi- IAMMlIiGlJU 
ze («). Sopra tulio gli ornò un gabinetto con 


(«) Operarono coi disegni del Pont ormo c più 
del Bronzino. Servirono anche al Dura di Ferrara 
eseguendo i disegni di Giulio Romano , che Gio. 
Batista Mantovano pubblicò fra le sue stampe. 
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pittare cT erbe e di uccelli , condotte a olio y 
dice il Vasari , divinamente. 

Prospettivi. La prospettiva non si era coltivata in Ita- 
lia nel secolo XV se non per servire a’ qua- 
dri di storie ; e in ciò erano stati egregi gli 
ultimi maestri de’ Veneti e de’ Lombardi, non 
meno che altri di Firenze e di Roma. Si co- 
minciò di poi a dipingere separatamente ar- 
chi e colonnati , e atrj e fabbriche di ogni ma- 
niera , a grande ornamento de’ teatri , e delle 
feste profane e sacre. Un de’ primi che vi at- 
Bàstiàko tendessero fu Bastiano di Sangallo , nipote di 

juSàhgallo. Giuliano e di Antonio , e fratello di un altro 
Antonio , tutti celebri in architettura . Costui 
ebbe il soprannome di Aristotile, da’ ragiona- 
menti che solca fare con certa filosòfica au- 
torità e sottigliezza, or su la notomia, or su 
la. prospettiva. Aveva da Pietro Perugino avuti 
i principi dell’arte } ma lo abbandonò presto, 
vago di conseguir piti moderno stile. Per vari 
anni si esercitò in far figure ; copiò alcune 
cose di Micbelangiolo e di Raffaello suoi amici} 
e consigliato da Andrea e da Ridolfo condusse 
non poche Madonne e pitture di suo talento. 
Ma non valendo molto nella facoltà deli’ in- 
ventare , si applicò tutto alla prospettiva che 
avea da Bramante imparata in Roma ; e la 
esercitò in questa epoca , in cui frequenti fu- 
rono i grandi apparati funebri e le feste di 
congratulazione a Firenze. Le piu memorabili 
furon quelle che per la creazione di Leon X 
si fecero nel i5i3, e quelle che, venendo lui 
a Firenze, gli si apparecchiarono nel i5i5. Vi 
avea condotti Micbelangiolo , Raffaello , ed al- 
tri professori per deliberare su la facciata di 
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S: Lorenzo e su di altre opere che meditava; 
e questo suo corteggio accresceva maestà allo 
spettacolo. Firenze iatanto divenne quasi una 
città nuova. Quali archi per le contrade vi 
collocarono il Granacei e il Rosso t Quali 
temp] o facciate nuove vi finsero Antonio da 
S. Gallo e Iacopo Sansovino ! Quai chia- 
riscuri vi dispose Andrea del Sarto, qu^i 
grottesche il Feltrino* quali bassirilievi e sta-* 
tue e colossi il Saqsovino stesso , il Rustici , 
il Baudinelli ! Con qual gusto ornarono il suo 
quartiere al Pontefice il Ghirlandaio , il Pon- 
tornio, il Fraticiabigio , l’ Libertini 1 Taccio il 
volgo degli artefici, quantunque essi in altra 
età non sarian da dir volgo , ma principi .' 
dico solo, che quella gara d’ingegni e quella 
mostra di belle arti , in una parola , quel 
giorno bastò a conciliare per sempre a Fireuze 
il nome di nuova Atene , a Leone il nome di 
nuovo Pericle o di nuovo Augusto. 

Spettacoli di tal fatta divennero poi fami- 
liari alla città quando i Medici, cominciando 
a sovraneggiare fra un popolo che temevano , 
su l’esempio de’ Cesari in Roma, amavano di 
apparir popolari, promovendo la pubblica ila- 
rità. Quindi non solo nelle straordinarie oc- 
casioni , siccome furono la elezione di Cle- 
mente VII al papato , e di Alessandro e di 
Cosimo al principato della patria , e le nozze 
di questo e di Giuliano e di Lorenzo de’ Me- 
dici , e l’arrivo di Carlo V ; non solo , dico , 
in queste occasioni , ma spesso in altri tempi 
ordinarono e giostre e mascherate , e com- 
medie e rappresentazioni, con apparati son- 
tuosissimi di carri dipinti, di vestiti, di scene. 

Lanzi , voi. /. i5 
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la questo fervor di cose , tulle bisognevoli' 
di squisiti ornamenti, si allinava l’ industria, e 
crescea la copia de’ pittori e degli ornatisti. 
Aristotile , per tornare a lui , era sempre il 

{ )iù adoperato ; le sue prospettive erano am- 
ate nelle vie , le sue scene in su’ teatri : il 

I mpolo non bene avvezzo a quell" inganno del- 
’ occhio ne restava attonito, e pareagli dover 
salire su quelle gradinate, penetrare in quegli 
edilizi, farsi a que’ balconi e a quelle line- 
atre. La lunga vita di Aristotile, pari alla mi- 
glior epoca della pittura , gli diede campo di 
servire alla famiglia dominante e alla patria 
fino alla vecchiaia, quando a lui si comincia- 
rono a preferire il Salviati e il Bronzino. Mori 
poi nel 1 55 1 . 

Pittori Mentre Firenze co 1 soli ingegni de’ suoi era 
dello Stuio. salila a tanta gloria , lo Stalo, colP aiuto spe- 
cialmente della Scuola romana, preparava ai 
posteri materia d’ istoria. Ciò fu specialmente 
dopo il i , quando il Sacco di Roma di- 
sperse la scuola di Raffaello e i nuovi germi 
Benedetto di essa. Giulio Romano educò a Pescia Bene- 
Pagni. dello Pagni , che fra gli aiuti di tal maestro 
ci dee comparire in Mantova. La patria, se 
stiamo alle relazioni di alcuni scrittori an- 
eli’ est eri , ne ha molte opere: ma io, defe- 
rendo al giudizio del già iodato sig. Ansaldi, 
nulla riconosco per suo con vera sicurezza y 
se non la lacciaia de’ signori Pagni , oggimai 
guasta dal tempo , e il quadro delle Nozze di 
Lana alla collegiata , che non è il suo lavoro 
migliore. Pistoia ebBe da Gio. Francesco Peoni 
o sia dal Fattore, un degno allievo, e fu uu 
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I.ionardo, che mollo operò in Napoli e in LiosAimo 
Roma , nominato quivi il Pistoia. Lo trovo da Pistoia. 
cognominato Malatesta da altri, da altri Guel- 
fo: ma sospetto die il vero casato possa trarsi 
dalla soscrizione di una Nunziata posta in una 
cappellina de’ sigg. canonici di Lucca, ove 
loggesi Leonardus Grada Pistoriensis. N’ebbi 
notizia dal sig. Tommaso Francesco Bernardi 
ricordato poc’ anzi} ed è quadro degno di un 
nipote di Raffaello. Nella sua patria non so 
die ne resti orma: a Casal Guidi, eh’ è nella 
diocesi pistoiese, vedesi una sua tavola nella 
chiesa di S. Piero col Titolare e tre altri SS., 
che fan corona al trono di N. D. (a). Nello 
stesso secolo XYI ( non so in quale anno ) 
venne di Verona , e fu aggregato fra’ cittadini 
di Pistoia, Sebastiano Vini, che alla nuova pa- Sebasti*» 
tria crebbe decoro , e col nome e con le pit- ' uu * 

Iure. Molle ne lasciò a olio e a fresco } ma la 


(n) Simil composizione si vede in una tavola 
entro il duomo di Volterra con questa epigrafe , 
Opus Leonardi Pistoi Uns., an. i5iG. L.ssa intanto 
non dee trascurarsi per un dubbio di storia mosso 
già dalPoruatissimo sig. cav. Tolomei, se nel se- 
colo stesso fiorissero due Leonardi da Pistoia 5 cosi 
insinuando la diversità de’ casali. Par veramente 
che sia rosi. Il pittore della la\ola volterrana non 
deblP essere il Grazia, probaLdincnte soprannomi- 
nato a Napoli il Guelfo, giacché il Penili suo mae- 
stro, se stiamo al Vasari , in quell 1 anno i5i<> era 
tuttavia scolare e aiuto di Raffaello; nè sembra 
aver potuto fare allie\o di tanto eredito. Adunque 
il Leonardo, che dipiuse in Volterra, sarà stai# 
altro più provetto. 
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f >ui singolare fu a S. Desiderio , chiesa abo— 
ita. La facciata sovrapposta all’altar maggiora 
era istoriata con la Crocifissione de’ X mila 
Martiri ; pittura copiosissima di figure e d’ in- 
venzioni. Del giovane Zacchia di Lucca , do- 
minio finitimo al fiorentino, pittore che spettò 
a questa epoca r trattai nel secolo precedente 
per non dividerlo dai padre ; nè altri molto 
degni di memoria so trovare in questa parte 
della Toscana. 

Nell’ altra opposta può considerarsi Cortona* 
Francesco ® in essa due buoni artefici. L’uno fu Frau- 
Sickorelm. cesco Signorelli, nipote di Luca, che, taciuto dal 
Vasari, si manifesta lodevole pittore iu un tondo* 
coi SS- Protettori della città, fatto per la sala 
del Consiglio nel i5ao, dopo il quale anuo ne 
Tommaso visse almeno altri 4o. L’altro fu Tommaso 
Pi>' AHEi.no. Paparello o Papacello , che il Vasari nomina 
così in diverso modo , in proposito del Capo- 
rali e di Giulio Romano suoi maestri. Servi 
di aiuto all’uno e all’altro: di opere al tutto 
sue non Uovo indicazione. 

Borgo , detto poi Città S. Sepolcro , contò 
allora il suo Ralfaello, comunemente chiamato 
Baffael- Raifaellino dal Colle ; picciol luogo , ov’ebbe 
lino bXi. i ualali , poche miglia lungi da Borgo. Si no- 
Culix. vera fra' discepoli di Raffaello; ma più che ad 
esso appartiene a Giulio , di cui lo dice il 
Vasari or discepolo, or creato, or aiuto nei 
Livori che lece a Roma, e nel Te di Mantova. 
Fa maraviglia che non ne abbia scritta vita, 
ma scarse notizie e per incidenza , lodandolo 
assiti misuratamente. Nè il pubblico ne cono- 
sce molto il valore » avendo egli dipinto per 
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Io più nella patria c nelle città vicine ; ve- 
dute Je quali, accresco l’ elenco delle sue pit- 
ture. Sono a Città S. Sepolcro le due tavole , 
che sole ne individua a nome il Vasari. In 
una è il Signore , che risorge pieno di mae- 
stà ; e con atteggiamento di sdegno mirando 
i custodi del sepolcro gli empie di terrore ; 

S i (tura di grandissimo spirito, che si vede in 
. Rocco e si rivede alfa cattedrale. Nell’altra 
agli Osservanti di S. Francesco è un’Assun- 
zione di JV. Signora, cosa leggiadra e per di- 
segno e per tinte ; se non che vi è aggiunta 
d’altra mano non so quale altra immagine, 
che le scema il pregio. Lo stesso tema trattò 
a Città di Castrilo nella chiesa de’ Conven- 
tuali , ove comparisce grande , leggiadro , fi- 
nito quanto può dirsi ; e avendo a fronte un 
bel quadro del Vasari, lo fa quasi cadere in 
avvilimento. Ivi pure a’ Servi è una sua De- 
posizione , bella , ma di colore men forte ; e 
a S. Angelo una tavola con S. Michele e S. 
Sebastiano, che in alto umile presenta una 
freccia del suo martirio a Gesù Bambino e 
alla Madre Vergine : la composizione è sem- 
plice, ma graziosa in ogni parte. Di simil gu- 
sto vedesi a S. Francesco di Cagli una N. D. 
fra’ SS. Sebastiano e Rocco, ed un S. Vescovo; 
ove le figure e il paese han tutto il fare raf- 
faellesco. Belli anco e vestiti grandiosamente 
sono i suoi Apostoli nella sagrestia del duomo 
d’ Urbino, in piccioli quadri bislunghi e di co- 
lorito assai forte. Gli Olivetani di Gubbio 
hanno di Raffaellino in una cappella una Nati- 
vità di N. Signore , e due storie di S. Bene- 
detto, dipinte a fresco, credo, coll’aiuto della 
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sua scuola. Lo prima certo è miglioro delté 
seconde \ benché in queste sieu pure e ritratti 
vivi , e architetture bene ideate , e vi è ag- 
giunta una Virtù in alto , che par vedervi 
una Sibilla di Raffaello. Dipinse anco alla 
Rocca di Perugia, e all" Imperiale di Pesaro 9 
villa del Duca di Urbino , a cui soddisfece 
meglio che i due Dossi. Nè dopo avere aiu- 
tato Raiìàello e Giulio , sdegnò di lavorar su 
i disegni di maestri meno valenti. Nella ve- 
nuta eli Carlo V a Firenze , cioè nei i556, si 
prestò al Vasari, che facea parte dell** ap- 
parato 9 e su i disegni del Bronzino fece i 
cartoni per gli arazzi di Cosimo 1 9 dopo il 
qual tempo non trovo di lui memoria Altra 
prova della moderazione del suo animo è che, 
capitato il Rosso a S. Sepolcro 9 Raffaellino 
per onorarlo gli cedè la commissione di una 
tavola 9 eh’ egli dovea fare 9 esempio noli ov~ 
vio ne" dipintori solili far festa a ogni pittor 
che arriva in città purché vegga e parta. Tenne 
anco scuola a S. Sepolcro 9 onde uscirono il 
Gherardi ed il Vece hi 9 ed altri 9 alcuni dei 
quali forse lo avanzarano in genio , non però 
lo pareggiarono in grazia, nè in Unitezza. 

In Arezzo vissero in que’ rnedesimi anni 
non pochi artefici , ma due senza più ne ha 
lodati il Vasari 5 pareo non pure verso 
Fiorentini, come notai, ma verso i suoi cit- 
tadini stessi. Gio. Antonio , figlio di Matteo 
Lappoli fu scolare del Pontormo , ed amico 
di Perioo e del Rosso , co’ quali vivalo in 
Toscana e in Roma n’emulò la maniera ^ e 
la esercitò in quadri da stanza più che ii> 
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Opére da chiesa. Guglielmo , che il Vasari Guglielmo 
chiama da Marcilla , comechè estero di na-nA Marcil- 
scita, divenne Aretino per affetto e per do- LA * 
xnicilio 9 caro alla citte» , che gli diede un po- * 

dere da godersi a vita, e grato verso la città, 
ove ha lasciati bellissimi monumenti del suo 
ingegno. Era stato in sua patria Domenicano; 
venendo in Italia divenne prete secolare, e fu 
in Arezzo detto il Priore. Era gran pittore in 
vetro } per cui fu condotto a Roma da un 
Claudio frauzese a far finestre per Giulio II : 
ma si esercitò anche in lavori a fresco. Avea 
in Italia coltivato il disegno , e in quello stu-> 
dio profittò per maniera , che le sue opere 
fatte a Roma si dirian disegnate da un quat- 
trocentista, le aretine da un moderno. In duomo 
dipinse a fresco alcune Volte e lunette con 
fatti evangelici: michelangiolesco in disegno», - 
per quanto potè , ancorché di un colore al- 
quanto sparuto. Tutto all’ opposto è delle sue 
pitture in vetro , ove a un disegno sufific len- 
tissimo , e ad una espressione assai rara , ac- 
coppia tinte che paiono or di smeraldo , or* 
di rubino , or di orientai zaffiro ; e percosse 
dal sole imitano il vago fulgor dell’iride. Arezzo 
ha finestre di tali vetri, e nel duomo e in S.; » 

Francesco e in più altri tempj, tante di nu- 
mero, che può destare invidia ad ogni mag- 
gior città; e cosi bene tessute di fatti evan- 
gelici e di altre istorie sacre , che paion toc- 
care il sommo dell’arte. Commendatissima dal* 

Vasari è la Vocazione di S. Matteo in una 
finestra di duomo ; nella quale sono i tempj di 
prospettiva , le scale e le figure talmente com- 
poste > e i paesi si propri fatti 9 che mai non . \ 
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si penserà che siano vetri , ma cosa piovuta 
dal cielo a consolazione degli uomini. 

Pittura in 11 luogo e il tempo mi avvertono di dovere 
v tlri. scrivere , prima che io passi ad altra epoca , 
della invenzione delle pitture in vetro , che 
anche si dicon musaici ; perciocché costano di 
-vetri variamente colorati , e fra lor connessi 
eo’ piombi che fan gli scuri. Se ne veggon 
vetrate , che emulano le ben composte pitture 
in- tela ed in tavola -, la quale arte insegna il 
Vasari nella introduzione dell’opera al capo 3a. 
Raccolgo dalla prefazione al trattato De Omni 
€cientia artis pingcndi di Teofilo monaco, che 
a’ suoi tempi la Francia in tal magistero distin- 
guevasi oltre qualunque nazione (a) ; e sembra 
averlo coltivalo sempre, e condottolo a poco a 
poco a perfezione , propagandolo anco in paesi 
esteri. Gl’Italiani fin dal primo secolo della pit- 
tura risorta fecero finestre con vetri istoriati a vari 
colori ; siccome osserva il P. Angeli nella de- 
scrizione della basilica Assisiate , che ne ha 
tuttavia delle antichissime. Nella chiesa pure 
de’ Francescani in Venezia troviamo che un 
Fraier Theotonius (tedesco) fece e arazzi,® 
finestre di vetro , imitato poi da un Marco 
pittore, che viveva nel i335 (b). E anche da 


{a) Hic invenie x quidquid diversorum colorimi 
jjeneribus el mix tur ix lìabet Graecia . . . quidquid 
in Jen extra rum varietale pretiosa diligit Francia. 

(é) Zanetti, Nuova Raccolta dille monete e zec- 
che d'Italia , T. IV, pag. i58. Riportasi ivi un 
lungo documento in lingua latina , ove si fa men- 
zione di un fratello di Marco, chiamato Paolo , e 
anch’esso pittore ; qui habet in citarla designatemi 
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notare che lai finestre collocate in alto dietro 
gli altari prima die vi facessero tavole o pit- 
ture a fresco , tenean luogo di quadri sacri } 

<s il popolo cristiano levando gli occhi verso 
esse , vi cercava le sembianze di coloro che 
un cor lassù nel del vedere spera ; e orava 
volto a quelle immagini. 

Nel secolo XV Lorenzo Gioberti , beneme- Lorenzo 
rito di molte arti , ampliò ancor questa ; e in Gioberti. 

S. Francesco e nel duomo di Fireuze fece gli 
occhi della facciata a vetri dipinti ; e simil- 
mente nella cupola di duomo tutti gli occhi N 
furono di sua mano , eccetto sol quello del- 
FAssunta , lavorato da Donatello. I vetri fu- Donatello. 
Tono fabbricali in Firenze, chiamatovi a tal 
effetto un Domenico Livi, nato in Gambassi, 
nel Volterrano , che tale arte aveva appresa 
od esercitava allora in Imbecca ; siccome a 
correzione del Vasari osserva e prova il Bal- 
dinucci ( T. IH, p. a5 ). Di questa scuola 
credo uscissero Goro e Bernardo di Francesco, Goro , e 
c quella serie cP Ingesuali , il cui magistero , Bernardo. 
impiegato a S. Lorenzo ed altrove, trovasi lo- 
dato molto presso gli storici fiorentini (V. Mo- 
re ni , P. , p. 4i ). Fiorì poi questo ma- 
gistero in Arezzo trasportatovi da Parri Spi- Parri S pi- 
nelli scolar del Gioberti. Circa lo stesso tem- nelli. 
po viveva in Perugia il P. D. Francesco Mo- P. D. Fràn- 
naco Cassinense, non pur dipintore in vetri, ma cesco Mon. 
maestro in quella città ; e v’ ha chi sospetta Cassinense. 


morlem S. Francisci , et Virginis gloriosa ?, sicut 
pietà: suni ad modum theitlonicum in pano (i- e • 
panno ) ad locum minoruin in 2'ajyisio. 
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che della sua scuola profittasse il Vannuecl.$ 
ancorché le epoche non favoriscano molto sì 
fatta supposizione. Fiorì pure quest’arte in Ve- 
nezia circa il 1473 , ove co’ disegni di Bar-> 
tolommeo Vivarini si fece una finestra a’ SS« 
Gio. e Paolo, e un’altra in Murano: nè do- 
vea mancar l’arte di dipinger vetri in un luo- 
* go che n’è la patria. 

Vero è che in processo di tempo i veneti 
vetri e i fiorentini parvero a tal uopo sover- 
chiamente foschi; e si anteposero ad essi quei 
di Francia e d’Inghilterra , la cui chiarezza e 
trasparenza era più abile ad essere colorata senza 
troppo scapito della luce. Piacque in oltre che 
a ’ colori velati con gomme ed altre tempere si 
sostituissero colori cotti al fuoco nel modo che. 
il Vasari ha descritto: così crebbe a tali pit- 
ture vivacità e forza da resistere alla intem- 
perie de’ tempi. La invenzione fu de’ Fiam- 
minghi , o de’Franzesi piuttosto; e noi cer- 
tamente di Francia la ricevemmo. Bramante 
, chiamò di colà i due artefici menzionati di. 

sopra; i quali , oltre le finestre del palazzo 
vaticano a colori cotti 9 disfatte nel Sacco di 
Roma a’ tempi di Clemente VII, ne fecero 
due a S. Maria del Popolo con sei storie evan- 
geliche in ciascheduna , che vivono ancora 
Moks. freschissime di colorito dopo tre secoli. Clau- 

Clàudio. dio indi a non molto morì a Roma; Guglielmo 

gli fu superstite molti anni: e visse poi quasi' 
sempre in Arezzo. Quivi operò anche per la 
capitale , die ne conserva una vetrata nella 
cappella Capponi a S. Felicita; e insegnò l’arte 
Pastomko. al Pastorino senese , che la esercitò egregia- 
mente nella sala regia del Yaticano su i 
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disegni del Vaga , e nel duomo di Siena ; 
creduto scolare miglior del maestro. Maso Porro MasoPor- 
e Michelagnolo Urbani, corlonesi, e Batista ho, Miche- 
Borro aretino, provennero dalla stessa scuola; lagnoloUr- 
e furono adoperati in Toscana e fuori. Il Va- BASI > ® ATI ' 
sari ornaudo Palazzo Vecchio si valse di Guai- ,OI5RO ' 
tien , e di Giorgio fiamminghi, che opera- E (j I0RG|0 
rono 00’ suoi disegni. Memorabile al pari di Fiamminghi* 
ogni altro è Valerio Profondavalle , lovaniese, Valerio 
clic dopo la metà del secolo XVI- sì stabilì in Profonda* 
Milano, inventor fecondo, e vago coloritore valle. 
d’istorie a fresco ; e sopra tutto eccellentis- 
simo in pitture di vetri , come si ha dal Lo- 
mazzo. L’ Orlandi celebra Gerardo Orncrio Gerardo 
Frisio , e le sue finestre a S. Pietro di Bolo- Orneiuo. 
gna fatte circa il ioy 5 . Decadde poi questo 
artifizio, quando l’uso, arbitro delle arti , esclu- 
dendo questa da' palagi e da’ lempj , a poco a 
poco la estinse. 

Nel passato secolo fu molto in moda un al- 
tro genere di pittura in vetri , o piuttosto in 
cristalli ; e se ne fece uso intorno agli spec- 
chi , e negli scrigni, e negli ornamenti delle 
camere . de’ Granai. Per tali cose il Maraltaed Maratta. 
altri del suo tempo dipinsero sopra i cristalli, 
come avrian fatto sopra le tele ; e più che 
altri il Giordano , che in tale arte fece vari II Gior- 
allievi. Fra essi Carlo Garofolo si conta come dano. 
il migliore, chiamato fin nella corte di Carlo II, Carlo Ga* 
re di Spagna, per questo genere di pittura (n), ROFOI * <> - 
il cui periodo non ò stato di molti anni. 


(a) Bellori, Vile de’ Pittori, cc., pag. 3 93. 
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Orìgini e 


D 


oro 1 cinque maestri già nominati erano 1 
tempo cUUa Fiorentini cosi ricchi di grandi esempi, che 
decadenza. p er avanzarsi non avean molto mestieri di ri- 
correre a scuole estere, ma di scerre il me- 
glio da ciascheduno de’ suoi ^ per figura, il forte 
da Michel angiolo , il grazioso da Andrea , lo 
spiritoso dal Rossi ; ingegnarsi di colorir c 
piegar come il Porta, di ombrar come il Vinci. 
Ma essi par che non curassero gran fatto le 
altre parti della pittura, e si applicassero sin- 
golarmente al disegno. Anzi in questo mede- 
simo credettero di trovar tutto nel Buonar- 
roti , e corsero , fui per dire , dietro lui solo. 
Influì nella scelta il gran nome (a) , la gran 
fortuna , la lunghissima vita di quelPartefice , 
che, sopravvivuto a’ suoi bravi cittadini , pro- 
moveva agl' impieghi i seguaci delle sue mas- 
sime ( com’ è naturai cosa ) e gli aderenti del 
suo partito: onde altri ha detto che Raffaello 

S ei progresso delle buone arti era vivuto poco, 
iichelangiolo troppo. Ma i professori dovean 
ricordarsi di quella parola , o più veramente 
vaticinio del Buonarroti, che il suo stile avria 


(a) Tutti V adorano i dipintori come maestro , 
e principe e Dio del disegno . Così monsig. Clau- 
dio Tolomei in una Lettera ad Apollonio Filareto 
verso il fune del Libro V. Così ne giudicavano gli 
artefici del secolo Leonino; come ne sia stato giu- 
dicato nel secolo <li Pio VI, v. a p. 1 47 - 
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prodotti goffi maestri ; siccome avvenne pun- 
tualmente a coloro che non seppero imitarlo* 
Il loro studio ed esercizio continuo era di- 
segnare le sue statue ; perciocché il cartone , 
ove si eran formati tanti valentuomini , era 
già perito , e le sue pitture non erano in Fi- 
renze , ma in Roma. Trasferivan poi nelle 
proprie composizioni quella rigidezza statua- 
ria 9 quella membratura, quell’entrare ed uscir 
di muscoli , quella severità di volti , quelle 
attitudini di mani e di vita 9 che formano il 
suo terribile. Ma non penetrando nelle teorie 
di quell’uomo, quasi inimitabile , nè ben sa- 
pendo qual giuoco facciali le molle del corpo 
umano sotto gl’integumenti della cute, essi 
erravano facilmente , or attaccando i muscoli 
fuor di luogo , or pronunziandoli a un moda 
stesso in chi si muove e in chi sta , in un 
giovane delicato, e in un uomo adulto. Con- 
tenti di questa cosi creduta grandiosità di ma- 
niera , non si curavano molto del rimanente* 
Vedrete in certi lor quadri una folla di figure,, 
runa sopra t l’altra posate non si sa in qual 
piano ; volti che nulla dicono , attori semi- 
nudi che nulla fanno se non mostrare pompo- 
samente come l’Entello di Virgilio magna ossa 
lacertosque. Vi vedrete al bello azzurro e al 
bel verde che già si usava , sostituito un lan- 
guido color di ginestra, al forte impasto le 
tinte superficiali e sopra tutto ito in disuso 
il gran rilievo tanto studiato fino ad Andrea. 

Il Baldinucci confessò in più. luoghi quest* 
decadenza , la qual però appena si estese a 
due o tre generazioni $ e pare che iucomin- 
ciasse circa il i54o. Nè in questa epoca me* 


ao6 scuola, fiorentina, 

felice 1 Fiorentini precipitarono in tanta ne- 
gligenza , in quanta certe altre scuole. Son 
piene le chiese delle pitture di questa età ; e 
se non si ammirano come quelle della prece- 
dente, pur si rispettano. Chi vede S. Crocee 
S. Maria Notella e gli altri luoghi , ove di- 
pinsero i migliori di questo tempo , vi trova 
sicuramente più da lodare che da riprendere. 
Pochi han merito nel colore, molti nel dise- 
gno; pochi vanno immuni del tutto dal ma- 
nierismo già descritto; molti però lo emen- 
dano coll’andare del tempo, e s’ ingentiliscono. 
Noi li verremo additando, e per lo più su 
le iracce di Vincenzio Borghini loro contempo- 
raneo, autor del Riposo, eli’ è un dialogo me- 
ritevole di esser letto, e per buon senso e per 
lingua. Comiuccremo dal Vasari , il quale non 
solo appartiene a quest’ epoca, ma è accusato 
come una delle principali cagioni della deca- 
denza (a) . 

Lazzaro Giorgio Vasari , aretino, nacque di una fa- 
V asari. miglia amica alle belle arti , pronipote di un 

Lazzaro , che fu familiare e seguace in pit- 
tura di Pietro della Francesca ; nipote di un 

Giorgio. Giorgio , che in far vasi di creta rinnovò l’e- 
Tasari. sciupio degli antichi nelle forme, ne’ bassi- 

rilievi, nelle lucide vernici; e n’esiston saggi 
nella B. Galleria di Firenze. IWichelaugiolo , 
. Andrea , ed altri lo istruiroriìr nel disegno ; il 

Priore e il Rosso lo indivi zzaron pure nella 
pittura. Ma la sua scuola fu Roma , ove il 
condusse Ippolito card, de’ Medici , principio 


(a) Bald., T. IX, p. 35. 
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> Ai ogni sua fortuna ; giacché per lui venne 

Ì xoi in considerazione a quella famiglia , che * 
o colmò di ricchezze e di onori. In Roma , 
dopo aver disegnato quanto vi era del primo 
suo maestro e di Raffaele, e molto anche 
delle altre scuole e desinarmi antichi, si for- 
mò uno stile , ove si conoscono le tracce di 
tali studi:, ma vi si scuopre la sua predile- 
zione pel Buonarroti. Divenuto pittore abile di 
ligure , si formò anche abilissimo architetto , 
anzi de’ primi del suo tempo ; e riunì in sé 
stesso quelle varie cognizioni, che su T esem- 
pio di Raffaello ebbono Periuo e Giulio e gli 
allievi loro. Potò anch’egli per sé solo e pre- 
sedere a qualunque gran fabbrica , e disporvi 
per entro le figure, i grotteschi, i paesi, gli 
stucchi, le dorature, e quanto può desiderarsi 
ad ornarla signorilmente. Così cominciò ad 
esser noto in Italia, e fu impiegato a dipin - 1 
gere in vari luoghi, ed in Roma stessa. As- 
sai operò nell” eremo di Camaldoli , e in vari 
nionisteri di Olivetani; in quel di Rimino una 
tavola de’ Magi e vari affreschi per la chiesa; 
in quel di Bologna tre sacre storie nel refet- 
torio con alcuni ornati; specialmente ia 
quello di Napoli , ove non pure ridusse il re- 
ièttorio a buone leggi di architettura , ma lo 
adornò splendidamente con pitture d’ ogni ma- 
niera , e di stucchi. Spese, in queir opera un 
anno coll’aiuto di inulti giovani ; e fu la pris- 
ma , com’egli dice , che a quella città desse 
idea del moderno gusto. Si veggono altre sue 
pitture a Classe di Ravenna , a S. Pietro di 
Perugia, al Bosco presso Alessandria, in Ve- 
nezia, a Pisa , in Firenze, a Roma; e le 
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maggiori sono ivi in vari luoghi del Vaticano’,- 
e nella sala della Cancelleria. Son queste le 
istorie a fresco della Vita di Paolo III , ordi- 
nate dal card. Farnese ; da cui mosse anco il’ 
pensiero di fargli scriver le Vite de’ profes- 
sori , che poi pubblicò in Firenze. Accrcdi- 
tato per tai lavori, aiutato dalla stima e dal- 
l'amicizia del Buonarroti , commendato dalla- 
moltiplice abilità, fu da Cosimo I invitato alla 
sua corte. Vi si trasferì, conducendo seco 1* 
famiglia nel i555, quando , morti o invece 
rinati gli artefici già riferiti y non avea molto 
a temere di 'competitori. Presedè alle opere 
grandiose, che ordinò il Principe; fra le quali 
saria grave errore non nominare la fabbrica 
degli Uffizi, che si computa fra le migliori 
d’ Italia ; e il Palazzo Vecchio, diviso in vari 
appartamenti^ lutti dal Vasari e dalla sua scuola 
dipinti e ornati ad uso di reggia. Uno ve n’è* 
ove ogni stanza ha il nome da un personag- 
gio della famiglia, e ne presenta le gesle^ 
Questo è delle cose sue più lodevoli ; e irt 
esso spicca maravigliosamente la camera di 
Clemente VII, nella cui volta espresse il Papa 
in atto di coronar Carlo V; e dispose altrove 
le sue virtù, le sue vittorie, i suoi fatti più 
insigni ; lavoro ove gareggia col lusso del 
Priucipe il giudizio e il gusto dell'artefice. Al- 
tre sue opere , o stabili per chiese e per ca- 
mere , o temporanee per funerali e per feste, 
può il lettore risaperle da lui stesso , che la 
propria vita descrisse fino all’anno i56y , e 
dal conliuualore che la condusse fin n jJ 15^4» 
ultimo della vita di Giorgio, 
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Resta elle si favelli del inerito, di quest" uo- 
mo , di cui lauti hauno scritto ora in lode, 
ora in biasimo , quanti pel corso di due se- 
coli han trattato di belle arti , massime in 
Italia. Come pittore lo considero primieramen- 
te , dipoi come scrittore. Se non esistessero 
di lui se non alcune sue pitture in Palazzo 
Vecchio , e la Concezione in s. Apostolo di 
Firenze , lodata dal Borghini come l’opera 
sua migliore, il s. Gio. Decollato nella sua 
chiesa a Roma , decorato di bellissima, pro- 
spettiva, la Cotta di Assuero ai Benedettini in 
Arezzo , vari suoi ritratti che il Bottari non 
dubitò di chiamar giorgioneschi , e alcune al- 
tre pitture , nelle quali volle farsi conoscere 
valentuomo, la sua riputazione sarebbe molto 
maggiore . Ma egli volle far troppo 5 e il più 
delle volte antepose la celerità alla finitezza. 
Quindi, benché buon disegnatore , non ogni 
figura è corretta ; e spesso il dipinto languisce 
per la viltà de’ colori e pel poco impasto (a). 
E perchè l’abito a far men bene suole accom- 
pagnarsi con un del lame che ci scusi presso 
gli altri, e presso il uoslro amor proprio, egli 
ha lodato ne’ suoi scritti il formarsi de’ me- 
todi compendiosi (Zi), e il tirar via di prati- 


ca, ) Fece per la chiesa di s. Lorenzo la tavola 
di s. Gisraondo commessagli dalla nob. famiglia 
de 1 Martelli, e piaciuta molto al Duca Cosimoi 
questa tavola dovette rimoversi dall' altare perchè 
le tinte si dileguarono. 

(Z>) Abbiamo in l’iinio che Filosscno Eretrio , 
celtrilaleni praeceptoris ( Nicomach') secutus brt- 
vinres eliamnum quasdam picturae vias el cornpen- 
Lanzi, voi. I. j4 


Qual pit- 
tore Joise 
il frasari? 
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ca ; cioè il cavare dall’esercizio e dagli Stu- 
di già latti quanto si va dipingendo. 11 meto- 
do quanto è vantaggioso ali artista , che cosi 
moltiplica i suoi guadagui, altrettanto è no- 
civo all’arte, che per tal via urta necessaria- 
mente nel manierismo , o sia alterazione dal 
vero. In tal vizio cadde il Vasari in molte sue 
opere ; e specialmente in quelle che fece in 
fretta , o che fece eseguir da altrui ; scuse 
che più volte inculca a’ lettori delle sue istorie. 
A lasciare di sè queste apologie fu indotto, 
credo io, principalmente da’ biasimi dati alla 
sala della Cancelleria, dipinta da lui in cento 
giorni per soddisfare al Cardinale, com’egli 
dice : ma era meglio scusarsi allora col Far- 
nese, e pregarlo di valersi d’altro maestro, 
che làr le scuse a tutta la posterità , e pre- 
garla a condonargli i suoi errori. Ve lo indus- 
sero ancora le ammonizioni degli amici?, frai 
quali il Caro non lasciò di avvertirlo delio 
scapito che soffriva la sua riputazione per 
quella fretta («). Or siccome presedette gran 
tempo ai lavori, che Cosimo"!, e il Priucipc 
D. Francesco, ordinarono nella Capitale , e fu 
in essi aiutato da molti giovani, crede il Bal- 
dinucci che a quella durezza di stile, che si 
formò in Firenze, egli specialmente contri- 
buisse (è). 


diarias invenìt (Lib. XXXV, cap. 36 ). Dal conte- 
sto però si vede che non perciò le site pitture 
erano meno perfette; ed io credo che queste vie 
compendiose riguardassero specialmente il mecca- 
nismo dell 1 arte. 

(.et) ('idi voi. 108, png. 17, c scg. di questa Bi- 
bliouca òt cita. (ò) Bald. ; T. IX, p. 3 i. 
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■ Nel che forse non erra ; avendo potuto l’ e- Scuola del 
sciupio di un pitlor di corte rivolger la gio- ['asari, 
ventò dalla pristina squisitezza di operare a 
maniera più trascurata. Del resto i Fiorentini 
che lo aiutarono , scolari per lo più del Bron- 
zino , non adottarono lo stile del Vasari, ec- 
cetto due o tre j e qualche altro per poco 
tempo. Lo imitò Francesco Morandini, dalla 
patria chiamalo il Poppi, che gli fu discepolo, j L p 0PrI . 
il quale nella Tavola della Concezione a s. 

Michelino, e nella migliore della Visitazione 
a s. Niccolò , e nelle altre sue moltissime 
oliere, comparisce seguace di Giorgio; senon- 
chè dà più nel minuto , e più attende ai Gio. Stra- 
. gaio e al festevole della composizione, Gio. darò. 
Stradano fiammingo, crealo del Vasari per 
dicci anni, assai prese del suo colorilo ; ma 
nel disegno seguì il Salvi a ti ; con cui e con 
Daniel di Volterra, era stato in lloma. È di 
lui un Cristo iii croce a’ Serviti , cd è pre- 
ferito a quanto altro fece in Firenze, ove assai 
disegnò per arazzi , e molte cose mise in islam- 
pa . Fu copioso nelle invenzioni: lodato dal 
Vasari quanto altro pittore che allora servisse 
in corte, c dal Borgliini consideralo fra’ mi- Jacop# 
glior maestri. Servi al Vasari dopo lui laco- Zecchi. 
po Zucehi , di cui nulla vidi ove poter riscon- 
trare la fretta di Giorgio. Lo emulò alcune 
volte, ma nel suo stile migliore, e più colto. 

Visse gran tempo in Roma sotto la protezio- 
ne del card. Ferdinando de’ Medici, nel cui 

J ialazzo , e più audio in quello rie’ R ucci lai, 
avorò a fresco con incredibile diligenza. Sua 
è la tavola in s. Gio. Decollato, del Precur- 
sore che nasce, e si tiene la migliore di quell» 
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chiesa; ove si direbbe seguace di Andrea piu 
che di altri. Fu solito di ritrarre nelle sue 
composizioni personaggi e uomini di lettere 
assai vivamente; ed ebbe singoiar grazia nelle 
figure de’ putti e de’ giovani. E assai lodato 
dal Baglioni insieme con un fratello detto 
Francesco Francesco , buon musaicista, e piltor eccellente 
Zuccm. di fiori e di frutta. 

Scrive , e Passando oggimai a considerar Giorgio co- 
con quali me scrittore , non farò molle parole, doven- 
xiuti. done sì spesso trattare per tutta l’opera. Egli 
scrisse e precetti d’arte , e vite di artefici 9 
come ognun sa ; e vi aggiunse alcuni opuscoli 
die riguardano i suoi apparati (a) e le sue 
pitture (b). Si accinse alla impresa a persua- 
sione del Card. Farnese, non meno che di 
Monsignor Giovio ; e si aggiunsero a fargli 
animo il Caro , il Molza v il Tolomei , ed altri 
letterati di quella corte. Il primo progetto fu 
eh’ egli adunasse notizie su gli artefici , e il 
Giovio le distendesse : e vollero die s’incomin- 
eiasse da Cimabue; cosa che forse non dovea 
farsi; ma die scema al Vasari la colpa di 

(e) Descrizione dell' Apparato pc)' le Nozze del 
Principe D. Francesco di 1 r oscana. E inserito 
nel Tomo Xi della edizione senese, che spesso 
citiamo. 

(ò) Ragionamenti del sig. Cav. Giorgio Vasari, 
pittore e architetto aretino sopra le Invenzioni 
da lui dipinte in Firenze nel palazzo di loro 
Altezze Serenissime , ec insieme , con la invenzione 
della pittura da lui cominciata nella cupola. E 
opera postuma, supplita da Giorgio Vasari suo ni- 
pote, chela pubblicò nel i5S8 iu Firenze,* e si è 
riprodotta iu Arezzo ad 1062 in 4- 
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aver taciuti i più antichi , e a Cimabue con- 
ferma la gloria sopra i coetanei, ascril tagli dal— 
P unanime voto di sì grandi uomini. Veduto 
poi che il Vasari era scrii tor buono (a), e 
capace anche a distendere le notizie', e con più. 
proprietà di termini che il Giovio stesso, ne 
rimase a lui tutto 1’ incarico; in modo però 
che , per far cosa degna del pubblico , fosse 
aiutato da qualche uomo di lettere; come fu 
fatto. Nell’ anno 1647, condotto a buon termi- 
ne il libro , andò a Rimino ; e mentitegli at- 
tendeva a dipingere presso gli Olivetani, il 
P. D. Gio. Matteo Faetani, Abate delmonisle- 
ro, si applicava a emendare, e facea trascri- 
vere tutta l’opera; onde verso il fine di quel- 
l’anno fu mandata al Caro che la leggesse. 
Quesli l’approvò come bene scritta e pura- 
mente , e con buone avvertenze (l ); senonchè 
in qualche luogo vi desiderò uno stile meno 
artificioso , e più naturale. Corretta anche in 
questa parte, fu stampata in due tomi dal Tor- 
rentino in Firenze nel i 55 o; nella qual edi- 
zione assai lo aiutò il P. 1 ). Miniato Pitti, pur 
monaco Olivetano (<•). Si dolse il Vasari, che 
molte cose, non sapea come , senza sua sa- 
puta e in sua assenza r vi Jòssero state poste 


(0) Egli ebbe molta coltura di lettere in patria, 
e a Firenze aneor giovanetto si n atimi va ogni 
giorno due 01 e con Jppolilo e Alessandro dei 
Medici sotto il l'iti io tor maestro. Vasari nella 
Vita del Salviati. 

(Z>) Fedi voi. CiX, pog. 2G0 di questa Bibliote- 
ca Scelta. 

(c) 11 Bottali nella prefazione, pag. 6, nc adduce 
autentico documento. 



Seconda 
adizione e 
ristampe di 

essa. 
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e rimutate (a): nè perciò sospettò che il Pitti, 
o altro religioso, stroppiasse quell’opera, come 
insinua il Bottari (b). Se il Vasari non seppe 
il come di quelle alterazioni , mollo meno lo 
sappiam noi; e vi è da dubitare che egli, ca- 
duto in ira presso molti per certi aneddoti 
odiosi , procurasse di scusarsene come polea. 
Chi mai può credere che le tante cose che 
tolse nella edizione seconda, eh' è quasi una 
nuova opera, fosser tutti arhitrj presi, non 
sì sa come , da altri ; non errori , alrnen la 
più parte, fatti da lui stesso? 

Comunque la cosa avvenisse, l’istorico ebbe 
tempo da emendar le sue Vite , da crescerle 
e da ristamparle, aggiuntivi anco i ritratti 
degli artefici. Brasi fin dalla prima edizione 
prevalso de’ MSS. del Ghiberli , di Domenico 
Ghirlandaio, di Raffaele d'Urbino; e molte 
notizie avea raunate per sè medesimo scor- 
rendo l’Italia. Per la ristampa intraprese nuo- 
vo viaggio nel i566, com’ei racconta nella 
vita di Benvenuto Garofolo; rivide le opere 
già vedute , e nuovi lumi raccolse da buoni 
amici ; alcuni de’ quali citò a nome in pro- 

S osito de' Furlaui e de’ Veronesi. Nel mo- 
o che inserì queste ìjotizie nelle sue Vite , 
ve ne avrebbe poste molte altre , se avesse 
alle sue diligenze corrisposto F effetto. Quiu- 
di sul principio e sul line della vita del 


(a) Nella lettera dedicatoria a Cosimo I, premessa 
alla edizione seconda. 

(i) Vedi voi. C1X, pag ■ 5 12 , di questa Biblio- 
teca Scelta. 
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Carpaccio si duole di non aver potuto sapere 
di molti (artefici) ogni particolare , nè aver- 
ne ritratto e prega che accettisi , die* egli , 
quel che io posso , poiché non posso quel 
che vorrei . Così pubblicò novamente le sue 
Vite nel i568, affermando a Cosimo I nella 
dedicatoria, non potersi in loro , quanto a sè 9 
alcuna cosa desiderare . La nuova edizione 
usci da* torcili de’ Giunti ; e in quegli accre- 
scimenti , ove son tanti be’ tratti di filosofia e 
di cristiana morale, che a Giorgio non si posso- 
no ascrivere, ebbe parte il Borghiui , e piu il 
P. D. Silvano Razzi Camaldolese ^ come con- 
gettura il Botlari nella sua prefazione (a). Nè 


(a) Fondasi anche nell 1 aver detto il Vasari nella 
vita del Frate: Evvi ritratto “ anche F. Gio. da 
Fiesole } del quale aviamo descritta la vita , che è 
nella parte dè* Beati: il che, dice il Bottari , non 
può adattarsi ad altri che a D. Silvano Razzi, au- 
tore delle Vite dei ss, e Beati Toscani; fra le 
quali è quella del B. Giovanni' Ma questo indizio 
sarebbe poco $ o almeno non è il tutto. Il docu- 
mento, che svela il fatto apertamente, mi è stato 
indicato dal coltissimo e gentilissimo sig. Luigi de 
Poirot, Segretario delle RR. Finanze; ed è nelle 
Vile de 1 SS. e BB. delV Ordine de’ Frati Predi - 
calori di Serafino Razzi Domenicano , pubblicate 
già morto il Vasari nel 1577 * n Firenze. Quivi, 
parlando delle opere di belle arti* che sono in 
Bologna a s. Domenico , soggiunge : delle quali 
storie troppo lungo sarebbe voler dire particolare 
mente : ma chi pur volesse , può vedere il tutto 
nelle Vile de 1 Pittori , Scultori , e Architetti , scritte 
PER LA. PIU 1 PARTE da D. Silvano Razzi mio fra- 
tello j per il sig. Cav. M. Giorgio Vasari Aretino r 
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però dovettero aver parte nella revisione o 
nel critico esame dell’ opera. Essa* è piena di 
errori, talora nella sintassi , spesso ne’ nomi, 
più spesso nelle date degli anni: e benché 
ristampala in Bologna nel 1648; in Roma con 
le note e le correzioni del Bottari nel 
in Livorno e in Firenze con le stesse, e con 
nuove fatiche del medesimo nel 1767 e se- 
guenti ; e ultimamente in Siena pur con note 
e correzioni del P. della Valle, vi rimane non 
tanto uno spicilegio , quanto una messe di 
emendazioni nomenclalorie e cronologiche ^ 
molte delle quali saranno indicate da noi nel 
decorso (^). 


suo amicissimo . Dopo tal notizia è da credere 
che Giorgio, comunicate le memorie da sé raccolte 
a questo religioso, avesse da lui un gran numero 
di Vite con sì he 1 proemi e riflessioni; ma che 

S ua e là le ritoccasse , e accrescesse ; aggiugnen- 
Ovi qualche cosa per fretta o per inavvertenza , 
che o non ben sia connessa col sno contesto , o 
ripetuta sia in altro luogo. Con tale supposizione 
verisinailraente indovineremo per qual ragione certe 
Vite scritte egregiamente abbiano de’ passi che 
non paiono della stessa mano ; e non di rado met- 
tan Fautore in contraddizione con sé medesimo. 

* (/?) Notisi che il Bottari scrisse principalmente 
per notar le mutazioni , che avean sofferte in due- 
cento anni le opere dal Vasari descritte. Quanto 
alfemendazioni da noi indicate, protestasi nella 
prefazione che non potea incaricarsene per man- 
canza di tempo , di sanità e di scritture , e mollo 
più di voglia. Tuttavia non poche gliene dobbiamo; 
e- non poche anche al P. M. Guglielmo; benché 
non in ogni Scuola ugualmente. Scrittor di merito 
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Questa , se io non erro , è la eccezione più Critiche 
spessa, e quasi continua, che possa darsi a « difese di 
quell’opera. Le altre che leggonsi in tanti li ~qucsioscrit- 
bri, son per lo più esagerale dagli scrittori ,* ore * 
plinti or dal silenzio del Vasari , or dal suo 
giudizio circa a questo o quell’ altro artefice 
lor nazionale. Non vi è cosa che tanto lusin- 
ghi la vanità di uno scrittore municipale, 

a uanto il difendere l’onore della sua città e 
e’ cittadini che la illustrarono . Comunque 
egli scriva , tutti nel suo paese , eli’ è il suo 
mondo , gli dan ragione ; e in ogni caffè 
dove capila, in ogni officina di librai, in 
ogni adunanza, lo salutano lor pubblico di- 
fensore. Quindi non è da stupire, se talunó 
di essi scriva come se avesse ricevuto dalla 
patria un vessillo militare, e vesta un ani- 
mo bellicoso, e facilmente da una difesa giu- 
sta trapassi a una ingiusta offesa. Cosi par- 
mi avere alcuni proceduto verso il Vasari , 
non civilmente operando , ma ostilmente. Gli 
sono stati opposti de’ passi della prima edi- 
zione , che avea ritrattati nella seconda ; gli 
si è fatto carico di qualche brutto ritratto, 
quasi fosse sua colpa quella eh* 1 era delia 
natura; gli sono state volte in sinistro sen- 
so le più innocenti espressioni; si è voluto 
far credere che, inteso a elevare i suoi Fioren- 
tini, abbia negletti tutti gli altri Italiani ; co- 
me se, per fare onore anche a questi, non 


è Puno e r altro : il primo prevale in citazioni di 
.libri editi; il secondo in notizie di MSS., e di au- 
tori inediti. . 
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avesse viaggiato, e cerche notizie , ancorché 
spesso inutilmente , come raccontai. Intanto 
gristorici di ogni scuola verso lui liau fatto 
come verso Servio i comentatori di Virgilio: 
tutti ne dìcon male, e tutti ne profittano. Se 
si tolga ciò che raccolse il Vasari su i pittori 
antichi della Scuola veneta , della bolognese, 
delle lombarde , quanto resta manchevole ri- 
storia loro? Per tutto questo a me sembra 
doversegli molta grazia per ciò che disse , e 
molto compatimento per ciò che tacque. 

Che se i suoi giudizi paiono meno giusti 
circa alcuni esteri , non perciò ha meritato di 
esser tassato di maligno e d'invidioso , come 
ben riflette il Lomazzo. Egli erasi protestalo , 
che tutto ha fatto per dire il vero , o quello 
che ha creduto che vero sia ( Tom. VII, p. 
249 )ì e basta leggerlo senza prevenzione per 
accettar questa sua discolpa. Si vede un uomo 
die scrive come sente. Dice bene, così degli 
amici , come del Baldinelli , e dello Zuccaro 
suoi nimici («) : dispensa biasimo e lode con 
ugual mano a' Toscani e agli altri. Se trova 
pittori deboli altrove , li trova in Firenze 
ancora ; se racconta le invidie degli esteri , 
non tace sicuramente quelle de* Fiorentini 1 
delle quali nella vita di Donatello e nella 
sua, e più di proposito in quella di Pietro 


(et) V. Taja, Descrizione del Palazzo Vaticano , 
mg. 11. Lo Zuccaro non perdonò sì facilmente al 
Vasari; la cui opera postillò di note mordaci* 
così pur fece uno de’ tre Caracci. Vedi voi. CX, 
pag. 492 e seg., di questa Biblioteca Scelta. 
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Perugino scrive con una libertà Gioviana . 
Adunque i men buoni giudizi , che in lui si 
leggono di alquanti maestri , non mossero da 
spirito di nazionalità, ma da tutl* altri prin- 
cipi. E cerio che di alcuni professori non 
vide molto; e su di altri stette a relazioni 
meno esatte ; e di tanti che allor vivevano 
ed erano, come avviene, più biasimati che 
lodati, non potè scrivere con quella sicurtà, 
con cui ora noi ne scriviamo. Qualcosa pure 
d>e darsi alle sue faccende; per le quali non 
dubito che scrivesse qualche volta come di- 
pingeva ; cioè tirasse via di pratica. Ne dan- 
no indizio le già da noi osservate ripetizioni 
di una stessa cosa in vicinanza, e i pareri 
circa uno stesso pittore fra sè opposti; dicen- 
dosi buono in un luogo che in altro si dà 
appena per ragionevole. Ciò notiamo special- 
mente nel Razzi; verso cui spiega mal talento, 
ma destatogli dal reo carattere di quell* arte- 
fice , non da emulazione di scuola . Per ultimo 
di que* giudizi men veri, ma pur veri da lui te- 
nuti , do colpa alle sue massime e al suo tempo. 
Egli chiamava il Buonarroti il maggior pittore 
che sia stato a' tempi nostri passati (V ol. CXIII, 
p. 29 o,Bihl. Scelta) ; lo anteponeva a* Greci (v. 
p. 100 ),e sul suo esempio collocava nel dise- 
gno forte e risoluto poco men che la somma 
della pittura; tjuasi in paragone di esso la 
vaghezza e le tinte fossero un nonnulla ( v. 
p. 137 ). Da tal massima , come da radice , 
procedono certi suoi pareri sul Bassano , su 
Tiziano, e su RafTaelle stesso, che son ripresi. 
Ma è questa una sua malignità , o un effetto 
«usi della sua educazione ? Non avviene lo 
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stesso a’ seguaci di ogni setta , non pur di 
pittura, ma iin di filosofìa , che ciascneduno 
preferisca a tutte la sua? JNon l’osservò d’ogni 
uomo il Petrarca, ove maravigliando dicca: or 
che è questo , Che ognun nel suo saper par 
che si appaghi ? Ciò dunque che a quel poeta 
filosofo parve una imbecillità della niente uma- 
na , si perdoni al Vasari; e in certi suoi passi, 
che pur son rari , dicasi ciò che fu detto di 
Tacito: 44 riprovo le sue massime, ma lodo la 
sua storia.,. Così credo che pensasse il Lomaz- 
zo; il quale, benché non fosse interamente 
contento de’ suoi giudizi , non solo scusò il 
Vasari, ma lo difese (n): e di ciò fece bene. 

È pur egli il padre della storia pittorica , 
che ce ne ha conservate le memorie più pre-t 
ziose. Erudito nel miglior tempo della pittura. 
La quasi perpetuato il magistero dell’aureo 
secolo. Leggendo le sue vite parmi udire quei 
medesimi, da’ quali raccolse le tradizioni e 
1 precetti : questi racconti , dico fra me , fa- 
cevano a’ loro scolari Raffaello e Andrea ; 
così parlava il Buonarroti ; così appreso ave- 
vano dal Vinci e dal Porta gli amici di Gior- 
gio , e cosi a lui avenn raccontato. Mi dilet- 
tan le cose , e il modo ancora con cui si 


(a) E sebbene non può negarsi ch’egli non si 
dimostrasse alquanto partigiano , nondimeno non 
si de tu- di J mudar della meritata gloria , che che 
di lui garriscano alcuni ignoranti e invidiosi ; poi- 
ché se non con lunghe vigilie e fatiche , nò sen- 
za grande ingegno e giudizio si è potuto ordire 
così bella c diligente istoria. Idea del Tempio, cr., 
Cap. IV. 
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espongono, chiaro, semplice , naturale, tessuto 
di vocaboli tecnici, nati in Firenze, e degni 
di qualsisia penna che. scriva cose di belle 
arti. Finalmente se in lui scuopro qualche 
sorpresa o di educazione, o anche, se cosi 
vuoisi , di amor proprio , non mi par giusto 
per tal demerito dimenticare tanto ben fattoci, 
e gridare all’ armi contro lui. 

Un altro inerito del Vasari verso le belle Accade- 
arti è da ricordare ; ed è l’Accademia del del tlì- 
Discgno, per sua opera specialmente stabilita se n no iuli- 
in Firenze circa il i56i. V’era la Compagnia^*'” 22 ' 
di S. Luca liu dal secolo XIV decaduta pe- 
rò , e quasi estinta \ onde a F. Gio. Angiolo 
Moutorsoli Servita, celebre statuario , era sorto 
pensiero di ravvivarla. Comunicata con Gior- 
gio la sua idea , questi la promosse presso 
Cosimo I in guisa , che in poco tempo risorse 
a novella vita , e fu insieme confraternita di 
pietà e accademia di belle arti. Il principe 
voli’ esserne capo, e a far le sue veci in mi- 
nori cose fu sostituito allora D. Vincenzio Bor- 
ghini, indi il Cav. Gaddi, poi Baccio Valori , 
e poi sempre alcuuo de’ più colti gentiluomini 
della città ; usanze che i Sovrani bau mante- 
nute sempre sino al di d’oggi. Fu poi a que- 
sto collegio di artefici dato per sede il capi- 
tolo della Nunziata, ornalo da sculture e pitture 
de ’ migliori artefici di quel tempo, come ne scri- 
ve il Valori (Voi. CVlf, pag. 262, Bill. Scelta. 

Altro luogo fu anche assegnalo per le adunan- 
ze ; e a tratto a tratto altre liberalità si ag- 
giunsero a quel corpo da’ Principi che succe- 
dettero. I suoi capitoli erano stali distesi dai 
primi riformatori, un de’ quali fu il Vasari 
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slesso. Ne scrisse anco a ftfiehclangiolo (Vói. CIX, 
j). e seg.. Bill. Scelta) protestando che ognuno 
di uueil’accadi mia avea imparato da lui quel che 
sapeva: e veiaincnte quel capitolo spira d’ogni 
banda imitazioni del suo stile. Tal massima 
era allora promossa in Firenze, come dicem- 
mo; ma saria stalo meglio lasciar che ognuno 
imitasse chiunque gli andava a sangue. La 
natura nella elezion dello siile deblT esser, 
guida, ron pedissequa : lo stile è come l’ami- 
co: ciascuno dee sceglierlo secondo il suo cuo- 
re. Vero è che Terrore de’ Fiorentini è stato 
comune ad altri ; e ha dato luogo a scrivere, 
che le accademie sieno siate nocive aW arte , 
perchè non si è atteso in esse che a condurre 
tulli gl’ingegni per ima via : essere perciò 
Titalia ricca in settarj, scarsa in pittori. A me 
la istituzione loro è paruta sempre utilissima; 
ov’elle sieno dirette a norma della caraccesca; 
il cui metodo descrivo nella scuola di Bolo- 
gna. Torno intanto alla fiorentina. 

Altr' islru- Contemporanei del Vasari furono il Salvia- 
mi ini - ti, e Jacopo del Conte, siali pur con Andrea 
sia Epoca. del Sarto, e il Bronzino scolar del Pontormo; 

portati però dal genio, al pari di Giorgio, alla 
Fuaivce- imitazione di Michelangiolo. Francesco de’R os- 
seo pjì' Sal- si, che dal cognome desuoi protettori è deno- 
vi Ali- minalo de" Salviati, fu condiscepolo del Vasari 
sotto Andrea del Sarto, e sotto Baccio Bandi- 
nclli. Era questi scultor egregio , e solilo a 
istruir nel disegno gli studenti della pittura; 
arte che coltivava talora per passatempo, come 
il Verrocchio. Or il Salviati trattenutosi di poi 
a Roma con Giorgio in gran familiarità, e quasi 
-fratellanza, fece i medesimi studi , e adottò 
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nel fondo le slesse massime. Riuscì in fine 
dipintore più corretto, più grande , più ani- 
mato che il compagno; e il Vasari stesso lo 
celebra come il miglior professore che fosse 
a’suoi tempi a Roma. Quivi operò nel palazzo 
de’ suoi mecenati, in quel de*!* arnesi, in quello 
del Riccio, nella cancelleria, a S. Gio. Decol- 
lato, e altrove; empiendo grandi pareti d'isto- 
rie a fresco, ch’orano i lavori a lui più gra- 
diti. Fu ricchissimo d’invenzioni, vario in com- 
porre, grandioso in architetture; ed uno dei 
pochi che abbian congiunta la celerità del 
pennello con la profondità del disegno, in cui 
fu dottissimo, sebben talora un po’ vasto. La 
Battaglia e il Trionfo di Furio Camillo nel sa- 
lone di Palazzo Vecchio, opera piena di spi- 
rito, e che nelle armi , ne’ vestiti , negli usi 
tutti di Roma par diretta da un valente anti- 
quario, è il meglio che oggidì ne abbia la 
patria. IVe ha pure a S. Croce una tavola con 
un Deposto di croce; soggetto a lui famigliare, 
che rivedesi in palazzo Panfìli a Roma, al 
Corpus Domini in Venezia, e in qualche pri- 
vata quadreria; ove pure non son rare le sue 
Sacre Famiglie , e i suoi ritratti. Celebre è 
l’ottangolo di Psiche presso gli cccell. Grimani, 
di cui Giorgio scrive essere la più belP o- 
pera di. pittura che sia in tutta Venezia . 
Il giudizio saria staio men odioso se avesse 
scritto la più profonda in disegno: ma che in 
lai città ella sia quasi un’Elena, chi elici con- 
sente ? Le fattezze della Psiche nulla hanno 
del raro; e quella storia, ancorché ben com- 
posta e ornata di bel paese e di bel tempiet- 
to, non può competere con la vaghezza di 
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Tiziano o di Paolo , ove talora par vedere , 
direbbe Dante, un riso didV Universo. Ebbe il 
Salviati miglior disegno che colore;, per cui, 
credo io , e in Venezia non fece fortuna , e 
condotto poi in Parigi fu poco gradito , e in 
ogni luogo è oggidì assai meno ambito, e pa- 
gato assai meno che un Tiziano , o che un 
Paolo. Par che il mondo nelle arti del dilet- 
to, come sono la poesia e la pittura , più vo- 
lentieri comporti la mediocrità ^ della dottrina , 
che la mediocrità del diletto. E verissima la 
osservazione di Salvator Rosa, che richiesto se 
più si deggia apprezzare il colorilo, o il dise- 
gno, rispose di aver trovati molti santi di Tito 
ne’ muricciuoli, vendibili a poco prezzo $ ina 
di non avervi trovato verun Bassano. 

Scolari del Primeggiò il Salviati in que.^a epoca fra 
Salviati. tutti i suoi* e se non molto sleCfc in Firenze, 
nè molto fece, fu effetto, dice il Vasari, parte 
della invidia de’ malevoli, parte del suo natu- 
rale torbido, inquieto , sprezzante. Nondimeno 
indirizzò pure alcuni alla pittura, che spettano 
Frànce- a questa scuola. Francesco del Prato , buon 
feco delPra- orefice, ed eccellente ne’ lavori delle tarsie in 
metallo, già maturo di età, invogliò dell’arte 
del Salviati, e gli si diede scolare. Essendo 
buono in disegno, giunse presto a far quadri 
da stanza * due de’ quali ( il Castigo de’ Ser- 

8 enti e il Limbo ) il Vasari chiama bellissimi. 

on è inverisimile che fra le minori pitture, 
che si ascrivon oggidì al Salviati, ve ne abbia 
alcuna di costui, che non si nomina quasi non 
Beriurdo fosse stato. Bernardo Buonlaienti, ingegno ra- 
Bu»>f,TÀLEji- rissi ino e moltiplice, apprese dal Clovio la 
miniatura, nella pittura ebbe maestri il Sai- 
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viatf, il Vasari, il Bronzino; riuscito si bene 9 
che le sue opere si mandavano da Francesca 
I all’ Imperatore e al Re di Spagna. Nella R» 

Galleria è il suo ritratto, nè molte altre cose 
in Firenze se ne additano con sicurezza; aven- 
do atteso con piu impegno all’ architettura ed 
alia idrostatica. Il Ruviale spagnuolo, Domenico Rottale , 
romano, il Porta della Garlagnana, spettano alla Domenico 
scuola del Salviati, e dell’ultimo scrivo fra’Ve- R T^ I p W0 ' 
neti, fra’quali visse. Nel trattato del Lomazzo ORTJL ' 
è aggregato alla stessa scuola Romolo fìoren- Romolo 
tino; lo stesso, per congettura del P. Orlandi, fiorentino. 
che Romolo Cincinnato, pitlor fiorentino, che 
servi Filippo li re di Spagna, È ricordato 
con grande onore dai Palomino, e con esso 
due suoi figli e scolari, Diego e Francesco , ^ 1EC<> E 
artefici valenti, grati a Filippo IV, e ad Ur- RAIMa5SC<># 
bano Vili P. M. che li creò cavalieri. 

Jacopino del Conte, che nell’ Abbecedario Jacopìno 
Pittorico è notato anche col nome di Iacopo dei» Conte 
del Conte, e trattato come fosse non uno, ma 
due pittori, poco operò in Firenze , molto a 
Roma; ritrattista insigne di tutti i Papi, e dei 
principali signori che ivi furono da Paolo III 
a Clemente Vili, nel cui pontificalo mori. Che 
valesse ancora in composizione , si conosce 
nelle storie a fresco in S. Gio. Decollato , e 
meglio quivi nella tavola della deposizione » 
della quale non fece piu degna opera. La con- 
correnza de’miglior nazionali lo mise all’ im- 
pegno di distinguersi; imitò Michelangiolo, ma 
d’una maniera sì disinvolta, e con colorito si 
diverso, che par di altra scuola. Suo allievo 
fu Scipione Gaetano, di cui scrivo nel terzo Domenico 
libro. Di Domenico Beceri, buono scolar del Beceri. 
Lanzi, voi* L i5 


Akgiolo 

Bkobziho. 


\ 
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Puligo, e di qualche altro men noto, nulla sog- 
giungo. 

Altro familiare del Vasari, nè mollo distante 
dalla età sua, fu Angiolo Bronzino, tenuto per 
uno de’ migliori, perchè gentile ne’ volli, e va- 
go nelle composizioni. Ha luogo anche fra'poe- 
ti. Le sue poesie furono stampale con quelle 
del Berni; e alcune sue lettere pittoriche si 
leggono nella raccolta del Bottari (a). Benché 
scolare e imitatore del Pontormo, vi si rav- 
visa anche il maestro di quest’ epoca. Assai 
ion lodati i suoi freschi di Palazzo Vecchio , 
entro una cappella, nelle cui pareti figurò la 
Caduta della Manna, e il Castigo de’ Serpen- 
tij istorie piene di evidenza c di spirilo^ quan- 
tunque ad esse nou ben corrispondano le pit- 
ture della volta, biasimate in linea di prospet- 
tiva. Ha collocato per le chiese di Firenze al- 

S uante tavole, fra le quali ve ne ha delle 
oboli, con Angioli di una beltà, che troppo 


fa') Voi. CVII pag. 3o. Esamina la questione allora 
dibattutissima, se la scultura sia più nobile della 

{ uttura. Egli tiene per la sua arte ,• son però da 
eggersi in quel tomo altre lettere scritte a favore 
della parte contraria II Buonarroti , interrogatone 
dal Varchi, non volle decidere. Vedi pag. 9. Dopo 
la morte del Buonarroti si destarono di bel nuovo 
le competenze fra 1 pittori e gli scultori , c com- 
parvero componimenti in prosa e in versi; il Lasca 
scrisse a favore della pittura, il Cellini difese la 
«cultura. V. le Annotazioni alle Rime del Lasca, 
pag. 3 1 4- Degno di esser letto è il Lomazzo nel 
suo J'rattato, Lib. II, p. 1 58, ove da un MS. di 
Leonardo, disteso a petizione di Lodovico Sforza, 
antepone la pittura all’arte sorella. 
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ha del molle e del donnesco. Ve ne ha al 
contrario delle bellissime, coni’ è la Pietà a 
S. Maria Nuova, e specialmente il Limbo a 
Santa Croce in un altare che spetta a’ signori 
Baroni lliccasoli. È questa una . tavola più a 
proposito per un’accademia di nudo, che per 
un altare di chiesa: ma l’autore era troppo 
addetto a Michelangelo per non volerlo imi- 
tare anche in questo errore. Tal pittura è 
stata assai ben rinetta. Nelle quadrerie d’Ita- 
lia veggonsi non pochi de’suoi ritratti , lode- 
voli pei' la verità e per lo spirito; se non che 
scema loro il credito non rade volle il colo- 
rito delle, carni, or piombine, or troppo nevo- 
se, e valiate di un rosso che sembra belletto. 

Ma il colore che domina generalmente ne’suoi 
dipinti è il giallastro; e la maggior critica è il 
poco rilievo. 

Quei che sieguono, per lo più fiorentini , Allievi rii 
*on nominati dal Vasari nelle esequie del Buo- questa epo- 
narroti, nella Relazione degli accademici scritta 
circa l’anno 1667, e altrove. Le opere loro 
trovansi sparsamente per la città, e unitamente 
nel chiostro di S. Maria Novella. Se . quelle 
lunette non fossero state più volle ritocche e 
alterate, saria quel luogo, rispetto all’epoca di 
cui scriviamo, ciò che il chiostro degli Olive- 
tani in Bologna rispetto a’teinpi caraccescbi ; 
più felici sicuramente per l’arte , ma non più 
interessanti per la verità della storia. Meglio 
conservata, anzi intatta, è un’altra raccolta, di 
cui parlai nella descrizione della Rcal Galleria, 
al Gabinetto X. Ella è ora in altra stanza, e 
consiste in 34 favole, e istorie dipinte da vari 
di questa epoca negli sportelli di uno scrittoio 
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del Princ. Francesco (a). Il Vasari, a cui spet- 
tava questo lavoro, vi effigiò Andromeda libe— 
rata da Perseo; e al rimanente dell* opera sr 
fece aiutar da quegli accademici, che per tal 
via si tenevano in emulazione, e si facean noti 
alla corte. I più vi soscrissero i nomi loro (ò);. 
e se aspersero in quell’opera difetti o comuni 
al secolo, o particolari di ognuno, pur mostra- 
rono che il valore nella pittura non era an- 
cora spento in Firenze. Io consiglio nondi- 
meno coloro, che vedran tale raccolta (c) , a 
sospendere il giudizio circa il merito di quei 
professori, finché ne abbian considerate altre 
opere fatte in patria, o anche in Roma ; ove 


(a) DÌ questo scrittoio, fattogli, vivente Cosimo I, 
Tedi il Baldinucci nel T. X, p. i54, e p. 182. 

(£) Vi si leggono 1’ Allori, il Titi, il miti, il Nal- 
dini, il Cosci, il Macchietti, il Minga, il Butteri, lo- 
Sciorini, il Sanfriano, il Fei, il Betti, il Casiui , il 
Coppi, il Cavatori; oltre il Vasari, lo Stradano, it 
Poppi già ricordati. 

(c) Fu poi collocata nel gran corridoio di Gal- 
leria, ov’c ordinata la serie de 1 pittori toscani dal 
risorgimento della pittura fino agli ultimi tempi ; 
quadri autenticati dalla storia pressoché tutti: ipiù 

S reziosi sou custoditi ne’gabinetli. £ questo uno 
é’ trattenimenti più nuovi, clic presenti a 1 curiosi 
il Museo reale: vedere i principj c i progressi e le* 
▼arie vicende di una scuola pittorica , che puìr 
dirsi, se non madre, aluien nourice di tutte le al- 
tre; non leggergli, ma vederli. Il progetto e la 
esecuzione di tal serie fu del eh, sig. cav. Tom- 
maso Puccini, patrizio pistoiese, direttore odierno 
della R. Galleria, alla quale accresce egli stesso 
dignità grandissima co’ suoi talenti e con le sue 
cognizioni. 
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■alcuni di loro lian luogo nelle più scelte qua- 
drerie. Eccogli intanto distinti in più scuole \ 

■e la prima è di Àngiolo. 

Alessandro Allori, nipote c scolar del Bron- Scuola del 
zino, di cui talora nelle soserizioni de’’ quadri Bronzino. 
prende il cognome, è tenuto minor dello zio. Aiessak- 
Tutto inteso alla notomia, di cui diede belli DR0 
•esempi nella tribuna della chiesa de’ Servi, e 
ne compose im trattato per uso de’pittori, non 
coltivò gli altri studi a bastanza. Yeggonsi però 
di lui anche in Rama quadri di cavalletto as- 
sai belli; e nel Museo Reale v’ha il Sacrificio 
cPJsacco, tinto di un gusto quasi fiammingo. 

Nella espressione quanto valesse, lo mostra la 
sua tavola delP Adultera in Santo Spirito. Fu 
esperto in ritratti; ancorché ne abusasse talo- 
.ra, introducendoli con vestiti moderni nelle 
storie antiche; difetto non raro in questa epo- 
ca. Pare in somma che per ogni parte della 
pittura egli avesse talento uguale; ma impie- 
gato, c perciò sviluppato disugualmente. Assai 
dipinse per esteri, e fu in istima presso i so- 
vrani, che a lui diedero a finir le pitture co- 
minciate a Poggio a Caiano , da Andrea , dal 
Franciabigio , dal Pontormo; e lasciate, qual 
più e qual meno, imperfette. Ne lece anco al-, 
cune di sua invenzione dirimpetto a quelle : 
gli Orti delle Esperidi, la Gena di Siface , e 
Tito Flamminio che dissuade la lega fra gli 
Etoli e gli Achei; istorie tutte, con>e quella di 
Cesare e di Cicerone, scelte a simboleggiare 
latti consimili di Cosimo e di Lorenzo de’Me- 
dici. Così pensavasi nel buon secolo, e i mo- 
derni, figurati ne’ grandi antichi, eran lodati 
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Scolari più copertamente, ma più altamente. Gio. Biz- 
dell’ allori. %e\ li, discepola di Alessandro, dipinse a S. Gio. 
Gio. Biz- Decollato di Roma , e in alquante chiese di 
Firenze, contato fra’ mediocri. Cristofano figlio 
di Alessandro riuscì eccellente , ma riserbasi- 
ad altro tempo. 

&Ajm Tm. Santi Titi di Città S. Sepolcro, scolar del 
Bronzino e del Cellini, studiò molto in Roma; 
donde riportò uno stile tutto sapere, tutto gra- 
zia. Il suo bello è senza molto ideale; ma egli 
pone in que’volti una certa pienezza, un certo 
ehe di fresco e di sano, che a veruno de’ na- 
turalisti non è secondo. Nella parte del dise- 
gno, come lode sua caratteristica, fu commen- 
dato^ come dicemmo, e addotto in esempio da 
Salvator Rosa. La espressione è quella parte y 
in cui ha pochi superiori nelle altrui scuole ,> 
nella sua niuno. Orna anche bene ; e avendo 
egli professata con plauso rarchitettura, là pro- 
spettive, che danno maestà e vaghezza alle 
sue composizioni. E tenuto il miglior pittore 
di quest’epoca; e le appartiene più per la età, 
che per lo stile; toltone il colorito, che comu- 
nemente è assai languido, e cou poco rilievo- 
Il Borghiui, suo critico ad un tempo e suo 
apologista, avverte che non gli mancò nem- 
men questo, quando volle attendervi : e par 
die vi attendesse nella Cena d’Emaus a S- 
Croce di Firenze, nel Risorgimento di Lazzaro 
al duomo di Volterra, e in un quadro di Città 
di Castello, ov’ espresse i Fedeli, che per le 
mani degli Apostoli ricevono lo Spirito Santo; 
quadro, che dopo i tre di Raffaele, che ador- 
nano la città,, vedcsi tuttavia con piacere- 
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fVa^suoi allievi, che in disegno furori móltis- Scolari 

simi, contasi Tiberio suo figlio;, ma piu àie dal liti. 
all’arte paterna attese a’piccioli ritratti di mi- lBBRK> 
nio, ne’ quali ebbe singoiar merito } e nella 
raccolta che ne adunò il card. Leopoldo, e 
clic forma oggidì un gabinetto del Museo Re- 
gio, furono ben accolti. Son pur degni di ri- 
cordanza due fiorentini , Agostino Ciampelli , «ostico 
che sotto Clemente VIU figurò in Roma, e 
Lodovico Buti, che resto in patria, Dssi sem -B UX | 4 
brano due gemelli per la somiglianza fra loro: 
meno profondi, meno inventori, meno compo^- 
sitori che il Titi; ma pittori di belle idee, di- 
segnatori buoni, e lieti coloritori oltre il co- 
stume della scuola fiorentina} se non che ten- 
gono alquanto del crudo, e abusano talora del 
rosso senz’accordarlo a sufficienza. Del primo 
è da vedere in Roma la sagrestia , e la cap- 

{ >ella di S. Andrea al Gesù, ornate a fresco} o 
a tavola del Crocifisso a S. Prassede, pittura 
a olio* delle sue ottime. Un’opera sua classica 
è a S. Stefano di Pescia, la tavola della Visi- 
tazione con due laterali; alle quali pitture la 
vicinanza del Tiarini fa poca ofìesa. Il secondo 
può conoscersi nella R. Galleria di Firenze , 

ov*è il miracolo della Moltiplicazione de’ Pani 
• • 1 • r* • r»: : 


Baccio 


assai copioso di figure. Baccio Ciarpi della £ 1AJj , pl 
medesima scuola è celebre per avere insegnato- 
al Berrettini, e dee lodarsi perchè studioso e 
corretto. Meritò di dipingere nella Concezione 
di Roma, che può dirsi una ricchissima gal- 
leria , ove operarono i più valenti pittori di 
quella età. Di un Andrea Boscoli , pur suo 
allievo è imitatore, rimane il ritratto nel R. oscou. 
Museo di Firenze, e per citta non pochi quadri 


Andrea 
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di cavalletto. Viaggiò fuor di stato, lascian- 
do pitture in diversi paesi, a S. Ginesio, a 
Fabriano, in altri luoghi del Piceno. La mag- 
giore opera che ne vedessi, è un S. Gio. Ba- 
tista a’Teresiani di Rimino in atto di predi- 
care: quadro di macchina, ignoto al Baldmucci 
Costanti- che compilò le notizie di questo artefice. Co- 
no decervi, stantino de’ Servi è noverato dal Baldinucci 
fra* discepoli del Titi per congettura: fra gl’imi- 
tatori di lui si assicura che fu da principio, e 
che, passato in Germania, prese ivi la maniera 
di Purbus. Pare che molto non dipingesse 
da’ ritratti in fuori, e che in questi pure aves- 
se piu merito che esercizio. Il maggior nome 
gli venne dall’architettura e da’lavori di pietre 
dure, a’quali presedette, come in altra epoca 
riferiamo. Ciò basti della scuola di Santi. Giova 

S erò avvertire che col suo esempio si trasse 
ietro una gran parte de’giovani, e gli rivolse 
a mitigare u rigòr michelangiolesco con mag- 
gior grazia di contorni e scelta di leste. 

Terzo fra’miglior discepoli di Angiolo pon- 
Bàtistà g° Batista Naldini, che diretto dal Pontormo, 
Nix Dira. e poi dal Bronzino, e dimorato anche in Ro- 
ma, ultimamente fu dal Vasari preso per com- 
pagno ne’lavori di Palazzo Vecchio, e tenuto 
seco circa a quattordici anni. Questi scrisse 
del Naldini onorevol elogio fin da’ primi tem- 

5 i, nominandolo pratico e fiero dipintore, spe- 
ito e senza stento. La stessa testimonianza di 
lode il Naldini riscosse in Roma dal Cav. 
Baglione, massime per la cappella di S. Gio# 
Batista, dipinta alla Trinità ae’Monti con varie 
istorie del Santo. In patria fece assai lavori » 
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alcuni de* quali, come il Deposto e' la Purifi- 
cazione a S. Maria Novella, son lodali dal Bor- 
gliini, e per disegno e per colore, e per disposizione 
e per prospett i ve, c per alt i t udi ni . Suoi di fett i sono 
in più quadri le ginocchia alquanto enfiale, e 
gli occhi poco aperti, e con certa macchia che 
aggiugne fierezza, e che il fa disceruere fra 
molti: lo caratterizza anche il colorito, e i 
cangianti che ama più che altri del suo tempo. 

Insegnò col metodo tenuto allora da più Scolari del 
maestri-, ed era far disegnare alla scuola i Naldini. 
gessi di Miclielangiolo, e dare a copiar le pit- 
ture proprie quando eran compiute : percioc- 
ché, merttre operavano, erano come le pecchie, 
gelosissimi di non esser veduti da chi che 
fosse, e pronti a pungere chi gli spiava : di 
che il Baldinucci ha raccolti parecchi esempi. 

Perciò gli allievi del Naldini peccano in rigi- 
dezza, come i più di quel tempo* e poco lian 
di quel tocco ardito e di quel gusto di colo- 
rire che fu in lui; jlegui non per tanto che sì 
conoscano. Gio. Balducci, dal cognome di uno Gio. Bau- 
zìo materno detto anche il Cosci, gli servì diDCCCt. 
aiuto molf anni. Il suo Cenacolo in Duomo, 
la Invenzione della Croce alla Crocetta, varie 
sue storie al chiostro de’ Domenicani in Fi- 
renze, ed altre a S. Prassede in Roma, mo- * 
strano in lui più gentile ingegno di quello 
eh* ebbe il maestro. Per secondarlo ne passò 
forse il segno talvolta, e ad alcuni parve affet- 
tato in qualche mossa. Egli si domiciliò e 
morì in Napoli, da’ cui storici è lodato meri- 
tamente. Cosimo Gamberucci par che avesse Cosimo 
tutt* altro scopo. Veduta buona parte delle sue Gambbruc- 
opcre, si direbbe di lui, còme di quell’antico: ^ 
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Valerio 

Marucelli. 

Cosimo 

Dabdc. 


Gio. Ma- 
ria Butte- 
ri. 

Loretjzo 
dello Scio- 
rina. 

Stefano 

Fieri. 
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costui non ha sacrificato alle Grazie. Creder 
che il tempo lo emendasse, giacché ha pur 
lasciate beile opere, e degne dell’epoca susse- 
guente. Fu^di sua mano in S. Pier Maggiore 
il principe degli Apostoli che risanalo Zoppo, 

{ >ittura quasi caraccesca. Un buon quadro ne 
ìanno i PP. Serviti nella foresteria; e per città, 
se ue incontrano Sacre Famiglie, e quadri <fa 
stanza assai belli. Più anche ebbe agio di rimo-* 
domarsi il cav. Francesco Currado, vivuto 91 
anno dipingendo e ammaestrando sempre. S, 
Giovannino ha nell’altare di S. Saverio una 
delle migliori sue tavole. Molto valse in pic- 
ciole figure, siccome sono le storie della Mad- 
dalena, e singolarmente il Martirio di S. Tecla, 
che veggonsi nella Galleria reale , opere del. 
suo miglior tempo. Si contano nella medesima 
scuola Valerio Marucelli, e Cosimo Daddi, 
artefici di qualche merito; e il seconda ricor- 
devole per un grande allievo, che fu- il Vol- 
terrano, nella cui patria etjisi ammogliato, e 
vi ha tuttora due tavole. 

Altri due scolari del Bronzino, c aiuti del 
Vasari, e nella prefata raccolta , c in solenni 
apparati, furono Gio. Maria Butteri, seguace 
in disegno or del Vasari, or del maestro, or 
del Tili, ma ugualmente sempre duro colori- 
tore; c Lorenzo dello Sciorina-; a cui non si 
dà molto vanto fuori che nel disegno. Amraen- 
due son rammentati con onore fra gli acca- 
demici, insieme con uno Stefano Pieri , che 
servì di aiuto al Vasari nella cupola della me- 
tropolitana. Di costui si addila a Pitti il sacri-, 
ficio d’Isacco; miglior cosa de’ lavori che fece 
iu Roma, i quali il Baglioue tassò di durezza 
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e eli aridità. S’aggiugne ad essi Cristofano del- Cristofà- 
l’Altissimo, il cui talento fu per ritrarre. Avea N0 dell’ Air 
il Giovio fatta la celebre raccolta de’ ritraiti 4 * 11851110 ' 
degli uornin’ illustri, che tuttavia si conserva 
in Como, ancorché divisa in due case de’conti 
Giono; una delle quali ha i ritratti de’ lette- 
rati, l’altra de’guerrieri. Da questo, che il Pre- 
lato chiamò il suo museo, fu propagata la rac- 
colta ch’esiste ancora a Mondragone ; e quella 
che si vede nella Galleria di Firenze, e ftt 
lavoro di Cristofano, spedito da Cosimo I per 
tal uopo a Como. Egli copiò ivi le sembianze 
degli uomini illustri, non curando molto del 
rimanente; ond’è che la serie Gioviana è di 
molte maniere e differentissime ; la Medicea 
non ne ha che una sola; fedele però assai ai 
volti degli originali. 

Maestro ad altri di questa epoca fu Michele Scuola di 
di Ridolfo, e dal suo studio uscì Girolamo Michele del 
Macchietti o sia del Crocifissaio , aiuto del Ghirlanda- 
Vasari per sei anni_, dopo i quali studiò per 10 * 
un biennio a Roma, già maturo nell’arte. Tal yS* l * OLLMO 
esempio merita imitazione, essendo quella una il ^ c " UIETAI# 
scuola che parla all’occhio piìl che all’ orec- 
chio; onde chi più sa vedere più vi profitta; 

Tornato a Firenze vi operò con diligenza e con 
amore non molte, ma pregiate tavole ; fra le 

3 uali un’Epifania per la cappella de’ March. 

ella Stufa a S. Lorenzo, e a S. Maria Novella 
un Martirio di S. Lorenzo, celebrato assai dal 
Lomazzo. La stessa critica del Borghini, dopo 
averne lodata la bellezza, la espressione , ed 
ogni altra parte della pittura, appena vi trovò 
che riprendere. E certo è delle più osservate v 

in quel tempio. Fu il Macchietti anche nella 
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Spagna; e operò non poco in Napoli e in Be- 
nevento, ove dicesi aver dipinto meglio clic 
in altro luogo. Nel Dizionario Storico de 1 pro- 
fessori delle belle arti di Urbino ( Colucci, T, 
XXXI ) trovo che Girolamo Macchietti lavorò 
alcune battaglie nella sala degli Albani a S. 
Giovanni; ma non trovo perchè abbia luogo 
fra i pittori nati nella città o Stato di Ur- 
bino. 

Col Macchietti insieme rammentò il Vasari 
Andrea del Andrea del Minga ancor giovane; e nondimeno 
Minga. dall’Orlandi e dal Bottari chiamato condisce- 


S olo di Michelangelo. Fu degli scolari ultimi 
i Ridolfo , quando in quello studio più di 
lui agiva Michele ; onde spetta al secondo più 


forse che al primo. Non fu de’ migliori ove 
operò da sè stesso. Nella Orazione all’Orto, 
che ne rimane a s. Croce, compete con quai- 
sisia contemporaneo : diccsi però che in quella 
tavola avesser parte a soccorrerlo tre suoi 
amici. Spetta a Michele ( ma poca ebbe vita 
'Francesco da fargli onore) Francesco Traballesi, mento- 
eBartolom- vato dal Baglione per avere in Roma dipinto 
meoTrabal* a fresco nella chiesa de’ Greci alcune istorie 


lesi. e figure. Di Bartolommeo suo fratello è la fa- 

vola di Danae nella raccolta che qui nomi- 
niamo di tratto in tratto. 


Bernardino Circa a questi tempi visse Bernardino Bar- 
Poccetti. batelli , detto per soprannome Poccetti , tra- 
sandato dal Vasari nella scuola di Michele , e 
nel catalogo degli accademici , perchè allora, 
pittor di grottesche e coloritor di facciate , del 
qual esercizio ancora togliea il soprannome, 
non si era per anco formato quel grande ar- 
tefice , che in Roma divenne , studiando pas- 
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sioaalsrmente in Raffaello e negli altri migliori. 

Tornò poi in patria, non sol figurista vago e 
grazioso , ma compositore ricco ed ornato r 
onde potè francamente variare le sue istorie- 
di be^ paesi , di marine-* di frutti , di fiori 
senza dir della pompa de’ vestimenti e delle 
tappezzerie, che imitò a maraviglia. Pochissi- 
mo in tavola o in tela ; molto di lui rimane 
dipinto in fresco pressoché in ogni angolo di 
Firenze r nè in quest’ arte cede a molti pittori 
d’Italia. Pietro da Cortona solea maravigliarsi 
che fosse stimato a’ suoi tempi urea che non 
meritava e Mengs mai non veune a Firenze, 
che non tornasse a studiarlo , ricercandone 
ogni fresco anche più obbliato. Assai volle 
operò di pratica , simile a certi poeti , che, 
piena la mente di estro e di belle immagini , 
senza molto apparecchio e senza molto limare, 
recitan versi : è nondimeno sempre ammira- 
bile, facile, spedito, di un tocco risoluto e 
sicuro , che noti dà colpo in fallo ; detto per- 
ciò da taluni il Paolo della sua scuola. Spesso 
anche studiò c preparò il suo lavoro , pun- 
teggiando i contorni come farebbesi in minia- 
ture. Chi vuol w pere quanto potesse questa 
artefice, vegga il Miracolo dell’Annegato ri- 
sorto a vita nel chiostro della Santissima Nun- 
ziata; pittura che alcuni intendenti conta- 
rono fra le migliori della città. Si trovano suoi 
affreschi poco meno che per tutta Toscana, e 
in Pistoia specialmente lodate sono le sue lu- 
nette al chiostro de" Servi. , Scuole 

Maso Manzuoli, o di s. Fidano, scolare di ( iì uersc 
Pierfrancesco di Jacopo , e del Portelli è dal Màso di *. 
Yasari messo del pari col Naldiui e 1’ Allori . Fauno. 
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Nè ciò parrà strano a chi vide la sua Visita- 
zione, clic stata lunghi anni a s. Pier Mag- 

f iore , e poi trasferita in Roma, finì nella qua- 
reria vaticana. Fu dipinta da lui di circa tren- 
tanni, e per giudizio ^dell’ istorico è piena di 
vaghezza e di grazia nelle figure , ne’ panni 9 
ne’ casamenti , e in ogni altra cosa. Questa è 
l’opera sua migliore; anzi delle fiorentine mi- 
gliori di quella età. In altre tavole , che ne 
restano a s. Trinità, in Galleria e altrove, è 
alquanto secco, e simile, per così dire, a certi 
scrittori , ove se la gramatica non ha che ri- 
prendere, la eloquenza non ha che lodare. 
Suo compagno e in parte discepolo, si pone 
ÀL*st>APDi\o Alessandro Fei , o sia del Barbiere ; erudito 
prima nello studio del Ghirlandaio e in quello 
di Piero Francia , pittor di private cose. Il 
Fei ebbe ingegno ferace e franco, atto a gran- 
di istorie a fresco , che accompagnava con 
belle architetture e grotteschi. Attese nel 
suo dipingere più al disegno e alla espressio- 
ne , clic al colorito ; eccetto alcune opere , 
che si credono delle sue ultime , e condotte 
dopo la riforma del Cigoli. La sua tavola della 
Flagellazione è approvata dal Borghini in s. 
Croce quanto poche altre. Il Baldinucci ne 
ammirò specialmente le picciole istorie , co- 
in’ è tra’ quadretti dello scrittoio , il Daniele 
al Convito di Baldassare, e quello della Ori- 
fìccria. 

- È da contarsi fra gl’ istrut tori di questa epo- 
ca Federigo Zuccaro, che dipingendo la cu- 
p pola nel duomo, ove il Vasari avea fatte solo 

poche hg ure quando mori , ammaestrò Barto- 
Ducci. * lommeo Carducci nella pittura ; reso architetto 


Fei. 

PlEKO 

Fraitcià. 
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e statuario dall’Amannati , e 


artefice di stuo 


chi in Roma da diverso maestro. Per tante 


abilità si distinse nella corte delRe Cattolico, 
ove fu condottò dallo Zuccaro; e vi si stabilì 
insieme con Vincenzio suo minor fratello e 


VlHCEHZIO 


scolare. Succedè questi alla riputazione del Carducci. 
fratello, celebrati l’uno e l’altro dal Palomino 
fra’ pittori buoni che dipinsero nella Spagna. 

Quivi dcon conoscersi entrambi , e particolar- 
mente il secondo, che poco visse in Firenze, 
e ciie, servendo ai due Filippi ili e IV, mise 
al pubblico più pitture che altro de’ prede- 
cessori o de’ successori. Stampò in lingua 
spaguuola un dialogo De las excelcntias de la 
Pintura^ di cui ha il Baldinucci riportato qual- 
che frammento fra le notizie di questo artefice. 

Di alcuni, che il Vasari annovera fra’ suoi 


aiuti nelle pitture di Palazzo, o nelle Nozze 
del Principe Francesco , o nelle Esequie del 
Buonarroti , o eh’ ebber parte ne’ quadri dello 
scrittoio , non ci è noto il maestro ; e poco 
monta il saperlo. Tali sono Domenico Benci e 
Tommaso del Verrocchio, che nomina nei T. ■ 
III, pag. 873, e Federigo, di Lamberto, fiam- 
mingo, detto del Padovano, di cui poco prima 
avea scritto come di un nuovo cittadino di 


Domenico 

Benci. 

Tommaso 
del V ER- 

ROCCHIO. 

Federigo 
di Lame erto 


Firenze , e di un considerabile ornamento del- Sosti, is. 


l’accademia. Innominati nell’opera, ma sotto- Niccolò 
scritti, ne’ quadri dello scrittoio sono Niccolò Betti. 

Betti die vi fece una storia di Cesare; Vittor VittorCa- 
Casini, che vi figurò la Fucina di Vulcano ; SI 
Mirabello Cavalori, che vi dipinse Lavinia sa- 
crificaufe, ed anco il Lanificio; Jacopo Coppi, J xt: óroCop- 
che vi espresse la Famiglia di Dario, e la PI)0 siaJaco- 
Inveuzione della polvere incendiaria. Sospetto. poduMcslio^ 
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che questi fossero gli scolari di Michele, che 
fl Vasari così generalmente ha mentovali più 
di una volta. Fors’anco il Cavatori non è di- 
verso dal Salincorno rammentato altrove ; e il 
Coppi credesi essere quel Jacopo di Meglio , 
che in s. Croce è trattato dal Borghini peg- 
gio che niun altro ; e veramente con ragione ; 
giacché nell’ Ecce Homo quivi dipinto son 
tutti i difetti di questa epoca. Il Coppi nei 
quadretti sopralloaali non può riprendersi ugual- 
mente v e a s. Salvatore di Bologna , ove di- 
pinse la Immagine del Redentore, crocifisso 
da’ Giudei in Soria, lece una tavola che jpo- 
tea contarsi fra le migliori della città prima 
de’ tempi caraccesclii , ed è ancora una delle 
più copiose e delle più studiate. Nel colore 
ritrae dal Vasari \ e nella proprietà della in- 
venzione , nella varietà delle figure, nella di- 
ligenza in ogni parte , non vidi tavola del 
Vasari che la superi. Vi è scritto l’anno 1579 
insieme col suo nome. Due suoi affreschi son 
riferiti nella Guida di Roma 5, un de’ quali 
assai copioso è nella tribuna di S. Pietro in 
"Vincoli. 

Credo della stessa età Piero di Ridolfo, dì 
Piero di cu j, t rovo alla Certosa di Firenze una gran ta- 
Rìdjli'o. dell’Ascensione coll’epoca 1612 \ e so- 

spetto aver tratto il nome dall’ ultimo dei Ghir- 
landai, a cui potè aver servito nella sua prima- 
età. Ciri è vago di crescer nomi , ne troverà 
molti in una lettera del Borghini al principe 
D. Francesco (Voi. CVII, pag. ia 5 e seg.) ove 
gli fa il piano per l’apparato delle sue nozze-, 
e gli suggerisce i pittori che può adoperarvi ► 
A me parrian troppi quei che rammento , se 
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non mirassi a crescer luce al Vasari dovunque 
posso. 

Volgendoci, dopo Firenze*, al rimanente 
della Toscana, troviamo in più luoghi altri 
compagni di Giorgio , che in pittura , contò 
forse più aiuti che manovali . in architettura. 
Stefano Veltroni di Monte San Savino gli fu 
cugino , uomo lento , ma ossei \ antissimo del- 
l’arte. Operò con lui a Roma alla Vigna di 
Papa Giulio; anzi diresse ivi i lavori delle 
grottesche ; . e seguitò il cugino anche a Na- 
poli , a Bologna , a Firenze. Orazio Porta, 
pure di s. Savino, e Alessandro Fortori di 
Àrezzo, non so che uscissero di Toscana , e 
par che dipingessero per lo più in patria e 
ne’ luoghi finitimi. Di Bastian Fiori * e di Fra 
Salvatore Foschi aretini si servì nella Cancel- 
leria di Roma insieme col Bagnacavallo ; e 
col Ruviale , e col Bizzerra spagnuoli. Andrea 
Aretino, scolare di Daniello, visse più tardi, e 
almeno fino al i6i 5 (a). 

Città s. Sepolcro, era a . que’ tempi un se- 
minario di pittori educati, o tutti o quasi, da 
Raffaellino; e quindi pure il Vasari, oltre l’e- 
ducatore, chiamò a parte de’ suoi lavori piu 
di un alunno. Molto si valse di Cristoforo Ghe- 
rardi , soprannominato Doceno , di cui scrisse 
la vita. Costui fu per cosi dire il suo braccio 
destro pressoché in ogni luogo , ove fece piu 
copiose opere . N’ eseguiva i disegni con certa 
libertà che dettavagli.il proprio ingegno, fa- 
cile , copioso, nato fatto per gli ornamenti* 
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(ci) Baglione nella vita cleL P. Biagio Betti. 
Lanzi , voi L .. 16 
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Avea poi tal possesso nel maneggiare i co- 
lori a fresco , che il Vasari lo dice miglior 
di sè : non però è più vigoroso di tinte , 
per quanto mostrano i grotteschi in casa 
Vitelli, che tutti son di sua mano. Opera 
a olio del tutto sua è creduto il quadro 
della Visitazione a s. Domenico di Città di 
Castello ; benché il Vasari non lo individui. 
Sua pure è la tavola di s. Maria del Popolo 
a Perugia ma solo nella parte superiore tanto 
gentile e graziosa , quanto è forte e robusta 
la inferiore , eh’ è .di Lattanzio della Marca. 
Il Doceno mori in patria nel i 5Ò2; e Cosiino 
I ne onorò il sepolcro con un busto di mar- 
mo, ed un epitafio, ov’ egli è chiamato pin- 
gendi arte praestantissimus ; e il Vasari , che 
avea gradita Tonerà sua in Palazzo ^ Vecchio , è 
detto hujus artis facile princcps . È scritto a 
nome comune de’ pittori della Toscana ( Pi*c- 
'■ iores Hetrusci ) ; e solo basta a conoscere 
lo stato di quella scuola , e il gusto di Cosi- 
mo. Dopo ciò non fa maraviglia che questo 
principe non si curasse di esser ritratto da 
Tiziano, che dovea riputar poca cosa a con- 
fronto del suo Vasari. È vera la osservazione, 
che le virtù non si ereditano, o, come si espri- 
me il Poeta , di rado risorgono per li rami. 
Leon X proteggeva le arti e le conosceva ; 
Cosimo le proteggeva senza conoscerle. 

T rb CtwfGi. r ^ re Gungi 9 0 Congi , come altri scrive , 
contò allora s. Sepolcro; Gio. Batista, garzone 
del Vasari alinen per sett’ anni ; Lionardo, che 
nella vita di Perino ci è descritto egregio di- 
segnatore , e in quella dello Zuccaro ci si 
Dupaute rappresenta con Durante del Nero, pur borghi - 
del Nero, giano, piltor del palazzo pontificio circa il 
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i56o;.e un Francesco, di cui ebbi notizia 
sul luogo dal gentile e colto sig. Annibaie 
Lancisi. Ne ho poi trovata più distinta notizia 
presso il signor Giachi, il quale ne riferisce 
una 1 avola di s. Sebastiano nella cattedrale di 
Volterra con la carta del pagamento rogata 
nel 1 58j, ov’egli è detto Francesco di Leo- 
nardo Cungi da Borgo, La lor maniera , che 
mal può discernersi a Roma , nella patria si 
vede a s. Rocco , agli Osservanti, ed altrove. 
Componevano d’ una maniera assai semplice : 
le idee son comunemente ritratte dal naturale; 
lo studio del colorito è sufficiente. Di gusto 
simile, ma più lieto è Raffaelle Scaminossi, Raffaele 
certo scolar di Raffaellino. Nulla so di Gio. Scamutossi. 
Paolo del Borgo , eccettochè aiutò il Vasari G. Paolo 
nella frettolosissima opera della Cancelleria del Borgo. 
circa il i 545. Nè questi può essere Gio. dei ^ IO * DEl 
Vecchi, che tanto dipinse in Roma , quanto vecchi. ( 
può leggersi nel Baglioni; e meglio che altro- 
ve in Caprarola, competendo con Taddeo Zuc- 
caro , e in s. Lorenzo in Damaso nelle co- 
piose istorie del Martire. Egli par che venisse 
più tardi } e tardi vi vennero i tre Alberti , Tre Al- 
famiglia di s. Sepolcro numerosissima di pit- berti. 
tori . In Roma attesero a studiare , formandosi 
in quel gusto facile che teneano i pratici ai 
tempi di Gregorio XIII. Quivi pure si domi- 
ciliarono, e dopo avere operato molto, spe- 
cialmente in lavori a fresco , vi morirono, la- 
sciando pur nella patria qualche memoria. 

Di Durante è in duomo una Nascita di G. Durante. 
C., soggetto che molto meglio eseguì alla Val- 
li cella di Roma : questa è forse ivi l’opera 
sua più pregevole \ in altre spesso languisce e 
nel disegno e nelle tinte , piltor di fatica piu 

ì 
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che d’ingegno. Cherubino, creduto figlio di Mi- 
Cherubico* chele, aiuto di Daniel di Volterra (a ) 5 fa 
celebre intagliatore in rame ? esercizio che as- 
sai lo aiutò al disegno. Quantunque tardi si 
volgesse al dipingere , pur ebbe nome in quei 
tempi : svelto nelle proporzioni , spiritoso, 
vago nelle glorie degli Angioli e originale, di 
un tocco di pennello e di un fare in ogni 
parte disinvolto e spontaneo. Di cotal carattere 
è una Trinità con alquanti SS. alla cattedrale 
di Borgo ; ove ne resta anche una facciata di 
un palazzo ben ideata , con armi e geni e 
fregi bizzarri. In Roma dipinse in fondo d’o- 
ro la volta a una cappella della Minerva con 
vari ornamenti e figure : più comunemente 
aiutò quivi Giovanni suo minor fratello. Que- 
sti è nome da far epoca in. genere di prospet- 
tiva, non tanto pe’ quadri che ne restano in 
varie case de’ Sigg. di s. Sepolcro e in altre 
città , quanto per le opere a fresco in questo 
genere stesso condotte iu Roma. Fu ammirato 
nella sagrestia di s. Gio. Lalerano , che di- 

Ì nnse con diversi sfondati che in certo modo 
a rialzarono e, più che altrove, nella gran 
sala Clementina , che fu la più vasta opera 
che in fatto di prospettiva si fosse fino a quel 


Giovanni . 


■»' , » 


(a) II Vasari lo dice Michele Fiorentino , ed ese- 
cutore della Strage degf Innocenti, ricordata da 
noi a pag. 166. L* 1 Orlandi lo fa padre di Cheru- 
bino,* nè il Bottali il discrede. Io sieguo il Baglio- 
ne che visse a’ tempi di Cherubino , e lo vuol 
nato di Alberto Alberti, intagliator di legname as- 
sai buono. 

* i >» ! = I Ili: A Jj'rrl - IK 
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tempo veduta. Il Baglione assai celebra le sto- 
rie di s. Clemente , e le altre ligure di cui la 
ornò ; e nota che scortano egregiamente , e 
che vineon quelle di Cherubino , che in pro- 
spettiva non valea tanto. Lo stesso Baglione Altri Al- 
nomina un Francesco , figlio di Durante, che bervi. 
morì in Roma ; nè so se questi sia il Pier- 
francesco , di cui si addita un'Ascensione a s. 
Barlolommco di Borgo , e qualche altra pittu- 
ra a s. Giovanni e altrove , cose deboli. Udii 
pure rammentarsi Donato , Girolamo , Cosi- 
mo , Alessandro Alberti ; de’ quali non so più 
oltre . 

Gli scrittori di Prato esaltano il loro Dome- Domenico 
nico Giuntalocchio , scolare del Soggi , nella Gidhtaloc- 
cui vita il Yasari ci fa conoscer Domenico , chio. 
tua più come ingegnere che come pittore. Lo 
descrive per un ritrattista che ben colse le 
fisonomic; ma per un frescante sì lungo nel- 
l’operare , che perciò alienò da sè gli animi 
degli Aretini , fra’ quali stette alcun tempo. 

Non saprei additare di lui pittura certa per- 
venuta a dì nostri : vivrà tuttavia sempre nel- 
l’animo de’ suoi cittadini perchè in luogo di 
lasciar pitture alla patria , le lasciò un fondo 
di dieci mila scudi , onde poter mantenere 
co* suoi frutti sempre de’ giovani allo studio 
della pittura. 

In Volterra si ritirò dopo la morte di Da- 
niello un suo nipote e scolare Gio. Paolo Gio. Paolo 
Rossetti ; e in quella sua patria , per attesta- Rossetti. 
zione del Vasari , fece opere degne di molta 
lode : si può contare fra esse il Deposto alla 
chiesa di s. Dalmazio. Poco lungi alla città è 
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Niccolò un luogo , che diede il nome a Niccolò dalle 
dalle Po- Poma rance , di casato Circignani \ che soscri- 
majurce. vevasi altresi Volterrano. Il Vasari cel descri- 
ve come giovane di abilità, e senza indicar- 
cene il maestro ; ma sembra che fosse il Titi, 
presso il quale dipinse nella maggior sala di 
Belvedere, Invecchiò in Roma, ove tion si penu- 
ria de’ suoi lavori ; condotti facilmente e a 
buon prezzo. In alcuni, come nella cupola di 
s. Pudenziana , si mostra molto più valente 
che i pratici di quel tempo. Fu della stessa 
patria il Cav. Roncalli , e di entrambi sono 
Cav. Ro<*- pitture alle Pomarance. Ve ne ha pure di An- 
calli. tonio Circignani figlio del primo, valentuomo 
Arrrowio anc f e ssO 9 benché men cognito. Di tutti e tre 
CmciGWAiu. torner ^ discorso nel libro III. 

Due scolari del Ricciarelli riunì Pistoia ; 
Buco Dà BIa g !o da Gutigliano, che il Vasari ci fa co- 
Cutig^iaho. noscere (a) , e il P. Biagio Betti Teatino , che 
P. Biagio il Baglione ci rappresenta occupato sempre a 
Bbtti. servir le chiese e le case del suo Ordine \ 
miniatore , statuario , e pittor di merito. Li- 
Jacopo Ro- vorno e hbe Jacopo Rosignuoli, d’ignota scuo- 
sighuoli. la 5 e vivuto in Piemonte , ove dee cercarsi. 

Baccio A Pisa rimase Baccio Lomi, Zuccaresco molto 
Lomi. nel suo dipingere, avanzato d’assai nell’ arte 
e nel credito da due nipoti , come diremo . 
Nè egli era da tacersi , benché ignoto fuor 


(a) Scrive da Carigliano , ed è stato in ciò se- 
guitato da altri scrittori d’istoria pittorica , e da 
me ancora 5 finché il sig. Innocenzio Ansaldi mi 
avvertì doversi emendar C Migliano. terra conside- 
rabile del Pistoiese. 
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di patria : l’Assunta che ne hanno i sigg. Ca- . 
ponici nella lor residenza , e qualche altra sua 
tavola , se partecipano della durezza della sua 
età, presentan pure un disegno e un colore 
assai ragionevole. 

Nel vicino stato di Lucca vuol ricordarsi 
Paolo Guidotti , uomo d’ingegno e di spirito, Paolo Gei- 
pittore insieme e scultore; colto in lettere , dotti. 
fondato nelle cognizioni anatomiche ; ma di 
un gusto non così scelto e limato. L’attinse 
in Roma ne’ tempi frettolosi di Gregorio e 
di Sisto , e visse ivi anche nel poutilicato di 
Paolo Y, che lo creò Cavaliere e Conserva- 
tore di Roma : gli permise di più di aggiu- 
gnere al cognome natio il suo proprio , e di 
soscriversi Borghese . Roma conserva molte 
delle sue opere a fresco n$lla libreria vatica- 
na , alla Scala santa, e in più chiese; e i 
concorrenti , co’ quali operò , mostrano eh’ era 
in città considerato fra’ migliori. La patria ne 
h a alcune tavole , e in Palazzo il gran quadro 
allusivo alla Repubblica. Simil carriera, e nei 
tempi stessi, tenue Girolamo Massei , scnonchè Girolamo 
si limitò alla pittura. Il Baglione , che cel Massei. 
diede a conoscere , lo introduce in Roma già 
artefice, e lodalo per accuratezza ; al cne 
aggiugne il Taia ch'ebbe buon disegno e buon 
colorito; onde poter noi distinguerlo tra la 
folla de’ pratici gregoriani e sistmi, come fu 
dal P. Danti distinto e trascello a. ornar le Logge 
vaticane ; di che altrove. In patria tornò già 
vecchio , non a faticare , ma a morire tran- 
quillamente fra’ suoi. Benedetto Brandimarte Bekedbtto 
lucchese è nominato dall’Orlandi. Ne vidi a s. Brakdimar- 
Pietro di Genova un s» Gio. Decollato ; cosa xa. 
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.meschina ; ma 110' opra sola non basta a qua-' 
lifìcare un artefice. 11 continuator dell’ Orlandi, 
- solo , che io sappia , ricorda un Pietro Fera- 
bosco , che si credea nato in Lucca j benché 
ascritto all’ accademia di Roma , ove forse fe- 
ce suoi studi 1 dico forse, perchè il suo otti- 
mo colorito alla tizianesca fa appartenerlo piut- 
tosto a’ Veneti . Se ne citano tre mezze figure 
col suo nome, e con data del 1616, presso un 
signore in Portogallo ; nel qual regno perav- 
veulura visse più che in Italia. 

Di alcuni Toscani , che si distinsero nella 
inferior pittura , come fece il Veltroni , Co- 
stantino de’ Servi , Io Zucchi e l’Alberti , si 
è detto poc’ anzi. In paesi e in battaglie fu 
de’ primi in Italia a farsi nome Antonio Tem- 
pesti fiorentino, scolare più che del Titi dello 
Stradano. Lo emulò nell’intagliarc in rame , 
nel preparar cartoni per arazzi , nel disfogare 
il talento in capricciosissime invenzioni di 
grotteschi e di ornati. Nel fuoco però avanzò 
il maèstro : e non fu quasi secondo a veruno, 
nemmen de’ Veneti. In una lettera pittorica 
del March. Giustiniani, (Voi. CXII p. 56 ) è ad- 
dotto in esempio del furor di disegno } eh’ è 
un dono , non già un’ arte. Poco e men feli- 
cemente operò in grande ; quasi sempre in 
quadri piccioli. Ne hanno i sigg. march. Nic- 
colini,'i PP. della Nunziata ed altri a Firenze 
battaglie dipinte in alabastro, ove par prelu- 
dere al Borgognone, che dicesi aver molto 
studiato in lui. Le più volte dipinse a fresco, 
in Caprarola , a Tivoli in villa d’ Este, a Ro- 
ma in più luoghi fin da’ tempi di Gregorio 
Xffl. Nella Galleria Vaticana gran parte delle 
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istorie è di sua inano : le figure sono di un 
palmo e mezzo i tante e sì varie, e sì spiri- 
tose , e con tanta vaghezza accompagnale da 
architetture e da paesini, e da ornati d’ogni 
maniera , eh’ è uno stupore. Non è correttis- 
simo 9 e nelle tinte dà talora nel fosco } ma 
tutto sembra da perdonare all’estro che lo ac- 
cende , e alla fantasia che lo solleva di terra , 
e lo guida per nuovi e sublimi spazi, vietati 
al volgo degli artefici. 


Principi 
del nuovo 
stile . 
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EPOCA ir. 


, IL CIGOLI E I SUOI COMPAGNI TORNAN 
LA PITTURA IN MIGLIOR GRADO. 

entre i Fiorentini riguardavano quasi un 
solo esemplare * e i suoi imitatori più accre- 
ditati , avveniva loro ciò che a’ poeti del cin- 

a uecento , che in altri non fissavano gli oc- 
hi fuor che nel Petrarca e ne’ petrarcheschi; 
cioè Tessere fra loro somigliantissimi nello 
stile , e solo differenziarsi secondo i gradi 
delle abilità personali , e dell’ ingegno di cia- 
scuno. Alquanto cominciarono ad esser diversi 
dopo il T iti 9 come osservammo. Rimanean 
però sempre languidi nel colorire 9 e avean 
Bisogno di essere spronati a nuova carriera. 
Venne finalmente il tempo, e fu verso il i58o, 
che si rivolsero dagli esemplari domestici ai 
forestieri; e allora sorsero in quella città ma- 
niere varie e robuste , come in quest’epoca 
osserveremo. Ella ebbe cominciamento da due 

g iovani pittori, Lodovico Cigoli e Gregorio 
agani. Costoro , racconta il Baldinucci, tratti 
dalla fama del Barocci, e di una sua tavola 
che avea recentemente mandata da Urbino in 
Arezzo , ed ora è nella R. Galleria di Firen- 
ze , andarono insieme a vederla : la esamina- 
rono esattamente ; e tanto restaron presi di 
quello stile , che rinunziarono fin d’allora a 
quello de’ lor maestri. Si aggiunse loro il Pas- 
signano , col quale il Cigoli fece , continua a 
dire il Baldinucci , un secondo viaggio fino a 
Perugia, quando il Barocci ebbe dipinta per 
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quella cattedrale la sua celebre Deposizione di 
Croce : nel qual racconto però l’ islorico ha 
errato in cronologia poiché il Bellori, scrit- 
tor esalto della vita del Barocci, descrive la 
tavola perugina come auleriore all’aretina di 
alcuni aulii. Comunque l’errore deggia emen- 
darsi , è certo che il Passiguauo ancora se- f 
condò le mire del Cigoli. Su i loro esempi si 
rivolsero altri giovani dalla pristina maniera 
ad altra più forte ; siccome fece l’ Empoli 
specialmente , e il cav. C ur radi , e alquanti 
di quegli che nominammo di sopra , e sorser 
poi Crislofano Allori e il Rosselli, che la nuova 
maniera trasmisero a nuovi allievi. 

Nè però si diedero tanto a seguire il Ba- Deacrizio- 
rocci , quanto il Coreggio , che a quell’ urbi- ne del «no- 
nate servì di guida. Non potendo viaggiare v0 stlle ' 
fino in Lombardia , studiarono in Firenze quel 
poco di copie e quel meuo di originali che 
ivi se ne trovava , per trarne specialmente il 
gusto del chiaroscuro ; cosa quasi trascurata a 

2 ue’ tempi in Firenze , e auche in Roma. 

losì a poco a poco tornò in uso il modellare 
in creta ed in cera ; si lavorò in pastelli ; si 
osservarono con più diligenza gli effetti della 
luce e dell’ombra; si deferì meuo alla pra- 
tica, e più alla natura. Di qua sorse un nuovo 
stile , eli’ è de’ migliori , pare a me , che in 
Italia si sian tentati , corretto sul gusto na- 
zionale , morbido e ben rilevato sul far lom- 
bardo. Se avessero aggiunto alle forme qual- 
che studio di greca eleganza , alla espressione 
qualche osservazione più lina, la riforma della 
pittura, che in Italia si vide circa a questo 
tempo , non si ascriverebbe a Firenze iuen 
che a Bologna. 


2&Ì SCUOIA FIORENTINA, 

Alcune combinazioni favorevoli vennero quin- 
di aiutando i progressi della scuola ; una serie 
di Principi amicissimi alle buone arti (a) ; la 
facilità che il gran Galileo ebbe di sommini- 
strare a’ pittori i suoi lumi , e le leggi della 
prospettiva; i viaggi di alcuni maestri fioren- 
tini in Venezia e per la Lombardia ; la lunga 
permanenza in corte , o almeno in città di 
vari esteri eccellenti nel colorire. Sopra ogni 
altro giovò il Ligozzi, che allievo de’ Veneti, 
che allora, teneano il campo in Italia , ralle- 
grò la Scuola fiorentina con gli esempi più 
spiritosi e più lieti che mai vedesse. Dopo il 
buono di questi anni non taceremo ciò cl ^eb- 
bero di men lodevole ; e fu un color tene- 
broso , che occupò allora e oggidì rende poco 
meno che inutili molti quadri di quella età. 
Se ne dà colpa al metodo delle imprimiture 
alterato in ogni luogo ; ond’ è che questo di- 
fetto non è sol proprio de’ Fiorentini ; si trova 
divolgato per tutta Italia. Ma. oltre a tal me- 
todo vi ebbe parte il gusto del Chiaroscuro 
spinto troppo innanzi. È proprio di ogni scuola , 


(a) Cominciò il nuovo stile sotto Francesco I, 
molto intelligente in disegno , che aveva appreso 
dal Buont.alenti : a lui succedettero Ferdinando I, 
Gosimo II, Ferdinando II, tutti memorabili per 
opere grandiose ordinate in ornamento della città 
0 della reggia : ri furono anche i cardinali Gio. 
Carlo e Leopoldo de 1 Medici , ambedue mecenati 
delle arti ; e il secondo famoso nella storia per la 
intelligenza di esse , e per le opere insigni che ne 
adunò. Aggiungasi il principe Mattia, cd altri della 
famiglia. 
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clie duri alquanto, portare all’eccesso la mas- 
sima fondamentale del suo maestro : così ab- 
biali! notato nell’epoca precedente ; così os- 
serveremo in ogni periodo della pittura ; e se 
fosse pregio dell’opera potremmo farlo vedere 
anco nel gusto dello scrivere ; non altro es- 
sendo la corruzione del gusto, che una mas- 
sima buona troppo innoltrala. Torniamo in- 
tanto alla quarta epoca , ove, tacendo già le 
due guide più antiche, il Vasari e il Borghiui, 
seguiremo principalmente la voce del Baldi- 
nucci, clic conobbe gli artefici che descriviamo, 
o i successori loro (a). 

Lodovico Cardi da Cigoli , scolare di Santi Lonov 
di Tito , fu il primo che destasse la nazione Cardi. 
a più nobile stile, come dicemmo. L’aggiu- 
gnere , che egli superò forse ogni suo con- 
temporaneo , che pochi o niuno dello stile del 
Coreggio profittarono quanto lui, sono espres- 
sioni del Baldinucci, spiaciute a molti , nè 
facili a persuadersi a chi conosce lo Schcdone, . 
e i Caracci , e il Barocci stesso , quando vol- 
lero emular la maniera di quel sommo esem- 
plare. Il Cigoli , stando alle pitture che ne ri- 
mangono , ritrasse bene dal Coreggio l’ effetto 
del chiaroscuro, e lo unì anche a un disegno 
dotto, a una prospettiva giudiziosa , le cui 
regole gli. avea già mostrate il Suontalenti , e 
ad un colorito più vivo che non aveva il re- 
sto de’ suoi} fra’ quali veramente primeggia. 


(a) Era nato nel ifia 4 , e mori nel 1692, la- 
sciando materiali per compier l’opera , ordinati di 
poi dall’avvocato Saverio suo figlio, che diede a 
tutto il lavoro l’estrema mano. Piacenza, liisireuo 
dulia Fila di Filippo Baldinucci , pag. XVI. 
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Non però si vede ne’ suoi quadri quella con- 
trapposizione di colori , nè quell’impasto , né 
quella lucentezza, nè quella grazia o di scorti 
o di visi , che fanno il carattere del capo- 
scuola de’ Lombardi. A dir breve, egli fu inr- 
ventore di uno stile originale , sempre bello , 
ma alquanto vario specialmente paragonando 
le prime sue opere con quelle che fece, ve- 
duta Roma. Il colore tiene per lo più del 
lombardo ^ talora ne’ vestiti ha del paolesco ; 
smesso si paragonerebbe al forte stile ael Guer- 
ci no. 

Oltre i molti pezzi che ne ha il principe , 
e i non pochi della nob. famiglia Pecori , ne 
sono per città altri quadri in privato, ma non 
frequenti. Lodatissima è la sua Trinità a S. . 
Croce , il S. Alberto a S. Maria Maggiore , e 
il Martirio di S. Stefano alle Suore di Monte 
Uomini, che Pietro da Cortona riputò una 
delle miglior tavole di Firenze. Gareggia con 
. essa la tavola che pose a Cortona nella chiesa 
de’ Conventuali , ov’ espresse S. Antonio che 
col prodigio di una mula , che s' inginoo- 
chia all’augustissimo Sacramento, converte un 
eterodosso : questa pittura si vuol la migliore 
di quella città ornatissima. Dipinse al Vati- 
cano S. Pietro che risana lo Storpio ’ 0 cosa 
stupenda , che il Sacelli , dopo la Trasfigura- 
zione di Raffaello , e il S. Girolamo di Do- 
menicliino , contava in Roma per terzo qua- 
dro : e ben di tal vanto la Scuola fiorentina 
può andar superba, perchè dato da un cono- 
scitore profondo, e certamente non prodigo 
nel lodare. Ma questo capo d’ opera , che gli 
iperitù l’abito di cavaliere , per la umidità 
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della chiesa , per la cattiva imprimitura , e 
per r imperizia • di chi prese a ripulirlo, è pe- 
rito affatto. Al contrario, rimane tuttavia in 
Roma ciò che a fresco dipinse nella cappella 
di S. M. Maggiore , nella quale , per qualche 
svista in genere di prospettiva, egli comparve 
minor di sè (a) : nè gli fu dato luogo al ri- 
tocco , per quanto vi si adoperasse e suppli- 
casse. La fortuna in certo modo a questo 
grand’uomo è stata nimica. Se il già' detto 
affresco fosse perito , e quella tavola fosse 
giunta a’ nostri dì , il Cigoli avrebbe più fa- 
ma, e il Baldinucci più fede. 

Andrea Comodi e Giovanni Bilivert segui- 
rono il Cigoli più dappresso ; Aurelio Lomi 

S iù di lontano: di questo scriverò fra’ Pisani 
opo poche pagine ,• e di due romani della 
medesima scuola nel terzo libro. Il Comodi, 
piuttosto compagno del Cigoli che scolare , è 
quasi obbliato a Firenze : ma ivi e in Roma 
esistono di sua mano più copie di grandi ar- 
tefici , che prendonsi talvolta per originali. 

S uesto fu il suo maggior talento , in cui non 
>be quasi chi lo avanzasse ; questo gli rubò 
il miglior tempo. Fece anche di sua inven- 
zione varie opere , pregiatissime pel disegno , 
e per la squisita diligenza j e pel forte im- 
pasto. Vi si scorge l’amico del Cigoli , e il co- 
pista di Raffaello. Le più sono immagini di 


(a) In questa parte della pittura veramente non 
valeva troppo ; e il cav. fili , dopo aver lodata 
I 1 Assunta che ne rimaue in Livorno nel soffitto del 
duomo, soggiugne che non essendo fatta con le 
regole del sotto in su , patisce qualche eccezione. 


Scuola del 
Cigoli. 


Andrea 
Comodi . 
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Nostra Signora , che si ravvisano alle dita al- 
quanto rovesciate in fuori , al collo esile , a 
una ceri’ aria di verginal verecondia, eh 1 è 
propria sua. Un’ assai bella ne hanno i prin- 
cipi Corsini a Roma. Quivi ne restano pure 
alcune istorie a fresco nella chiesa di S. Vi- 
tale , e nella sagrestia di S. Carlo a’ Cati- 
nari il S. Titolare ; annerito però e cinto 
quasi di nebbia ; cosa rara in sì bravo colo- 
ritore.» 

Gio. Bi- Gio. Bilivert è nome che indarno si cer- 
livekt cherebbe presso l’ Orlandi , che lo ha diviso 
in due pittori : l’ uno chiama Antonio Bili— 
verti, l’altro, trascrivendo il Baglioui non 
bene di lui informato , Gio. Ballinert; fioren- 
tini ambedue, e scolari del Cigoli. Questo pit- 
tore non è sempre uguale a sé stesso , come 
il precedente. Terminò qualche opera rimasta 
imperfetta per la morte del Cigoli} al cui di- 
segno e colorito procurò aggiugnere la espres- 
sione dei Titi , e una più aperta e più spessa- 
imitazione dello sfoggio di Paolo. Nelle teste 
nou è assai scelto , ma vivace molto ; come 
può vedersi a S» Gaetano e a S. Marco , che 
ne hanno copiosi quadri d’ istorie ; e il pri- 
mo la Esaltazione della Croce, lodata fra le sue 
cose migliori. Le pitture che lavorò con im- 
pegno , nelle quali parca non poter mai sod- 
disfare a sè stesso, trovansi ripetute dalla sua 
scuola, talora con le lettere iniziali del suo 
nome , specialmente quando egli le ritoccò; e 
talora senza esse. Niuna meritò di essere tante 
volte replicata quanto la Fuga del casto Giu- 
seppe, che nel Reai Museo arresta ogni spet- 
tatore. Si rivede in moltissime case di Firenze; 
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e fuor di essa in più quadrerie , nella 
Barberiui a Roma , nella Obizzo al Catlaio , 
e altrove. 

Il Bilivert ebbe di quel suo stile ornamen- Scolari 
tale moli’ imitatori , che veduti per le gallerie del Bilivtrt. 
e per le chiese parrebbono pittori veneti , se 
avessero più spirito e miglior colore. Barto- Bartolom- 
lommeo Salvestrini si conta primo fra tutti ; mf.o Salve- 
ma fu intercetto nel miglior fiore dalla pe- strisi. 
stilenza del i63o , fatale alla Italia e alla pit- 
tura. Orazio Fidani, sollecito artefice e buon Orazio 
pratico dello stile del maestro, operò assai per 
Firenze, ov’ è specialmente lodato il Tobia 
fatto già per la compagnia della Scala , ora 
trasferito altrove. Francesco Bianchi Buonavita Francesco 


poco mise al pubblico , occupato per lo più Bianchi. 
in copiar quadri antichi,- che la corte man- 
dava a’ principi esteri , e in fornire i gabi- 
netti di picciole istorie , che similmente eran 
cerche di là da’ monti. Dipingevate in diaspri, 
in agate, in lapislazzuli, in altre pietre dure; 
aiutando con le lor macchie 1’ uffizio della 


pittura. Agostino Melissi molto contribuì agli Agostino 
arazzi della famiglia reale , facendo per essi fllLLlsSK 
e cartoni tratti dalle pitture di Andrea del 
Sarto , e disegni di sua invenzione : ebbe an- 
che talento per quadri a olio , nel qual ge- 
nere il Baldmucci lodò sopra ogni altra sua 
opera un S. Piero vicino all’atrio di Pilato , 
dipinto per la nob. casa Gaburri. Francesco Francesco 
Monlelatici , da altri creduto pisano , da altri Mostklati- 
fiorentino , e per l’indole litigiosa nominato Cl * 

Cecco Bravo , si allontanò dalla maniera di 


Giovanni , o la mescolò almeno con quella del 
Passignano ; disegnatore bizzarro e di spirito, 
Lanzi, voi. I. 17 
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e coloritore non volgare. Se ne addita una 
bella tavola di S. Niccolò . vescovo a S. Si- 
mone, e jpoco altro per chiese , avendo ser- 
vito assai a quadrerie , anche sovrane : fini 
Gio. Maria pitlor di corte in Inspruck. Gio. Maria Mo- 
Moiurdi. raudi poco stette col Bilivert \ e, ito a Roma, 
divenne seguace di quella scuola. 

Francesco Gregorio Pagani , nacque di Francesco pit- 
e Gregorio tore di breve vita , ma di molto desiderio ai 
Pagani. cittadini che gli sopravvissero. Aveva in Roma 
studiato in Polidoro e in Michelangiolo , e ne 
avea fatte per privati in Firenze stupende 
imitazioni. Gregorio noi potè conoscere: ebbe 
i rudimenti dell’arte dal Ti ti ; e fu messo per 
via migliore dal Cigoli. Era commendato dai 
forestieri per un secondo Cigoli finché di lui 
rimase in patria P invenzione della Croce al 
Carmine , di cui vi è una stampa. Ma arsa la 
pittura insieme e la chiesa , nulla di grande 
rimane di lui al pubblico, eccetto qualche la- 
voro a fresco ; e ve n’ è uno al chiostro di 
S. Maria Novella , che , quantunque pregiu- 
dicato dal tempo, gli fa decoro. Nelle quadre- 
rie di Firenze è raro j avendo mollo dipinto 
. per paesi esteri. Della sua scuola nulla ag- 
giungo in questo luogo : ella non diede se non 
un allievo considerabile ; ma tanto deguo che 
quasi forma un’epoca nuova , come vedremo 
Ira poco. 

Domenico Altro compagno del Cigoli fu Domenico da 
iia Passi- Passignano, scolare del Naldini e di Federigo 
«juano. Zuccaro , a cui è più conforme , vivuto no- 
tabil tempo in Venezia , ove si ammogliò an- 
cora. Di questa scuola divenne ammiratore 
grandissimo , e solea dire , che chi Venezia 
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non vide non si può lusingare di esser pit- 
tore ( Boschini? C. d. n. , pag . i^5 ). Ciò ba- 
sta a render ragione del suo stile , che non è 
il piu ricercato, nè il più corretto; ina è mac- 
chinoso , ricco di architetture e di abiti alla 
paolesca più che altro de’ fiorentini ; simile 
talvolta al Tintoretto nelle mosse, e, ciò che 
non dovea , nel colorire troppo oleoso ; per 
cui molte opere dell’ uno e dell’altro son già 
perdute. Così è intervenuto alla Crocifissione 
di S. Pietro , che il Passignano fece per la 
sua gran basilica in Roma sotto Paolo V, e 
alla Presentazione di M. V., che ivi medesimo 
dipinse sotto Urbano Vili. Restano però ,in 
varie città d* Italia non poche sue tavole ab- 
bozzate con buon impasto da’ suoi scolari , e 
da lui finite con diligenza , che alla posterità 
lo commendano per grande artefice. Tal è un 
Gesù Morto nella cappella di Mondragone a 
Frascati, una Deposizione in palazzo Borghese 
a Roma , un Cristo che porta la croce nel 
collegio di S. Giovannino , e qualche altra 
opera di lui in Firenze. Passignano sua patria 
possiede forse la più perfetta nel catino della 
chiesa de’ PP. Vallombrosani : ivi dipinse una 
Gloria , che k) mostra sommo e degno che si 
conti fra’ suoi allievi Lodovico Caracci, fonda- 
tore della Scuola bolognese , non clic il Tia- 
rini , ornamento della medesima. Gli allievi 
che fece alla Toscana non poggiarono ad ugual 
nome. Il Sorri di Siena, che riserbiamo alla Scolari del 
sua scuola , è il più cognito per la Italia , Passigli^ 
avendo plausibilmente dipinto m varie città di' 20 * 
essa. Ecco quei che spettano a Firenze. F apri zio 

Fabrizio Boschi è pittor di brio , la cui Bosci*. 
lode caratteristica può dirsi il comporre eoa 
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novità e con precisione superiore al comune* 
della sua scuola. Lodato molto è .in Ognis- 
santi un suo S. Bonaventura in atto di cele- 
brare ; e più forse che altra opera le due 
istorie di Cosimo II P che dipinse a fresco nel 
palazzo del card. Gio. Carlo de’ Medici a Coiti- 
Ottano petenza del Rosselli. Ottavio Vannini riusci 
nel colorito , e in ogni altro uffìzio di pittura 
diligentissimo ; quantunque talora stentalo e 
freddo : buono in ciascuna parte de’ suoi qua- 
dri , ma non felice sempre nel tutto. Cesare 
Bandini , discepolo di varie scuole 9 oltre il 
disegno e la vivezza , imitò nel Passignano il 
poco durevole colorito; diligente nel resto , e 
assai studioso. La 'miglior tavola che ne ve- 
dessi 9 è un S. Carlo con altri SS. in una 
chiesa di Ancona 9 composto con bell’arte , e 
ben conservato; molte sue pitture e del Van- 
nini ornano le quadrerie. 

Nicodemo Nicodemo Ferrucci, caro al Passignano quanto’ 
Ferrucci, pochi de’ condiscepoli 9 e compagno in Roma 
de’ suoi lavori, assai tenne delia bravura e 
dello spirito del maestro , e ad esempio di lui 
mise prezzi non volgari alle sue pitture, che 
comunemente furono a fresco in Firenze , in 
Fiesole 9 e per lo stato. Giovane si morì il 
Akastàgio Fontebuoni : ci restano però di lui non poche 
Foktebuoih. opere in Roma per non doverlo tacere: a S„ 

* Gio. de’ Fiorentini ve n’ è una delle più lo- 

date ^ due storie di Maria SS. 5 a cui il ri- 
" tocco 9 se io non erro , ha fatto qualche onta. 
Cristofaro * Cristofano Allori, che per aderire alle nuove 
Allori. massime de’t re artisti soprallodati, visse in con- 
tinua discordia con Alessandro suo padre e 
maestro , è a giudizio di molti il più gran 


Vàjjnisi. 


Cesare 

Bardisi. 
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pittore di quest’epoca. Quando io ne consi- 
dero la eccellenza acquistata in un corso di 
vita non lungo, panni in certo modo il Can- 
terini della sua scuola. Molto anche l’uno so- 
miglia l’altro nella bellezza, nella grazia, nella 
finitezza delle figure ; se non che in Sinione 
più ideale è il hello, ma il colorito delle carni 
in Cristofeno è più felice. E ciò tanto è più 
ammirabile, quantochè egli non conobbe nè 
i Caracci , nè Guido ; ma supplì a tutto con 
un finissimo discernimento, c con una perti- 
nace applicazione ; solito a non levare dalla 
tela il pennello finché la mano non ubbidiva 
all’intelletto perfettamente. Per questa ragione, 
e pe’ vizi , che spesso il distraevano dal la- 
voro , le sue pitture sono rarissime, ed egli è 
men cognito. Il S. Giuliano de' Pitti è il più 
gran saggio del suo talento; e in quella ric- 
chissima quadreria se non è de’ primi , pri- 
meggia certo fra’ secondi : dopo esso è com- 
mendata una pittura del Bealo Manetto a’ Ser- 
viti , picciol quadro ; ma in suo genere ec- 
cellente. 


Gli furon consegnali non pochi giovani per- Scolari e 
che gP istituisse nella pittura; ma pochi vi copisti di 
durarono; alienati i più dalla oziosità del Crìstofano. 
maestro , e dalla insolenza de’ condiscepoli. 

Formò alcuni paesanti, come diremo nella lor 
classe , e alcuni copisti, le cui fatiche si pre- 
giano pel colorito e pe' ritocchi da lui fattivi; 
siccome furono Valerio Tanteri (a), F. Bruno Valerio 


(<r) Di questo è a S. Antonio di Pisa una Vi- 
sitazione ool nome dell 1 autore ; che debolmente la 
dipinse nel 1606. 
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F. Bruito. Certosino , Lorenzo Cerrini. Questi ed altri 
Lorekzo d e ]] a scuola continuarono la serie Gioviana degli 
Uomini illustri ; aggiugnendovi molti ritratti , 
ov’ egli pure mise il pennello. Fecero in oltre 
le tante repliche sparse per Firenze e per la 
Italia di certi suoi quadri più celebri; e spe- 
cialmente di quella Giuditta, si bella e sì no- 
bilmente vestita , ritratto di una sua amica ; 
la cui madre è dipinta in figura di Abra ; e 
la testa di Oloferne è quella del pittore, che 
Zanobi a tale oggetto nodrì la barba per qualche 
Bosi. tempo. Zauobi Rosi passò più oltre , e com- 
piè qualche opera per la morte di Cristofano 
rimasa imperfetta : non però acquistò mai ce- 
Gio. Ba- lebrità d’inventore. Sopra ogni altro di quella 
TtsTA Varri. scuola si nomina Gio. Batista Vanni , che i 
Pisani ascrivono alla patria loro, il Baldiuucci 
a Firenze. Do^)o 1* Empoli ed altri maestri udì 
l’ Allori per sei anni , e oltre il colorito che 
ne imitò a maraviglia, e il disegno, che n'e- 
mulò bastevolmente , non gli spiacquer le sue 
lezioni di far buon tempo. Se avesse avuta 
miglior condotta , e più ferme massime , po- 
lca coll’ ingegno che avea sortito , levarsi a 
gran volo. Visitò le migliori scuole d’Italia, e 
su la faccia del luogo in ciascuna copiò , o 
almeno disegnò il meglio. Lodansi molto al- 
cune sue copie di Tiziano , del Coreggio , e 
di Paol Veronese ; e de’ due ultimi fece an- 
cora incisioni ad acqua forte. Malgrado tali 
studi , egli retrocedette nel colorilo; e, oltre 
a ciò, si andò ammanierando, nè lasciò dopo 
sè opera veramente classica. Il S. Lorenzo , 
che nella chiesa di S. Siinone si conta fra le 
miglior cose del Vanni , nulla ha di raro » 
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tòltone lo splendore del fuoco, che investe i 
Circostanti , e dà al quadro novità e accordo 
singolare. 

Iacopo da Empoli, scolare del S. Friano, ri- Iacopo 
tiene in gran parte delle sue opere la im- Empori. 
pronta della prima educazione: si formò poi 
una seconda maniera, a cui non manca pasto- 
sità di disegno, nè grazia di colorito^ Di tal 

S enere è il suo S. Ivo, che in un gabinetto 
i Galleria, stando fra’ pittori di gran nome , 
sorprende la maggior parte de’ forestieri sopra 
di ogni altro. Altri quadri condusse con le 
Stesse massime, per cui può appartenere alla 
buona epoca. I pittori non possono , come gli 
scrittori, far la seconda edizione di una stessa 
opera in emenda della prima: le lor second’edi- 
zioni, su le quali deon essere giudicati, sono 
i secondi quadri migliori de’ primi. Due pit- 
ture a fresco di questo Iacopo loda il signor 
Moreni ( P. Il, p. n3), l’una nella Certosa, 

Faltra presso il Monistero di Boldrone ; che 
fan fede aver lui avuta abilità in questo ge- 
nere non volgare: ma da che cadde dal palco 
della Certosa, si disvogliò di tal metodo, e si 
affezionò più sempre a’Javori ad olio. L’ Em- 
poli fece ancora pitture amene per privati, con 
confetture e delizie di grandi tavole, e valse 
assai in questo genere. 

Diede questo artefice i principi dell’ arte 
al Vanni, come dicemmo , e più lungamente 
istruì Felice Ficherelli, uomo di quietissima Felice Fi 
indole, agiato in ogni opera, c quasi per non CHERELLl * 
incomodare la lingua solito a tacere fin che 
altri non lo interrogasse; di che i Fiorentini il 
chiamarono Felice Riposo. Non moltiplicò in 
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pitture; ma quelle che uscirono dal suo stu- 
dio, si possono proporre in esempio della dili- 
genza pittoresca: semplice, naturale, studiatis- 
simo senza parerlo. È una sua tavola a S, 
Maria Nuova di S. ÀnLonio, che par consul- 
tala con Cristofauo Allori suo amicissimo ; 
tanto lo seconda. Nelle quadrerie non è ovvio, 
e vi fa sempre buona figura per la grazia con 
cui disegna, per l’impasto de’ colori , per la 
morbidezza; in quella di casa Ri miccini vi è 
un Adamo con Èva scacciati dall’Eden, dignis- 
simo di tal raccolta. Fece copie di Pietro 
Perugino, di Andrea del Sarto, e di altri mae- 
stri da potersi credere originali ; e a questo 
esercizio massimamente si dee ascrivere la 
squisitezza del suo dipingere. 

Certi altri paion da ridurre a questi tempi; 
de’ quali, qualunque siane la cagione, gl’isto- 
P ' nei fecero meno stima forse che non doveano. 
Martinelli Tal è Giovanni Martinelli, di cui è insigne 
opera a’Conventuali di Pescia, il Miracolo di 
S. Antonio rammentalo da noi poc’ anzi, ed 
eseguito dal Cigoli. In Firenze il suo Convito 
di Baldassare nel Museo R., e l’Angiol Custo- 
Miciiel de a S. Lucia de’ Bardi, son pitture di conto, 
CwcÀifELLi. ma inferiori alla pesciatina. Tal è anco Michel 
Cinganelli scolar dei Poccetti, che fu adope- 
rato nella Primaziale di Pisa; ove dipinse i 
peducci della cupola, ed espresse una storia 
di Giosuè a competenza de’ miglior • Toscani 
Filtpp» del suo tempo. Tal è il Pailadino, di cui nella 
Palladino. Guida di Firenze si fa una volta menzione in 
proposito di un S. Gio. Decollato; ed è tavola 
degna di essere riguardata , perchè l’autore 
non batte le vie trite della sua scuola , ma 
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sembra avere più che nc’ suoi , studiato nei 
Lombardi, e di non avere ignorato il Baroc- 
cio. Vidi la tavola a S. Iacopo a’ Corbolini. 
Sospetto che questi sia quel Filippo Paladini, 
indicatoci dal sig. Hachert, nato e ammaestrato 
in Firenze, che poi visse fuori di patria. In 
Milano fu reo di non so qual disordine , e 
fuggito in Roma ed accolto dal principe Co- 
lonna, perchè quivi non era a bastanza sicuro, 
si ricoverò in Sicilia nel feudo di quella fami- 
glia, o sia in Mazzarino; nel qual paese, e in 
Siracusa, e in Palermo, e in Catania, e altrove, 
lasciò opere di bella grazia e di bel colore , 
spesso però ammanierato, difetto da cui non 
va esente la pittura citata in Firenze. Bene- 
detto Veli dipinse nel duomo di Pistoia all’in- 
gresso del presbiterio un’ Ascensione di Q. C., 
di smisurata grandezza: il quadro compagno , 
della Pentecoste, è di Gregorio Pagani ; ciò 
basta a me per non crederlo volgare artefice. 
!Ve vissero in questa epoca alcuni altri, de’quali 
ciuna memoria, che io sappia, ritien la To- 
scana ; ma sono cogniti in altre scuole : così 
nella milanese il Vaiano, nella veneta il Maz- 
zoni; e quivi ne diamo conto. 

Ultimo fra’ migliori maestri di questo perio- 
do colloco Matteo Rosselli scolare del Pagani 
e del Passignano; e più degli antichi, su i quali 
studiò diligentemente in Firenze e a Roma. 
Divenne cosi pittor buono , scevero da Sette, 
degno che il duca di Modena lo invitasse alla 
sua corte, e che Cosimo II G. D. di Toscana 
lo^trattenesse a servir la sua. Ma nel dipinge- 
re molti ebbe uguali; nell’ insegnare pochissi- 
mi, si per facile comunicativa, si per esenzione 
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da invidia , sì pei - accortezza in conoscer 
gl’ indegni , e in guidar ciascuno per la 
sua via ; ragione per cui la sua scuola, quasi 
come la caraccesca, produsse tanti stili quanti 
ebbe alunni. Il suo temperamento tutto placi- 
dezza non era fatto a ideare nuove e strepi- 
tose composizioni , o ad eseguirle con tuia 
certa risoluzione , che caratterizza i pittori 
d’estro. Il suo merito è la correzione; la imi- 
tazione del naturale, che però non è scelto 
sempre; e un certo accordo e quiete nel tutto, 
per cui le sue pitture, comecché per lo più 
sentano del malinconico, son gradite anche a 
confronto de’ più lieti e vividi coloriti. Pre- 
vale* nel carattere grande: alcune sue teste di 
Apostoli si veggono nelle quadrerie di uno 
stile così caraccesco, che i dilettanti vi riman- 
gono talora ingannati. Emulò qualche volta il 
Cigoli, come nella Natività di G. C. a S. Gae- 
tano, che credesi il suo capo d’opera, e nella 
Crocifissione di S. Andrea a Ognissanti , che 
fu intagliata in Firenze. Nel dipingere a fre- 
sco è lodato fino all’ ammirazione: così man- 
tiensi recente e lucido ciò che lavorò ne’prin- 
cipj del passato secolo. Il chiostro della Nun- 
ziata ne ha varie lunette; e quella di Papa 
Alessandro IV, che approva l’ordine de' Servi, 
parve gran cosa anco al Passignano e al Cor- 
tona. Dipinse una volta nella R. villa di Pog- 

f to Imperiale con alcune storie della famiglia 
Iedicea. La camera ov’era quella pittura si 
dovè demolire nel regno di Pietro Leopoldo : 
la volta però fu salvala e trasferita in altra 
camera; in tanta stima è il Rosselli. Ma la sua 
maggior lode è l’aver vestito verso i suoi quel 
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paterno animo, che Quintiliano sopra ogni aW 
tra cosa desidera ne* maestri* ond’egli divenne 
capo di una ragguardevole famiglia pittorica, 
che ora prendiamo a descrivere. 

Giovanni da S. Giovanni ( questo é nome Scuola del 
di patria, il cognome è Mannozzi ) può dirsi Basse Ili. 
uno do’ migliori frescanti che avesse Italia. Giovanni 
F ornito dalla natura di un ingegno fervido e DA S. Gio- 

S ronto, di una immaginativa vivace e fecon- VÀ * 5a * 
a, di una mano spedita e franca, tanto dipin- 
se nel dominio Pontificio, e in Roma stessa, . 
specialmente alla chiesa de’ SS. Quattro , e 
tanto anche in Toscana, e in Firenze e nello 
stesso palazzo Pitti (n), che appena sembra 
credibile aver lui cominciato ad apprender 
l’arte ne’ 18 anni, e aver finito di operare e 
di vivere ne’ 48. Egli è ben lontano dal solido 
stile del suo maestro * anzi, abusando della 
celebre sentenza di Orazio, tutto si fa lecito , 
e in non poche delle sue opere antepone il 
capriccio all’ arte. Giunse fra’ cori degli Àn- 

{ poli a introdurre con pazza novità le Angio- 
esse* se già è questa una sua invenzione , e 
non anzi del cavalier d’Àrpino, o piuttosto di 

Alessandro Allori, come altri crede. Ma per 

. < \ ... 

« *- » 

(a) Vi è un gran salone, ove con poetica fanta- 
sia rappresentò la protezione accordata alle lettere 
da Lorenzo de 1 Medici. Fra qualche libertà propria 
di quel secolo, e del suo naturale, vi sono tuttavia 
invenzioni e figure bellissime; e vi è un gusto di 
imitare i bassirilievi in pittura, che ingannò i più 
periti , credendoli veramente sporgenti in fuori 
dalle pareti. L^opera lasciata da lui imperfetta fu 
terminata dal Pagani, dal Montelalici, dal Furiai 
eoa alcune altre lunette* 
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quanto faccia, per così dire, a fine di scredi- 
tarsi, non gli riesce. Il suo spirito è troppo 
superiore alla folla degli altri artefici; e le pit- 
ture di Firenze, ove tenne in freno il suo in- 
gegno, mostrano ch’egli seppe più che non 
volle. Fra queste è la Fuga in Egitto segata 
da una muraglia, e dal sig. Paoletti ingegner 
valente trasferita in un salone dell’Accademia, 
alcune lunette in Ognissanti; il Discacciamento 
a Pitti delle Scienze dalla Grecia; ov’ è quel- 
l’ Omero cieco che brancicando in atto natu- 
ralissimo va esule dal natio suolo. Raccon- 
tano che Pietro di Cortona, vedendo non so 
quale opera di lui da non fargli onore, non 
perciò lo sprezzasse; ma additandola dicesse 
solamente: questa da Giovanni fu fatta quando 
■si era già avveduto di essere grand’uomo. Di- 
pingendo in tavola o in tela è ammirato me- 
no; nè mai va esente da crudezza. Ebbe un 
Gio. Gar- figlio artefice, detto Gio. Garzia , che lasciò 
ziaManhoz- freschi in Pistoia assai ragionevoli. 

ZI- _ Raldassare Franceschini, ' denominato dalla 

re Fi uk pI ~ patria il Volterrano, o anche il Volterrano giu- 
snuju niore per differenziarlo da Ricciarelli, parve 
fatto sopra tutti i Rosselleschi ad ornare le cu- 
pole, i tempj , le grandi sale; ne" quali lavo- 
ri più che in quadri da camera si è distinto. 
La cupola e lo sfondo della cappella Niccolini 
in S. Croce è la sua più felice opera in que- 
sto genere, e da sorprendere anche un ammi- 
rator del Lanfranco. Quella pure della Nun- 
ziata è bellissima; e non è da omettersi la 
volta di una cappella a S. M. Maggiore con 
un Elia scortato sì bene, che fa rammentare il 
celebre S. Rocco del Tintorelto per l’inganno 
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che fa alTocchio. Egli rese geloso co T suoi ta- 
lenti Giovanni da S. Giovanni, che presolo in 
aiuto a’iavori di palazzo Pitti, dopo poco tem- 
po lo congedò. Il suo fuoco è temperato dalla 
riflessione e dal decoro; il suo disegno nazio- 
nale è variato, e aggrandito dalla imitazione 
delle altre scuole; per veder le quali dahnarch. 
Niccolini suoi mecenati fu fatto viaggiar alcuni 
mesi. Profittò assai della parmigiana e della 
bolognese. Conobbe anche Pietro di Cortona, 
e in qualche massima gli aderì: cosa non rara 
in altri di questa epoca. 

Fece il Volterrano moltissime pitture a fre-* 
sco in Firenze, una a Roma in Palazzo del 
Bufalo, qualche altra in Volterra, riferite dal 


Baldinucci. Le lodi die gli ha date ristorico, 
paiono piuttosto scarse che soverchie a chi ne 
considera a parte a parte la proprietà delle 
invenzioni^ la correzione del disegno, sì rara 
ne’ macchinisti, il possesso del sotto in su. Io 
spirito delle mosse , la nitidezza delle tinte , 
serie, ben equilibrate, bene unite, la soave e 
quieta armonia. Le stesse doti a proporzione 
spiccano nelle sue tavole a olio. Tal è il S. 
Filippo Benizi alla Nunziata di Firenze, il S. 
Giovanni Evangelista , figura bellissima che 
insieme con altri SS. dipinse a S. Chiara in 
Volterra; il S, Carlo che comunica gli appe- 
stati, dipinto alla Nunziata di Pescia; ed altre 
bastevolmente condotte a finimento; cosa che 


non fece sempre. Lo stesso può dirsi de’ qua- 
dri da stanza de’quali abbonda la casa Sovra- 
na, e le nobili famiglie in Firenze e in Vol- 
terra, e segnatamente la Maffei e la Ser- 
moUi. 
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Cosimo divelli è buon pittore anch’egli di 
storie, e di uno stile che talora si scambia col 
maestro da’ineno accorti: giacché un intenden- 
te vi nota forme meno eleganti, colorito meu 
forte, e men lindo ; carattere manierato , e 
stentato alquanto. Deon vedersene le opere 
del miglior tempo, come sono alcune limette 
al chiostro del Carniine. Antonio Franchi luc- 
chese, ma domiciliato in Firenze, si tiene da 
molti men pittore che l’ divelli ; è però più 
consideralo, se io non erro, e più diligente ; 
auzi per l’esatta esecuzione pari a qualunque 
della sua età. Il suo S. Giuseppe di Calassan- 
zio nella chiesa de’ PP. Scolopi è quadro di 
buon effetto, e lodato anche per disegno. Un’al- 
tra sua tavola è nella parrocchia di Capor- 
gnano nel Lucchese; G. C. che dà le chiavi a 
S. Pietro; e mi dice un perito artefice, esser 
questo il suo più lodato lavoro; altri de’ quali 
posson leggersi nella sua vita pubblicata in 
Firenze dal Bartolozzi. Fu pittor di corte, per 
la quale, e per privati operò molto; cortone- 
sco, ma senza abuso. Scrisse un trattato utile 
intitolato. La Teorica della Pittura , con cui 
combatte i pregiudizi de’ suoi tempi , e inse- 
gna a procedere per principj e per fonda- 
menti. Fu stampato nel 1739; e di poi difeso 
dall’autore a fronte di alcune critiche mossegli 
contro. Giuseppe e Margherita suoi figli mi si 
lodano come l'agio nati in dipingere; e del pri- 
mo mi si cita una bella tavola nella chiesa 
parrocchiale a Borgo Buggiano, rivistagli però 
dal padre, che onoratamente vi scrisse averla 
egli ritocca; e dico onoratamente perchè altri 
padri hanno aiutali lor figli per far loro uà 
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credito superiore amabilità. Di Michclangiolo Michblaw- 
Palloni da Campi, allievo del Volterrano, si giolo Pai.» 
conosce in Firenze una buona copia del Furio L0Nl * 
Camillo dipinto dal Salviati in Palazzo Vec- 
chio, e collocata allato all’originale: egli visse 
e operò molto in Polonia. Un bravo alunno di 
Balda ssa re fu pretermesso dal Baldinucci, per 
nome Benedetto Orsi. Pescia sua patria ascrive Benedet- 
a lui in S. Stefano il S. Gio. Evangelista, qua- to Orsi- 
dro assai bello. Avea pur eflìgiale le Opere 
della misericordia per la compagnia de’iVobili} 
quadri a olio che si additavano al forestiere 
frale cose rare della città} masoppressa quel- 
l’aduuanza furba dispersi. Esiste tuttora un 
luuetlone che avea dipinto a Pistoia in s. Ma- 
ria del Letto, computato fra le belle opere del 
Volterrano dagl’ intendenti, finché l’autentico 
documento ne scoprì il vero autore. Ultimo 
in questa schiera metto l’ Arrighi, cittadino del L’Ariughi. 
Franceschini , e discepolo de’ più cari , che 
nulla lia forse in pubblico, ove il maestro non 
abbia avuta gran parte. Veggasi il tomo II del 
sig. Giachi a p. 202. 

Dopo il Franceschini, ch’è quasi il Lanfran- 
co della scuola Rosscllesca, anzi della fioren- 
tina, passo a Francesco Furiai, che n’è quasi Francesco 
il Guido e l’ Albano. Per tale il riconobbero Fumai, 
ancora gli esteri, onde fu chiamato a Venezia 
a solo fine di dipingere una Teti da accom- 
pagnarsi ad una Europa fatta da Guido Reno. 

Tali autori avea egli veduti in Roma, e sem- 
bra che aspirasse a emularli piuttosto che ad 
imitarli. I suoi pensamenti non paiono certo 
espressi da loro, nè da altri: in essi consumava 
tempo lunghissimo, solito dopo aver finiti gli 


Oigi 
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sludi per un quadro, a darlo per fatto i cosi 
poco tempo e fatica gli costava a ultimarlo. 
Ordinalo sacerdote di circa a quaranti anni, e 
divenuto curato di S. Ausano in Mugello, fece 
pel vicino Borgo S. Lorenzo alcune tavole ve- 
ramente preziose, e perché rare di tal mano, 
e perchè condotte egregiamente. Sopra tutte 
ammirasi un S. Francesco che riceve le sti- 
mate, e una Concezione di N. Signora , che, 
scevera dalle qualità umane, par veramente e 
volare e risplendere. Ma il nome che in Ita- 
lia gode, gli vicu dai quadri da stanza , rari • 
fuor di Firenze; e in Firenze, ove ne rimane 
buon numero, pregiati sempre. È celebratis- 
simo il suo Ila rapito dalle Ninfe , che fece 
per casa Galli; ligure grandi, e variate gran- 
demente; senza dir delle tre Grazie di casa 
Strozzi, c delle non poche o storie o mezze 
figure sparse per città, e taciute nella sua vi- 
ta. Elle sono per lo più di Ninfe, o anche di 
Maddalene, ma velate non molto più che le 
Ninfe: essendo stalo il Furiui un de’più sper— 
ti in dipingere corpi delicati: non già uno dei 
più cauti. 

Il Furini dovette avere del suo stile non 
pochi o scolari o copisti, giacché i suoi qua- 
dri da stanza poc’ anzi detti, o copiali o imi- 
tali almeno, son ovvj mollo in Firenze. Spesso 
peccano di tenebroso per vizio d’imprimiture^ 
e spesso se ne fa autore Simone Pignone; ma 
le più volte, se io non vo errato, làlsamente. 
Fu questi il migliore allievo di Francesco: de- 
licatissimo nel color delle carni; come può ve- 
dersi nella tavola del B. Bernando Tolomei a 
Monte Oliveto, ove N. D. e il S. Bambino 
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hanno, se non fatlezze, carnagioni almeno as- 
sai belle. Più celebre è il quadro a S. Feli- 
cita di S. Luigi Re di Francia, pagatogli 5 oo 
scudi, e lodato assai dal Giordano. Leggesi 
nelle Lett. Pitlor. (T.I) che il* Maratta fra’pit- 
tor fiorentini del suo tempo non pregiava se 
non il Gabbiani e il Pignone. Fu altresi lodato 
dal Bellini nella Bucchereide , ove pel Pignone 
coniò nuovo termine: licenza usatissima fra’ poeti 
nostri giocosi, non so quanto imitabile in al- 
tre lingue: È V arci pi notissimo de’bnoìii. 

Lorenzo Lippi, come il suo amico Salvator 
Rosa, divise il tempo fra la pittura c la poe- 
sia. Il Malmantile Racquistato, clic fa lesto in 
lingua toscana (n), è poema di questo autore, 
men letto forse che le Satire di Salvatore, ma 
più elegante; e asperso tutto di que’ graziosi 
fiorentinismi, che sono i sali attici deli' Italia. 
Cercando nella sua scuola uu prototipo da imi- 
tare, lo se Ise secondo il suo talento, e fu 
Santi di Tiiv' Al genio di un poeta conface-. 
vasi troppo un pitlor di alletti; e ad uno scrit- 
tore di così perfetta lingua troppo conveniva 
un pittore di emendatissimo disegno. Vi ag- 
giunse però un colorito più forte, e nel pan- 
neggiamento seguì l’esempio di alcuni Lom- 
bardi e del Baroccio, di modellare in carta le 
pieghe, onde tengono del cartaceo. La finezza 
del pennello, la sfùmatezza, l’accordo, il buon 
gusto in somma, con cui dipinge , fan cono- 
scere ch’ebbe sentimento del bel naturale quanto 


(a) Fu edito con note del Dottor Paolo Minuc- 
ci, e ristampato con altre illustrazioni del sig. An- 
tonio Biscioni. 

Lanzi, voi. I. 18 


Lorenzo 

Lippi. 
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pochi de’coetanei. Lo stesso Rosselli maestra 
ammiravalo, e con liheralilà, non ovvia nella 
storia pittorica, gli direa : Lorenzo , tu ne sai 
più di me. I suoi cpiadri non sono molto rari 
in Firenze, ancorché ne stesse lontano parec- 
chi anni, dimoralo pittor di corte in Inspruch. 
Un suo Crocifisso, ch’è de’ miglior suoi lavo- 
ri, sta nella R. Galleria. La uob. famiglia Ar- 
righi ne possiede un S. Saverio, che dalle 
branche di un granchio ricupera il Crocifìsso 
clic aveva perduto in mare. Presso il Baldinuc- 
ci, e nella Serie di più illustri Pittori è magni- 
ficato il Trionfo di Davide, dipinto per la sala 
di Àngiol Galli, che il suo primogenito volle 
vedere nel figlio d’Isai, e gli «altri sedici suoi 
figliuoli fece ritrarre ne'giovani e nelle fanciul- 
le, che col suono e col canto applaudono al 
vincitore, e alla libertà di Isdraelle. Potè il 
pittore in questa memoranda commissione eser- 
citar largamente il talento che ebbe singolare 
pe* ritraiti, e lo stile che amò sempre vicinis- 
simo alla natura, senza curare gran fatto gli 
abbellimenti della industria e dell’ arte. Egli 
avea per massima di poetare come parlava, e 
di dipinger come vedeva. 

Mario Baiassi si perfezionò sotto il Passiona- 
no, e su i migliori esemplali di Roma e di 
altre scuole forestiere. Fu copista egregio degli 
antichi, e pittore d'invenzione più che medio- 
cre. Restano di lui nelle case piccoli quadri 
istoriali, alcuni anco di commestibili; e special- 
mente molte mezze figure di buon colorito e 
di buon rilievo In vecchiaia mutò maniera, 
e ritoccò quante potè aver pitture fatte da 
giovane; ma, per volerle migliorare, le peg- 
giorò. 


\ 
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Francesco Boschi, nipote e scolare del Ros- Francesco 
sdii, fu abilissimo ne’ ritratti: il chiostro di Boschi* 


Og ossami, ove dipinse anche Fabrizio suo zio, 
ne ila alcuni che paion vivi:, e soti lavorati a 
fresco sì bravamente che mostrano di quale 
scuola egli uscisse. A olio terminò qualche 
opera di Matteo, rimasa imperfetta per la sua 
morte} e altre ne condusse per sè medesimo 
per lo più di soggetti sacri, eccellente in dipin- 
ger ne" volti la probità e la santità stessa. 
Procedendo negli anni, prese lo stalo eccle- 
siastico, e ne sostenne la dignità con una vita 
esemplarissima} nella cui descrizione il B.ddi- 
pucci si è mollo esteso. .Ne’ anni che visse 


sacerdote non abbandonò l’arte} ma la eser- 


citò più di rado, e comunemente men bene 
che in gioventù. Alfonso, suo maggior fratello Affosso 
e condiscepolo, promise molto, e benché inali- " 0SCH| . 
calo in età immatura, pur molto attenne. 

Iacopo Vignali ha qualche somiglianza con Jacop© 
lo sii! del Gnercino , uon tanto nelle forme, Vigkali.' 
quanto nella macchia e ne’fondi. Egli è dc’rnen 
nominati fra gli scolari del Rosselli} quantun- 
que nel . numero delle lavole fatte per la Do- 
minante e per lo Stato superi ogni altro. Spes- 
so si trova debole, specialmente nelle altitudi- 
ni} spesso però comparisce lodevole , come 
nelle due tavole a S. Simone, e nel S. Liborio 
a’ sigg. Missionari: sopra tulio si esalta la pit- 
tura a fresco, di cui oruò la cappella de’Buo- 
narroli. Ad altre case patrizie lece be’ quadri 
d’istorie, e iu alcune coulò anche nobili allie- 


vi} niun de’ quali tuttavia onora la sua memo- 
ria al pari di Carlo Dolci. 

A : . i«Su > lìl*,vT 'AAi'ZLtf 
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Carlo ' Il Dolci nella scuola fiorentina é ciò che il 
Dolci. Sassoferrato nella romana. L’ uno e l’altro , 
senza essere grand* inventori , riuscirono pre- 
giatissimi per le Madonne e per altre piccole 
pitture , salile oggidì a gran prezzo ; perchè 
i signori polenti , desiderosi di avere a’ loro 
ginocchialoi qualche immagine preziosa insieme 
e devota , fanno spesso ricerca di questi due ; 
quantunque essi camminino per vie diverse , 
come a suo luogo vedremo. Carlo non è tanto 
celebrato per la bellezza , essendo pretto na- 
turalista come il maestro, quanto per la squi- 
sita diligenza con cui finisce ogni cosa, e per 
la vera espressione di certi pietosi alletti. lali 
sono il dolor paziente di Gesù , o di JNoslra 
Signora , la compunzione di un Santo in pe- 
nitenza , la gioia di un Martire , che si of- 
ferisce vittima al Dio vivente. All idea dell af- 
fetto consuona il colorito, e il tuono generale 
della pittura ; ove nulla è di fragoroso o di 
ardito ; tutto è modestia, tutto è quiete, tutto 
è placida armonia : si rivede in lui , ina per- 
fezionato , il metodo del Rosselli ; come^ ta- 
lora nelle sembianze del nipote quelle dell avo. 
Poco di esso rimane in grande, come il S. 
Antonio nel Museo Reale , la Concezione di 
giostra Signora presso i marchesi Rinuccmi , 
gli Evangelisti presso i marchesi Riccardi : 
poco anche in soggetti profani ; alcuni ri- 
tratti , e quella lodatissima immagine della 
jS 'cuoia dtl poesia in palazzo de" 1 Principi Corsini. I suoi 
Dolci. piccioli quadri , che a lui ordinariamente si 
A lessar p' a « a vano cento scudi 1 uno, son moltissimi; e 
Ibartol om- n ’ p l ,e 'olle replicati da lui stesso; taloia da 
meo Marci- Alessandro Lomi , o da Bartolommeo Mancini 

M. 
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Suoi discepoli ; spesso anche da Agnese Dolci Agnese 
sua figlia , buona pittrice , seguace dello stile Dolci- 
paterno; ma non da uguagliarsi al padre. As- 
sai copiate furono le due Madonne , che ne 
ha il Principe , e il Martirio di S. Andrea 
posseduto da’ marchesi Gerini. 

Di Onorio Marinari , cugino e scolar di Onorio 
C arlo, non poche pitture sono in Firenze in Marinari. 
privato e in pubblico. Dopo la imitazione del 
maestro , che suol essere il primo esercizio 
de’ novelli pittori , e spesso per la diversità 
del naturale , è il primo lor danno , si formò 
seguendo il proprio talento un secondo stile 
più grandioso, più ideale, e di maggior mac- 
chia ; di cui rimangono saggi in S. Maria 
Maggiore , in S. Simone , in più quadrerie. 

Questo artefice mori innanzi tempo con grave 
danno della scuola. 

Nel periodo finora descritto stettero in Fi- Pittori 
renze notabil tempo alcuni esteri pittori molto esteri in Fi- 
profittevoli a* nazionali , come già dissi. Il renZc - 
Paggi , venutovi nel regno di Francesco I, vi II Paggi. 
dimorò venti anni , e vi lasciò opere ; cosi in 
appresso Salvator Rosa, l’Alban i , il Borgo- Il Rosa, cc» 
guone , il Colonna , il Mitelli e non pochi al- 
tri , che i Principi chiamaron d’altronde; o, 
venuti a Firenze di lor volere , ve gli trat- 
tennero a decoro della reggia e della città. Di 
essi scriveremo distintamente in altre scuole 
ove nacquero o insegnarono : in questa diam 
luogo a Iacopo Ingozzi , che le appartiene e Iacopo 
per domicilio, e per uffizio , e per allievi. Smozzi. 
Avea studiato in Verona sotto Paof Veronese, 
dice il Baldinucci ; sotto Gio. Francesco Car- 
rotto emenda il Maffci , non riflettendo che 
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mori questo quando Iacopo contava appena il 
terzo autio. Alcuni estranei lo fan figlio di Gio, 
Ermanno pittore, cosa ignota al cav. del Pozzo, 
cittadino e istorico di ammendue. Ferdinando 
li lo dichiarò suo pitlor di corte , e soprin- 
lendente della R. Galleria. Tale scelta assai 
P onora perchè fatta da tal principe a prefe- 
renza di tanti egregi nazionali. Il Ligozzi avea 
condotta qualche opera nella scuola natia, e 
avea recato a Firenze una franchezza di pen- 
nello e un comporre macchinoso, un gusto di* 
ornare , un non so, che di grazioso e di lieto 
che non era frequente in Firenze, Il suo di- 
segno era corretto a sufficienza , e migliorò 
sempre in Toscana : al suo colorire , benché 
non fosse quel di Paolo , non mancava verità 
e vigore. 

Sono in Firenze pregiale le diciassette lu- 
nette dipinte al chiostro di Ognissanti; e quella 
specialmente dell’ Abboccamento de’ due SS. 
Istitutori Francesco e Domenico, ove scrisse 
a con fusione degli umici ; cioè degl’invidiosi 
e de’ maligni. Quest’opera è la migliore di 
quante ne facesse a fresco. Molto più lavorò 
a olio per varie chiese. È quadro di macchina 
in S. M. Novella il S. Raimondo in atto di 
ravvivare un fanciullo ; e sul medesimo gusto 
ve n’ è un altro agli Scalzi in Imola , de’ SS. 
quattro Coronati. Tavola, oso dire, stupenda, 
in cui si riconosce il seguace di Paolo , è ai 
Conventuali di Pescia il Martirio di S. Do- 
rotea. Il palco , il carnefice , il prefetto che 
stando a cavallo gli dà ordine di ferire , la 
gran turba de’ circostanti in varie sembianze 
cd alfetli , tultq l’apparato di un supplicio 
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pubblico ferma e incanta ugualmente chi sa 
in pitture a chi non sa: sopra tutto commove 
la S. Martire, che genuflessa e legata le mani 
dietro la cintola in atto di placida aspetta- 
zione dà volentieri la vita , c dagli Angioli 
circostanti riceve già gli eterni allori compri 
col sangue. Altrove è più semplice, come nel 
S. Diego a Ognissanti , o negli Angioli a’ PP. 

Scolopi ; sempre però è pittor che piace , e 
che mostra sentire ciò che dipinge. Molto 
operò per privati. Ne’ piccoli quadretti è finito 
e leccato quanto fossero miniature, nelle quali 
pure fu espertissimo. Varie sue opere furono 
pubblicate da Agostin Caracci , e da altri in- 
cisori. 

ÌN iuno de’ suoi alunni fatti a Firenze è ri- Scuola del 
putato al pari di Donato Mascagni, che così 
soscrivevasi ne’ primi tempi , come in due 
quadretti di storie evangeliche presso il sig. 
ab. Giachi in Volterra. Entralo nell’ordine 
de’ Servi si nominò F. Arsenio ; e di questo 
tempo son varie sue pitture in Firenze , di 
uno stile non molto morbido e pastoso , ma 
diligente , o di tal gusto sono alquanti Mira- 
coli della Nunziata , incisi e dichiarati nell’o- 
puscolo del P. bottini. Ciò che gli fa ouor 
grandissimo è il quadro che si conserva nella 
lil neria del monistero di \allombrosa. Rap- 
presenta la Donazione dello stato di Ferrara 
latta alla S. Sede dalla contessa Matilde, come 
alcuni bau creduto j o piuttosto il comparti- 
ineuto di alcuni doni e privilegi da lei fatto 
all’Ordine Vallombrosano ^ pittura copiosis- 
sima , e supremo vanto di tale autore. 
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Scorrendo altre città di Toscana , troviamo 
qualche dipintore atto a fornire assai ragio- 
nevolmente le case e gli altari. Francesco Mo- 
rosini, detto il Montepulciano, può conoscersi 
anche a S. Stefano di Firenze, ove su lo stile 
del Fidarli, suo maestro, pose il quadro della 
Conversione di S. Paolo. Due Santini ebbe 
Arezzo ; di quello che ivi chiamano il vecchio 
varie tavole m’ indicò il coltissimo sig. cav. 
Giudici, fra le quali è una S. Caterina ai 
Conventuali : elle san del gusto fiorentino di 
questa epoca; se non che l’uso de’ cangianti 
ò piò spesso. Bartolommeo e Teofilo Torre , 
aretini , sono dall’ Orlandi nominati come fre- 
scanti; del secondo rammenta le sale e le in- 
lere case dipinte a storie , se non con molto 
disegno , con molta lode almen di colore. In 
Volterra, Francesco Brini lasciò una buona 
tavola della Immacolata Concezione: non leggo 
di qual patria ei fosse , nè di quale scuola. 
Di Pompeo Caccia non so il maestro ; so che 
egli faceasi chiamar Romano, forse perchè in 
esteri paesi facilmente si sostituisce la capi- 
tale cognita a* luoghi dello stato meu cogniti: 
in Roma certamente non ne trovo indizio; 
leggo che pose parecchi quadri in Pistoia ; 
fra’ quali la Presentazione (alle Salesiane) di 
Gesù al Tempio, segnata con l’anno idi 5. 
Di Uzzati© vicino a Pescia fu Alessandro Bar- 
dellL, nel cui stile si ravvisa il gusto del Cur- 
radi creduto suo educatore , e del Guercino : 
pittor buono, che -alla immagine di S. Fran- 
cesco dipinta da Margaritone per la sua chiesa 
di Pescia, lavorò il fregio che la circonda ; e 
vi espresse d’ intorno le virtù del Santo ; al 
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di sopra una gloria cTAngioli. Alessio Giini- Alessio 
gnaui , famiglia pittorica in Pistoia, da ricor- Gimignani. 
darsi novamente nella quinta epoca , non so 
se deggia dirsi scolare , seguace sicuramente 
fu del Ligozzi. 

Due scuole sorsero in questi anni degnissime 
di considerazione , la pisaua e la luccnese. La 
pisana riconosce ppr suo capo Aurelio Lomi, Aurelio 
scolare prima del Bronzino, quindi del Cigoli. Lumi. 

Le ben corrette opere , che ne ha il duomo 
di Pisa , sono dipinte a norma quali del pri- 
mo, quali del secondo , se non che parago- 
nato ai Cigoli trovasi più minuto, e molto 
men morbido. Il suo scopo parve sorprendere 
con un colore grato alla moltitudine , e col 
grande sfoggio de’ vestiti e degli ornamenti. 

Con questa maniera piacque in Firenze, in 
Roma, e, meglio che altrove, in Genova, che 
lo preferì al Sorri, stato ivi con molta riputa- 
zione non poco tempo. In quella città son opere „ 
di lui copiosissime , come il S. Antonio ai 
Francescani, e il Giudizio Universale a S. M. 
di Carignano , quadri che fermano per non so \ 
qual novità ^ il primo grazioso , ricco , mode- 
ralo di tinte } il secondo terribile e del più 
vivo colore che usasse mai. Di meno strepito, 
ma stimato da’ Pisani quasi il suo capo a o~ 
pera , è un S. Girolamo al Campo Santo ; a 
piè del quale soscrisse le iniziali del suo nome 
e l’anno i5g5. 

Diede verisimìlmente i principi dell’arte ad Orazio 
Orazio Lomi , suo fratello , che dal cognome Gentile* 
di uno zio materno fu detto de’ Gentileschi : schi. 
questi però si formò in Roma su gli esempi 
migliori , e con l’amicizia di Agostino Tassi. 
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Era il Tassi bravo ornatista e paesante , e le 
suo invenzioni furono accompagnate dal Gen- 
tileschi con adatte figure nella loggia Rospi- 
gliomi , nella gran sala del Palazzo Quirinale , 
e in altri luoghi. Fece anche in Roma alcune 
tavole c quadri da chiesa , specialmente alla 
Pace , da’ quali il suo valore non può cono- 
scersi o perchè condotti ne’ suoi verdi anui , 
o perchè anneriti \ non avendo ancora perfe- 
zionaia quella sua maniera bellissima di tin- 
teggiare e di ombrare all’uso lombardo, che 
ora vcdesi in molti suoi quadri da stanza. Uno 
assai vago è in palazzo Borghesi , e rappre- 
senta S. Cecilia con S. Valeriano. I più belli 
adornano il R. palazzo di Torino e alcuni di 
Genova. Presso gli ecc. Cambiasi è un Davide 
che sovrasta al morto Golia, così staccato dal 
fondo , con tinte sì vivide e sì ben contrap- 
poste, che potria dare idea di un nuovo, e 
pressoché mai non veduto stile. Fu stimato da 
Vaudevch , e collocato nella sua serie de' Ri- 
tratti di Cent’lomini Illustri. Già vecchio passò 
alla corte dTughiltcrra, e vi morì di 84 anni. 

Artemisia , sua figliuola e discepola , seguì il 
padre in quell’isola ; ma i suoi anni migliori 
li passò in Italia. Fu rispettala pe’ talenti, e 
decantala per l’avvenenza del volto e delle 
maniere. Di lei hanno scritto non pure gl’ I- 
t aliaui , ma gli esteri ancora ; e fra essi il 
Walpole negli Aneddoti di Pittura in Inghil- 
terra. Visse lungamente in Napoli , moglie di 
un Pierantonio Schiattesi; assistita e promossa 
nell'arte da Guido Reni , studiosa delle opere 
del Domcniehino, e non aliena da allri lodati 
itili. Vario è quello che ci rimane ne’ quadri 
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Suoi istoriali , che non son molli. Ne lia Na- 

f oli e Pozzuolo , e due col suo nome ne ha 
irenze; uno nella R. Galleria, un altro presso 
il nobile e dotto letterato sig. Averardo dei 
Medici. Quello rappresenta Giuditta che uc- 
cide Oloferne, pittura di forte impasto , di 
un tuono , e di una evidenza che spira ter- 
rore. Tu quest’allro è la Tentazione di Susan- 
na, opera amena e per la qualità del luogo, 
e per la grazia della principal figura , e pel 
vestito delle altre. Maggior fama raccolse Ar- 
temisia da’ ritratti , ne’ quali fu presso che 
singolare: questi la fecer cognita in tutta Eu- 
ropa ; in questi avanzò il padre. 

Orazio Rim inaldi , scolare in Pisa del mag- 
gior Lomi, e del minore in Roma, non imitò 
verun di loro ; ma da principio si lasciò gui- 
dare dal Maufredi per le vie de" Caravagge- 
schi ; poi si abbandonò alla sequela di Do- 
menico Zampieri, e parve nato per emularlo. 
Da che in Pisa rigermogliò l’arte della pit- 
tura , non ebbe forse quella città pittor sì va- 
lente ; nè molti migliori ne nacquero in riva 
all’Arno , clima sì amico alle arti. Grande sul 
far Caraccesco ne’ contorni, e ne’ panni ; vago 
e grazioso nelle carnagioni; pieno, facile, de- 
licato nel maneggio del pennello non avria 
menda , per così dire , se il reo metodo delle 
mesliche non pregiudicasse anche a lui. Per 
soverchia fatica, o, come altri volle, pel con- • 
tagio del i 65 o , ancor giovane, fu rapito alla 
patria , per cui sola par che vivesse i migliori 
anni. Ornò quivi piu altari di belle tavole ^ 
una delle quali col Martirio di S. Cecilia fu 
poi collocala in palazzo Pitti. Nel duomo son , 
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di sua mano due storie scritturali nel coro ; 
eli’ c un vero studio per dii vuol conoscere 
quest’epoca. E prima ch’ella finisse, fu ac- 
corgimento dell’operaio farvi dipinger la cu- 
pola, e scerre fra tutti il Riminaldi. Egli in 

3 nel trionfo di M. Y. Assunta in cielo con- 
usse a olio uno de’ più beninlesi e più per- 
fetti lavori , che la Toscana vedesse fino a 
quel tempo; e fu l’ ultimo di quei di Orazio. 
Lo terminò debolmente con qualche figura che 
Girolamo v * m » n cava , Girolamo suo fratello, e la mer- 
Bimikaldi. ce de pagata alla famiglia fu di 5ooo scudi. E 
raro a vedersi nelle quadrerie in Pisa ; raris- 
simo fuor di essa. Fu assai noto non di meno 
a’ suoi giorni ; essendo stalo invitato a dipin- 
gere in Napoli alla cappella di S. Gennaro , 
in Parigi alla corte della Regina. 

Fra gli altri pisani di quel secolo, rammentati 
dal sig. da Morrona, o dalsig. ab. Tempesti, tra- 
scelgo in fine qualche artefice più ricordevole. N’è 
Èrcole degno Ercole Bezzicaluva e per le sue incisioni. 
Bezzicalo- e per la tavola di vari SS. che nei coro di S. 

Stefano dipinse a Pescia , se già è sua. Lo 
Gio. del merita similmente Gio. del Sordo, che allra- 
Sordo. mente è detto Mone da Pisa, quantunque più 
sembri adatto a colorire che ad inventare. 
Zaccaria Zaccaria Rondinosi, di scuola, credesi, fìoren- 
Rokdikosi. lina, valse più che in altro in ornati. Restaurò 
le pitture del Campo Santo ; e n’ ebbe quivi 
da’ cittadini sepolcro, e ivi presso titolo in 
Arcakgela inarmo ’ Arcangelo Paladini , eccellente ri- 
Paladibj. coniatrice, non so che altra pittura oggidì sia 
cognita , tranne il ritratto eh* ella fece a sè 
stessa. Fu esposto nella R. Galleria fra quei 
de’ pittori illustri ; e V esser messo in tal 
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luogo, e il durarvi dal 1 62 1 in qua è non equi- 
voco indizio del suo merito : giacché uso è 
di quel luogo, non ricusare facilmente i ri- 
tratti de’ pittori ragionevoli , ma tenervegli 
come a pigione, e mandarli 5i poi a villeg- 
giare in qualche villa del Principe , quando 
ne’ gabinetti , che chiamatisi de* Pittori' , so- 
praggiungono nuovi ospiti. Non fu pisano per 
nascita , ma in certo modo il divenne per do- 
micilio e per affetto, Gio. Stefano Marucelli , Gio Stp> 
ingegnere e pittore insieme. Venuto in To- fa>o Mari;- 
scnna dall’ Umbria , coni’ è tradizione presso i CELLI * 
Pisani , fu istruito dal Boscoli ; e stando in 
Pisa concorse co’ valentuomini che rammen- 
tammo di tempo in tempo all’ornamento 
della tribuna in duomo. Suo è il Convito di 

f •• «r 4 * i. „ > - v 

Abramo fatto a’ tre Angioli , lodato per la fe- 
licità della invenzione e per la vaghezza delle 
tinte. In Pisa pure, a S. Nicola, è rimasa me- 
moria di Domenico Bongi di Pietrasanta , che Domenico 
seguì nel dipìngere Perin del Vaga. Operava Bokgi. 
nel i582. 

\ 

La serie de’ miglior Lucchesi comincia da 
Paol Biancucci , oltimo scolare di Guido Re- Paol 
ni, la cui vaghezza e l’impasto ha imitato in Biakcucci. 
molte opere. Ha talora coi Sassoferrato tanta 
somiglianza , che si scambia con lui. Il Pur- 
gatorio che dipinse al Suffragio , e la tavola 
di vari SS. che pose a S. Francesco , due 
quadri che ne ha la nob. casa Boccella , ed 
altri non pochi sparsi per la città , merita- 
vano che il Mahasia lo inserisse nel catalogo 
degli all ievi di Guido} ciò che non fece. (Immise 
anco in quella schiera Pietro Ricchi , simil- Pietri 
mente lucchese , trasferitosi a Bologna dalla Ricchi. 
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scuola rlel Passionano. Vero è che del magi- 
stero di Guido in questo artefice può dubi- 
tarsi , benché il Baldi micci e P Orlandi lo as- 
seriscano : perciocché il Bosehini , che fu suo 
amico , non la motto di tale sua prerogativa; 
dice solo che il Ricchi pentivasi di non avere 
studialo in Venezia. Comunque sia , è cerio 
almeno clic imitò spesso le forme di Guido; 
ina nel disegno e nel metodo di colorire si 
tenne per lo più agli esempi del Passignano , 
anzi ne imbevve la Scuola veneta , come ivi 
racconteremo. Sono in S. Francesco di Lucca 
due suoi quadri, e altre cose presso privali ; 
piccini saggio del suo taleuto, assai fecondo di 
invenzioni , e della sua mano , velocissima e 
quasi infaticabile in operare. Dipinse in varie 
città dilla Francia, nel Milanese, e ancor più 
nello stato veneto, morto in Udine, nella cui 
Guida MS. è nominato talvolta. 

Ma quegli , che lungamente visse e insegnò 
Pietro i' 1 Lucca, fu Pietro Paoiini, allievo della 
Paolim. Scuola romana secondo la storia; comechè , a 
giudicarne dalle sue pitture , ognuno scoin- 
melleria che fu della veneta. Frequentò in 
Roma lo studio di Angelo Caroselli, Caravag- 
gesco di educazione , ma abilissimo a copiare 
e a contraffare ogni stile. Presso costui si for- 
mò il Panimi una maniera di buon disegno , 
di gran macchia , e di tinte robustissime, pa- 
ragonato da chi ne ha scritto, or a Tiziano , 
or al Pordenone ; e vi si nolan pure imita- 
zioni non dubbie del Veronese. Il Martirio di 
S. Andrea ch’esiste a S. Michele , e la gran 
tela che si conserva nella libreria di S. Fre- 
diano, larga heu sedici braccia , baslerebbouo 
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a immoli alare un pittore. Espresse in quest» 
il Pontefice S. Gregorio , che appresta con- 
vito a’ pellegrini: quadro magnifico, ornato 
alla paolesca di vasellamento e di prospettiva \ 
popolato di gente ; di una varietà, di un' ar- 
monia, di una bellezza, che destò allora molti 
poeti a dargli applauso quasi a miraeoi nuòvo. 

Bellissimi pure sono i suoi quadri da stanza 
di conversazioni e di feste contadinesche non 
rari in Lucca. Celebrati dal Baldinucci furono 
specialmente que’ due della nob. famiglia Or- 
setti, ove rappresentò la Uccisione del Val- 
destain. Nota l' islorico , che in questi tragici 
temi ebbe special talento , e generalmente nel 
forte: nel delicato non lo ammira altrettanto; 
anzi lo accusa di aver talvolta nelle ligure 
donnesche rinforzala troppo la maniera. Non- 
dimeno che fosse anche vaghissimo quando 
volea , nc fa fede la maggior tavola alla chiesa 
della Trinità; che dicesi aver condotta in uno Scuola del 
stile sì grazioso per ostentarsi non inferiore al Paolini. 
Bianeucei suo competitore. 

Non è suo certo discepolo Pietro Testa, p, BTno 
chiamato in Roma il Luecnesino ; ma è veri- Testa. 
simile , combinando 1’ età sua con quella del 
Paolini , che ne avesse i principi dell’ arte , 
i quali sicuramente apprese in Lucca prima 
di veder Roma. Qui ebbe diversi maestri ; e 
più lungamente che néun altro Pier da Corto- 
na, da cui, perchè sprezzava le sue massime, 
fu caccialo di scuola. Deferì sopra tutti a Do- 
menichino , da’ cui insegnamenti , dice il Pas- 
seri , si gloriava di dipendere; quantunque, a 
dir vero, nel suo stile esprimaa tratto a tratto 
quasi a suo malgrado il Cortona. Ha pur so* 
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miglianza col Poussin suo amico, e nelle figure 
( che in cerio tempo svelti anche troppo), e 
ne’ paesi , e nello studio deli’ antico , di cui 
fu vaghissimo ; avendone disegnato quanto di 
meglio o in architettura o in iscultura ne avea 
Roma. Quivi è prezioso. La Morte del B. An- 
giolo , che ne resta a s. Martino a’* Monti , 
pittura piena di forza , è quanto ne vede il 
pubblico. Nelle gallerie è più facile a cono- 
scersi $ in Campidoglio è di suo un Giuseppe 
venduto agl’ismaeliti, in palazzo Spada una 
Strage degl’innocenti , nè molto altrove , per- 
ciocché più incise che non dipinse (a). A 
Lucca lasciò alcuni quadri a olio , uno di ma- 
niera languida a s. Romano , vari a s. Pao- 
lino , nella Galleria Buonvisi , e in altre del 
suo miglior gusto. Ve ne restano due lavori a 
sfresco : la pittura simbolica della Libertà in 
Palazzo pubblico c in casa Lippi una cupo- 
letta di oratorio eh’ è graziosissima. Nel resto 
egli crasi fermo in Roma, ove visse infelice , 
e morì , fosse disperazione o disgrazia , som- 
merso nel Tevere. Comunque si abbia di ciò 


(«) Il Passeri , che non finisce di approvar le 
6ue tinte , nella parte della invenzione lo dichiara 
sommo; e scrivendo appunto delle sue incisioni . 
dice che i{ in altro pitioie non si è veduta mai 
i( cosi gran vastità di pensieri, idea così nobile 
(t e così pellegrina, nè così sublimi invenzioni .. 
c< In ogn^ istoria eh* 1 egli faceva, inseriva alcuni dei 
a suoi concetti poetici, ed arricchiva il componi- 
u mento di fantasie; il quale uso però non viene 
ic da tutti lodato, desiderandosi il puro caso seu- 
u 7? altro accompagnamento. » 
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a pensare , e’ può servire di utile documento 
a’ giovani di grande ingegno , affinchè non ne 
invaniscano , e non divengano sprezzanti d’al- 
trui. Il qual vizio non ischivato dal Testa fu 
cagione che si alienassero da lui gli animi di 
molti contemporanei ; talché non fosse nè lo- 
dato nè impiegato al par di moli’ altri ; ed ei 
ne vivesse in continuo rammarico , fino a la- 
sciar sospetto di averne perduto il senno. 

Omessi alcuni altri della scuola del Paolini 
meno addetti al suo stile, rammenterò i ire 
fratelli Cassiano, Francesco e Simone del 
Tintore. Del primo non trovo elogi che lo Tue del 
* esaltino sopra la mediocrità. Che anzi veden- 1 intokk. 
dosi quadri paolineschi men belli, si ascrivon 
talora alla mediocrità di Cassiano , o di simile 
scolare ; e talvolta alla vecchiezza del Paolini, 
quando dipingeva alla prima , e facea bozze 
piuttosto che dipinture. Francesco può cono- 
scersi valentuomo nella Visitazione collocata 
ali’ appartamento dell’ Ecc. Gonfaloniere , e in 
altri pezzi della quadreria Motroni. Simone tu 
grande in rappresentare uccelli e frutti , e 
altrettali cose , che son proprie della inferior 
pittura; alla quale darò qui luogo, come fo 
al fine di qualsisia epoca. 

E per continuare io stesso ramo di amena Fiori , tc. 
pittura , dico che in fruite , e più espressa- 
mente in fiori, si distinsero Àtigiol Gori e Bar- ‘Abgioj. 
tolommeo Bimbi fiorentini, il secondo scolar Gobi. 
del primo in questo genere, come del Lippi Baltoiom- 
in figure. .11 Lippi stesso dalle figure rivolse MEO 
a’ fiori , a’ frutti , agli animali Andrea Scac- Akdrea 
ciati , che vi riuscì egregiamente , e ne man- Scacciati. 
dò quadri iu copia u 1 paesi esteri. Fu tenuto 

Lanzi , voi. I. , io 
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il Bimbi quasi il Mario della sua scuola. In- 
segnò al Fortini , che si rammenterà poco ap- 
presso insieme col Moro, pur fiorista e pittor 
di animali. Tutti questi dieder poi luogo al 
napolitano Lopez , che ne’ suoi viaggi per l’I- 
talia si trattenne anco in Firenze ; di che al- 
trove facciam menzione. 

L’arte di far paesi e l’uso di essi nelle qua- 
drerie crebbe in questa epoca ; e il primo 
stile ? che avesse gran seguilo in Firenze , fu 
quello di Adriano Fiammingo. Cristofàno Al- 
lori superò ogni altro per quel suo tocco di 

! >ennello, diligente insieme e risoluto, e per 
e bellissime figure che dispose ne’, suoi pae- 
sini. Guasparre Falgani lo avanzò in numero 
di tai quadri , istruito da Valerio Marucelli , 
e imitato da Gio. Rosi , e da Benedetto Bo- 
schi, fratello e condiscepolo di Francesco. I 
paesi di questa età spesso divtnner neri nei 
verdi , e dal Baldinucci son chiamati dell’ an- 
tica maniera. La nuova cominciò in Firenze 
da Filippo d’Angeli , o Filippo Napolitano , 
lungamente a tempo di Cosimo II tenuto in 
corte ; e molto più da Salvator . Rosa. Questi 
fu condotto dal Card. Gio. Carlo a Firenze , 
c vi stette per sette anni, or pittore, or poe- 
ta , or comico , applaudito sempre pel suo 
bello spirito, e frequentato da’ letterati, dei 
quali ridondò allora in qualsisia genere di 
dottrina il paese.** Non vi fece allievi; ma vi 
ebbe copisti ed imitatori del suo stile piu 
^giovani ; un Taddeo Baldini , un Lorenzo Mar- 
telli , ed altri. Antonio Giusti , allievo di Ce- 
sare Dandini , valse specialmente in quest’ ar- 
te ; ma esercitò ogni altro genere di amena 
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pittura , anzi come dipintore universale ce lo 
La descritto l’Orlandi. Due Poli fratelli , co- Due Pou. 
piosi e gaj paesauti, rammenta il sig. da Mor- 
rona 4 noli alle quadrerie di Firenze e a quelle 
di Pisa. 

Per passare ora datile terrestri vedute alle Marine. 
marittime , non trovo fra’ Toscani chi vi fosse 
addetto al pari di Pietro Ciafleri , detto altra- Pietro 
mente lo Smargiasso, rammentalo fra’ pittori Ciaffbui. 
pisani. Dicesi che assai vivesse in Livoi’no , 
luogo opportuno al suo talento. Quivi in più 
lacciaie di case colori sbarchi e imprese na- 
vali e di tali soggetti , e di porli , e di ma- 
rine , e di vascelli fece quadri a olio , che 
soglion esser molti finiti, e ornati di figurine 
ben diseguate e vestite bizzarramente. Molto 
anche valse in architetture. Di sue tele han 
dovizia Livorno e Pisa ; e qui in una di esse 
presso il sig. Decano Zucchetti è assegnato il 
nome del pittore e Panno i65i. 

La prospettiva fu coltivata in Firenze, spe- Prospetti- 
cialmeule allora che i Bolognesi Pebhon por- va. 
tata a quel grado di eccellenza , che dee de- 
scriversi a opportuno tempo. Ne dava lezioni 
Giulio Parigi, bravo architetto j quindi Baccio 
del Bianco , che fini ingegnere di Filippo IV, 
il Cattolico. Alle lor teoriche si aggiunser gli 
esempi del Colonna , che venuto in Firenze nel 
1608 unitamente col suo Milelli, sei anni visi trat- 
tenne in servigio della R. Corte . Dopo ciò sor- 
sero in Firenze ancora quadraturisti e orna- 
tisti } anzi una nuova scuola \i nacque , il 
cui fondatore fu Jacopo Chiavistelli, pittore Jacoi>oChia- 
di un gusto solido , e sobrio più che molti vistegli. 
del suo tempo. Può formarsene giudizio in 
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varie chiese , e in più sale della città ; come 
in quella di palazzo Cerretani, eli’ è delle co- 
se sue più eleganti. Ha operato anche pei* 
quadrerie , ove delle prospettive di tale au- 
tore non è penuria. L’ Orlandi ne rammenta i 
migliori allievi, Rinaldo Botti con Lorenzo 
del Moro di lui cugino (a) , Benedetto For- 
tini , e Giuseppe Tonelli , che studiò anche 
in Bologna. A questo si possono aggiugnere 
Angiol Gori , Giuseppe Masini , ed altri che 
con lui dipinsero il corridore di Galleria circa 
il i658, e alcuni anni appresso i opera che 
non è la migliore eh’ essi facessero. Trovo 
nelle notizie del Mondina c dell’ Alboresi, rac- 
colte dal Malvasia (T. Il, p. 4 2 4 )•> che con 
essi competè in Firenze 0 Ruggieri ; credo 
queir Antonio scolar del Vannini , di cui è il 
s. Andrea nella chiesa di s. Michele in Ber- 
leldi, comunemente ora detta di s. Gaetano. 
Nè questi fu il solo , che alle sue prospettive 
potesse aggiugner figure : moltissimi di questi 
frescanti ultimi furono, per così dire, am- 
bidestri , facendo ciascuno per sè medesimo 
da prospettivo insieme e da figurista. 

L’arte de’ ritratti, scuola de’ miglior pit- 
tori che aspirano a dipingere con verità , fu 
promossa molto dal Passigaano ; e n’ebbe sco- 
lare il padre del celebre Francesco Furiai , 


(a) Il Botti è chiamato fomoso frescante dal Ma- 
galotti (Fof. CXI, pai'. 333, e seg. di questa Bi- 
blioteca Scella). Di Lorenzo son varie opere di 
macchina: dipinse tutta la volta nella chiesa dei 
Domenicani di Fiesole, eh 1 era considerata dal 
Conca ha 1 lavori buoni del suo tempo. 
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ohe si chiamò per nome Filippo , e Sciame- 
roni per soprannome. V’istruì in oltre i due 
fratelli Domenico e Valore Casini, celebrati dal Domenico 
Baldinucci; singolarmente il secondo , franco E Valore 
pennello e fedcl copista d’ogni lineamento , Basisi. 
che de’ suoi ritratti ha riempiuta la Domi- 
nante. Cristofano Allori ne fece e per com- Ciustopàko 
missione 9 e per genio di esercitarsi a dipin- Allori. 
gere le più belle forme. Gli eseguì in tele 
che si han care , benché di soggetti incogniti; 
siccome quello che ne ha il sig. Senatore Or- 
landoli : gli eseguì in piccoli rami , che son 
compresi nella gran raccolta Medicea. Fra’ suoi 
discepoli lo seguì il Cervini; ammesso pari- Il Cerint. 
mente , se male io non congetturo , in quella 
raccolta . Figurò anche fra’ ritrattisti e i co- 
piatori Gio. Batista StefanescluV, religioso di Ciò. Bati- 
Monle Senario 9 scolare del Comodi , e mi- STA ^ TEFA_ 
nialor eccellente. kescbi. 

Singolarmente fu ammirato Giusto Subter- Giusto 
mans nato in Anversa , e istruito ivi da Gu- Subteumàk*. 
glieimo di Pietro de Vos. Stabilitosi in Firen- 
ze a tempo di Cosimo II, servì la corte fino 
al regno di Cosimo III, spedito anche ad altri 
principi di Germania e d’ Italia , che ambivan 
P opera di un ritrattista poco mcn eli e pari a 
Wandych. E questi l’onorò molto ; e lo ri- 
chiese del suo ritratto , prevenendolo con man- 
dargli il suo proprio. L’onorò anche, e lo re- 
galò di un suo quadro istorialo Pietro Paolo 
Rubens , che rigunrdavalo come un decoro 
della sua nazione. Ritrasse Giusto in più ma- 
niere i principi Medicei che allora vissero ; e 
in occasione che Ferdinando II, ancor giova- 
netto, salì al trono , fece un quadro stupendo* 


Battaglie . 
Jacopo Bor- 
gognone. 


Pàwdolfo 

Rascia. 
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composto tutto di ritraiti. Vi espresse il Giu- 
ramento di fedeltà prestato solennemente al 
Sovrano nuovo ; e v’inserì non solamente lui 
fra le RR. Avola e Madre , ma e senatori e 
signor primari che v’intervennero ^ pittura 
grandissima, che fu incisa in rame, ed esiste 
ora in Galleria. Ebbe questo artefice una fi- 
nezza e una grazia di pennello da parer molto 
anche alia sua scuoia natia $ e , olLre a ciò, un 
talento suo proprio da nobilitare ogni volto 
senza, alterarlo. Fu anche suo costume lo stu- 
diare e dare a ciascuno il suo movimento pro- 
prio e caratteristico $ cosicché talora copriva 
la faccia al ritratto , e i circostanti dall’ atto 
delle mani e della .persona ue indovinavano 
senza equivoco il vero soggetto. 

Lungamente stette in Firenze Jacopo Bor- 
gognone , gratissimo al Principe Mattias , le 
cui azioni militari fatte in Germania e in Ita- 
lia , e i luoghi ove accaddero , rappresentò al 
vivo, quasi come faria un istorico. Non sono 
rare in città le sue battaglie ; ma non so che 
vi addestrasse alcun di Firenze. Quegli, che 
promosse ivi la imitazione di Jacopo, e che 
si trova quasi per tutto , fu Pandolfo Reschi 
di Danzica , uno de’ suoi migliori scolari , 
buono anche in paesi sul gusto ^ del Rosa, e 
in architetture. Vidi presso il sig. dottor Vi- 
ligiardi un suo quadro col prospetto* di Pa- 
lazzo Pitti accresciuto di quelle adiacenze che 
allora mancavano , e che vi han fatto già fab- 
bricare i Principi Austriaci a gran decoro della 
Reggia. La invenzione di tali aggiunte era del 
sig. Giacinto Marmi ; la esecuzione ’ di tutto 
R dipiato fu di Pandolfo. La popolò di figure 
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assai prónte; e in tallo potè sorprendere, 
tranne la giusta disposizione de’ lumi e delle 
ombre , in cui non è assai felice. Battaglista 
a un tempo e paesante si formò sotto il Fu- 
rini un Santi Rinaldi , soprannominato il Troni- Santi Ri- 
ha ; contemporaneo di Pandolfo , e men di «aldi. 
lui noto in Firenze. 

Baccio del Bianco nella scuola del Bilivert Ca J 'i catu re. 


fattosi buon disegnatore, e pillor ragionevole, Baccio del 
ito in Germania col Pieroni, architetto e inge- Bianco. 
gner Cesareo , da questo apprese la prospet- 
tiva. Insegnolla con plauso in Firenze , come 
dicemmo; nè perciò intermise mai l’esercizio del 
pennello , specialmente in lavori a fresco. Fa- 
ceto per indole, riuscì stupendamente in pit- 
ture burlesche , che in gran parte rimasero 
disegnate a penna. Ne colorì anche quadretti 
a olio di molta forza ; e furon ritratti caricati 


all’uso caraccesco, e talvolta capricci di ca- 
ramogi o di altrettali aborti della natura. 

Gio. Batista Brazzè , detto il Bigio, scolar q ■ . 
dell’ Empoli , sfogò l’ingegno in altro genere g A ' 
di capricci ; figure umane in lontananza , che sta Brazzè. 
avvicinandosi trovansi composte qual di frutti 
diversi , qual d’istrumenti meccanici sottilmente 
dipinti. Il Baldinucci lo dà in questo genere 
per inventore; a me par di trovarne esempi 
anteriori nella Scuola milanese , ove a lungo 
ne tratto sul finire della seconda epoca. 

Finalmente dee a questa epoca il suo nasci- 
mento in Firenze il musaico di pietre dure 9 M“ saic ° di- 
che per due secoli venuta sempre aumentandosi ’ c urt ' 

fino a imitare la pittura figurata , è noto og- 
gidì in tutto il mondo come un lavoro proprio 
di quella Dominante, e quasi di sua privativa, 

Xn una lettera di Teofìlo Gallacciui ( Voi. CVU, 
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p. 42 r e seg., Bill. Scella ) si legge che tal musai- 
co è stato in Firenze inventato a tempo del G. 
D. Ferdinando h, notizia che non dee tenersi 
per vera. Prima di tal tempo fiorì quest’arte 
in fra’ Lombardi . La Certosa di Pavia teune 
a’ suoi stipendi una famiglia Sacchi , la qual 
I Sacche vi è stata fino a’ dì nostri , e ha piena quella 
chiesa di musaici di pietre dure. In Milano 
ve ne ha saggi pure antichissimi. Quivi si era 
istruito quel Giacomo da Prezzo, che fece il 
Giacomo tabernacolo alla chiesa dell’ Escuriale -, e dicesi 
da Tx>e2zo. essere il più vago e il più splendido di tutta la 
Cristianità (a). Firenze stessa, fin da’ tempi di 
Cosimo I, vide le primizie di tale arte in un 
tavolino di gioie ch’egli possedeva, come il 
Vasari racconta ( T. Vili, p. i 56 ). Un altro 
simile con disegno del Vasari ne lece a Fran- 
cesco I Bernardino di Porfirio da Leccio, con- 
Febhajrdiso iado di Firenze commesso tutto nelV alabastro 
PoBFiKio. orientale , che ne‘ > pezzi grandi è di diaspri, 
ed elilropie , corniole , lapis, e agate con al- 
tre pietre e gioie di prezzo che vagliano venti 
mila scudi ( ivi ). Ma queste opere così lavo- 
rate di grandi pezzi non erano quel perfetto 
commesso, che formasi d’una grandissima va- 
rietà di colori e di mezze tinte. Queste in 
ogni colore si cavano , attesta il Baldinucci , 
dalle macchie delle pietre stesse , e si degra- 
dano , si rinforzano , si conducono , pressoché 


( d ) Ne scrive il sig. Ab. Conca nel T. II, p. 33; 
e dell’ artefice asserisce, che con questa, e con 
altrettali opere, si conciliò in Madrid tanta stima, 
che dalla sua abitazione prese il nome una delle 
principali strade della città, che dal tempo di Fi- 
lippo 11 fino al presente chiamasi di lacerne 2 rezzo. 
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dissi 9 ove giugneria la pittura. A tale oggetto 
si procaccia ogni maniera di pietre dure: si 
segano , e quindi vanno scegliendosi quelle in- 
numerabili tinte, che gradatamente passano 
dal più al meno forte ; e si tengon pronte per 
commetterle a’ luoghi loro. Sì fatta arte dovea 
cercarsi in Milano , ove per la vicinanza coi 
paesi svizzeri, assai feraci di pietre dure, era 
giunta a sublime grado. Francesco I, che me- 
ditava di erigere a S. Lorenzo la gran cap- 
pella de’ sepolcri de’ Principi , e di ornar le 
urne loro e P altare a lavori di pietre dure , 
nel i 58 o chiamò da quella città alla sua corte 
Gio. Bianchi , e gli commise la direzione di £ I0# p IAI ^ 
ouesti musaici. Regnò indi a poco Ferdinan- chi. 
ao , e sotto lui prese piede il nuovo artifizio, 
promosso da Costantino de’ Servi , e poi da Costànti- 
altri che lo vennero avanzando sempre. Sono so dei Sbjr’*- 
sparse per l’Europa le tavole , gli stipi , le V1 * 
cassette, i quadretti or di paesi , or di archi- 
tetture , che ivi si fecero , e furono mandati 
in dono a’ Sovrani. La Galleria di Firenze ne 
ha in un gabinetto la vaghissima tavola ottan- 
golare , il cui tondo di mezzo fu disegno del 
Poccetti , il fregio all’intorno del Ligozzi. Ese- 
guì l’opera Jacopo Autelli, che aiutato da jAcoro 
molli v’ impiegò sedici anni , e la diede finita Auiblli. 
nel 1649. a ^fo gabinetto , ed è quello dei 
cammei e delle gemme intagliate, esistono e 
gradinate di mezzorilievo , e statuette intere 
di pietre dure , produzioni di quella medesi- 
ma maestranza; senza dire di ciò che 11’è ai 
Pitti , e specialmente a s. Lorenzo. Vive tale 
scuola diretta in questi ultimi anni da’ Sigg. Si- 
ries, copiosa di subordinati, mantenuta con muni- 
ficenza reale dal Principe, per cui sempre opera. 
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EPOCA QUINTA. 

. 1 CORTONESCHI. 

Dopo la metà del secolo XVII la Scuola fio- 
rentina e la romana insieme si andaron can- 
giando notabilmente per la grande moltitudine 
de* cortoneschi. Avviene delle sette pittoriche 
come delle filosofiche : Puna succede all’altra, 
e le nuove si propagano ove più rapidamente 
ove meno, secondo il maggiore o minor con- 
trasto che trovano ne’ paesi ove han da dif- 
fondersi. Il gusto di Pietro da Cortona trovò 
in Roma qualche opposizione , come vedremo 
a suo luogo. Fu poi chiamato in Firenze da 
Ferdinando II, circa il 164° ad ornare alcune 
camere del reai palazzo . de’ Pitti ; e questo 
lavoro , in cui consumò vari anni , riuscì, a 
giudizio degl’ intendenti, il piu bello di quanti 
mai ne facesse in vita. Era diretto nelle in- 
venzioni da Michelangiolo Buonarroti il gio- 
vane , letterato di merito } e parve aneli’ egli 
letterato nell’ eseguirle. In una camera dipinse 
le quattro Età del mondo, che dopo Esiodo 
han lungamente descritte i poeti di ogni lin- 
gua ; ed altre cinque camere dedicò , per cosi 
dire , a cinque deità favolose , e dal nome loro 
le intitolò la camera di Minerva , quella di 
Apollo , e così le altre di Marte , di Giove , 
di Mercurio. Legò in ognuna la mitologia con 
la storia: per atto di esempio, nella stanza di 
Apollo figurò in su la volta questo tutelare 
delle buone arti in. atto di accogliere il giovin 
Eccole guidato a lui da Minerva perchè istruì-» 
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scalo : e nelle pareti espresse Alessandro, let-r 
tor di Omero, Augusto, uditor di Virgilio , e 
così altre storie , che largamente son descritte 
nella vita del Cortonesc. La grande opera fu 
terminata da Ciro Ferri; poiché il maestro, 
dopo aver cominciata la camera di Mercurio , 
per non so quale disgusto che variamente è 
raccontalo, destramente si sottrasse dalla Corte, 
tornò in Roma , e richiamato a Firenze , si 
scusò sempre. Quivi però avea messi già i 
fondamenti di una novella scuola. Scrive il 
Baldiuncci che in Firenze 1* esser veduto lo 
stil di Pietro , e l’essere acclamato da’ piu au- 
torevoli professori, fu una medesima cosa (a}. . 

Concorse poi ad accreditarlo la scelta di Co- 
simo III, che pensionò Ciro Ferri a Roma 
perchè istruisse i Toscani che ivi si tenevano 
a studio . Da quel tempo non si è formato 
quasi pittore di questa nazione, che poco o 
molto non tenesse di tal maniera. Conviene 
ora descriverla, e ripeter la cosa da’ suoi 
principj. 

Pietro Berrettini, cortonese, scolar del Co- Descrizio- 

modi in Toscana , del Ciarpi in Roma, nomi- ne dellostil 

nato anche fra gli scrittori di pittura (b)y COÌ 't° nesco * 

Piamo 

BaRRiSTTim. 

(«) Vita di Matteo Rosselli nel T. X, p. 72. 

(ò) Tirabosclii, Storia della Leti. Ital. , Tom. Vili, 

(ediz. ven. ; p. 258.) Pietro Berrettini , oltre le 
Lettere accennate dal Co. Mazzucchelli ( Scria. 

Ital.yt. 2, p. 925.) scrisse anche insieme col P. 
Giandomenico Otlonelli da Fanano 7 Gesuita , il 
‘Trattato della Pittura e Scultura , uso ed abuso 
loroy composto da un Teologo e da un Pittore, e 
stampato in Firenze nel 1602. Quest’opera è dive- 
nuta assai rara. 
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formò il suo disegno con copiare gli antichi 
bassirilievi , e i chiariscuri di Polidoro , uomo 
che sembra aver avuta l’anima di un antico. 
Vuoisi che la Colonna Troiana fosse il suo 
più gradito esemplare; e che ne abbia dedotte 
quelle proporzioni non -troppo svelte, e quel 
carattere forte e robusto fin nelle donne e nei 
putti ; formandoli di occhi , di naso., di lab- 
bra più che mediocri ; per tacer delle 4 mani 
e de’ piedi, che certamente non fan pompa di 
leggiadria. Ma la parte del contrapposto, in 
cui si è distinto fra tutti , cioè quella opposi- 
zione di gruppi con gruppi , di figure con fi- 
gure , di parti con parti , egli pare che la 
deducesse dal Lanfranco, e in parte la fon- 
dasse nelle urne de’ baccanali , che nominata- 
mente ricorda il Passeri nella sua vita. Potè 
aver anche parte nel suo gusto la scuola ve- 
neta ; giacché, ito a studiarvi , tornato poi a 
Roma , fece gettare a terra e rifece quanto 
avea dipinto nel palazzo Bari) ermi , se al Bo- 
schini , largo lodatore de’ suoi, si dee prestar 
fede. JN'el resto non finisce d’ordinario se non 
ciò che dee far più comparsa, schiva le ombre 
forti , ama le mezze tinte , gradisce i campi 
men chiari, colorisce senz’ affettazione; e sie- 
de inventore e principe di uno stile , a cui 
Mengs lia dato nome di facile e di gustoso. 
Egli lo impiegò con plauso in quadri di ogni 
misura ; ma in quegli di macchina , e molto 
più nelle volte , nelle cupole , negli sfondi lo 
portò ad un segno di vaghezza, che non gli 
mancheranno giammai lodatori, nè imitatori* 
Quel giusto compartimento, che aiutato dal- 
P architettura dà alle sue storie ; quella gra- 
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dazione artificiosa , per cui sopra le nuvole fa 
comparire la vastità degli spazi aerei ; quel 
possesso del sotto in su, quel giuoco di luce 

3 uasi celestiale , quella simmetrica disposizione 
i figure ; è cosa che incauta 1’ occhio , e sol- 
leva lo spirito sopra sè stesso. 

Vero è che un tal gusto non appaga la 
ragione sempre ugualmente ; perciocché, inteso 
a guadagnar l’occhio introduce attori oziosi , 
affinché non manchi alla composizione il so- 
lito pieno; e per servire al contrapposto fa 
atteggiar nelle più placide azioni i personaggi, 
come si farebbe in una giostra , o in una bat- 
taglia. 11 Berrettini, dotato da natura di un 
ingegno quanto facile , altrettanto avveduto, o 
schivò queste esorbitanze , come nella stupen- 
da Gonvei’sione di s. Paolo in Roma , o non 
le portò tanto avanti, quanto a’ dì nostri le 
hanno innoltrate i Cortoneschi, per quel solito 
impegno di ciascuna scuola di caricare il ca- 
rattere de’ lor maestri. Quindi lo - stile facile 
è degenerato in negligente , in affettato il gu- 
stoso : finché ora le scuole , che gli aderirono 
maggiormente, vanno ritiraudòsi , e tornando 
a* metodi più sicuri. 

Ma per non uscir dalla fiorentina , convieu 
confessare che questa epoca è stata la meno 
feconda di bravi artisti. Yi formò Pietro qual- 
che allievo ; e n’ ebbe quasi quella gloria che 
gli hau recala i Romanelli ed i Ferri in Ro- 
ma. Cominciò da un estero , che stabilitosi a 
Firenze si computa in questa scuola, Livio 
Mehus, fiammingo di nascita , venuto in To- 
scana da Milano, ove da un Carlo, pur fiam- 
mingo, uvea ricevuto qualche avviamento alla 


Livio 

Maaos. 
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pittura } fu preso in protezione dal Principe 
Matlias , e raccomandato al Berrettini , cne 
lo istruì non lungo tempo a Firenze e a Ro- 
ma. Divenne buon disegnatore copiando P an- 
tico; e pel colore studiò in Venezia e in Lom- 
bardia. Del Cortona molto non tenne, dalla 
composizione in fuori. Da’ Veneti non tanto 
imitò la scelta e il compartimento de’ colori, 
quanto il tocco del pennello svelto e risoluto. 
Le sue tinte son moderale, vivaci le mosse, 
bellissima la macchia , ingegnose le invenzioni. 
Poco dipinse per altari , molto per camere , 
stipendiato dalla corte, e commissionalo dalle 
nobili case , ove non è raro a vedersi. Loda- 
tissimo nella storia è il Riposo di Bacco e di 
Arianna fatto pe’ marcii. Gerini in competen- 
za di Ciro Ferri. Questi concepì verso lui 
qualche gelosia quando Livio dipinse la cu- 
pola della Pace in Firenze } e parve accostarsi 
al gusto lombardo, e far meglio che il Cor- 

Lor.EXzo tona s ^ esso («)• Diedesi ad imitarlo unLoren- 
Ilossi. 20 R° ss b già scolare di Pier Dandini } e, a 
detta del P. Orlandi , fece graziose operette.. 

ViKcEiczio Vincenzio Dandini, fratello di Cesare, dalla 
Dandiju. scuola fraterna passò a quella di Pietro, o 
più veramente a quella di Roma} ove inde- 
fessamente copiò quanto potè di meglio nelle 
tre belle arti. Con tal fondamento e colP eser- 
cizio nella noloinia e nell 0 accademia del nu- 

« 

do , che continuò anche adulto a Firenze , 
riuscì migliore di Cesare in disegno e in mor- 
bidezza di colorire } diligente anche più di lui. 


(«) Vedi voi. CV11; pag. 62 ; di questa Biblio- 
ttea Scelta. 
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e studioso ne’ panni , e in ogni parte delia 
pittura. Nella chiesa di Ognissanti è una Con- 
cezione e tre altre tavole di sua mano. Lavorò 
per le ville del Principe ; nella suburbana di 
Poggio Imperiale fece un bello sfondo , ove 
di sotto in su rappresentò P Aurora accompa- 
gnata dalle Ore ; per quelle della Petraia fece 
a olio il Sacrificio di Niobe. Si conosce in lui 
manifestamente il discepolo del Cortona. In 
Pietro, suo figlio e scolare, si scuopre il me- 
desimo stile, degenerato già in pratica ed in 
maniera. Questo pittore superò gli altri Dan- 
dini nel talento , e viaggiando più che veruno 
di essi , li vinse nella cognizione degli esteri: 
così non avesse voluto superarli anco nel 
guadagno. Per tal sete egli attese a far troppe 
opere , contentandosi di una certa mediocrità 
di studio , che in qualche modo compensa con 
una franchezza di pennello sempre ammirabi- 
le . Ove fu pagato più generosamente mostrò 
di essere valentuomo } come in una cupola a 
s. Maria Maddalena } in vari affreschi per la 
casa Sovrana in città , e in ville } nella co- 

Ì )iosa istoria che dipinse a Pisa entro il pa- 
azzo pubblico , ov* espresse la presa di Ge- 
rusalemme. Fece anclie tavole degne di lui } 
siccome quella di s. Francesco a S. M. Mag- 
giore , o quella del B. Piccolomini a’ Servi, 
figurato in atto di dir messa} quadro vago e 
pieno di spirito nelle mosse. Ottaviano suo fi- 
glio ne comparisce anche seguace in alcune 
lunette al chiostro di s. Spirito, in una tavola 
di vari SS. a s. Lorenzo , e ovunque operò. 
Una delle opere sue piq grandi vedesi % a Pe- 
scia nella chiesa della Maddalena } il cui cielo 
dipinse a fresco. 


Pietro 


Ottaviano 

Dardiwi. 


Digitized by Google 


3o4 SCUOLA FIORENTINA, 

Scuola dei La famiglia Dandini fece allievi moltissimi; 
Dandini- .e. questi e i lor posteri lian tenuta in vita la 
scuola cortonesca, e propagatala lino a’ di no- 
stri. Non dee spendersi nè gran cura a ricer- 
carli , nè gran tempo a descriverli. Vi è stato 
qualche buon pennello in tanto numero; ma i 
più si rimangono fra’ volgari; colpa non tanto 
degl’ ingegni, quanto de’ tempi. Lo stile più 
moderno leneasi il migliore; l’ ultimo maestro 
parca far leggi nuove in pittura, e abolir le • 
antiche: così di artefici non grandi nascevan 
sempre altri più minuti e più manierati; simili 
a’pnmi nelle massime, inferiori nella stima. Si 
. aggiunse circa a questi tempi un costume di 
lavorare con certa sprezzatura, come alcuni la 
chiamano, e la commendano nel Giordano e 
in alcuni veneti. Si provarono in Firenze an- 
cora vari maestri ad imitarli, e fecer opere 
die sentono dell’abbozzo ; nuovo ammaniera^ 
mento e non raro anche in altre scuole. Non 
è necessario nominar veruno in particolare ; 
generalmente può osservarsi che nelle quadre- 
rie scelte gli artefici di tal gusto son rari quasi 
a par di Andrea o dei Cigoli ,* questi per 
troppo, quegli per poco ben fare. Nella Serie 
degli Uomini piu illustri in pittura , fra gli 
àktohio sc °l a ™ di Vincenzio si nominano senz’ altra 
RicctAffTi. giunta Antonio Riccianti, Michele ’ Noferi e 
Michele alcuni altri; solamente si fa special elogio al 
Nofeju. Gabbiani. Così fra gli allievi di Piero si ram- 
Gio. Cinqui, mentano Gio. Cinqui, che ha suo ritratto in 
Acromo Pu- Galleria, Antonio Puglieschi fiorentino, che si 
CLINCH!. avanz ò so tto Ciro, Valerio Baldassari da Pe^ 

ttLrnilT scia: elogio a pàrte si fa della Fratellini , di 
cui tornerà il discorso. Ad Ottaviano so ©he 
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Spetta il P. Alberigo Carlini pesciatino, Min. P. Alberigo 
Osservante, che a Roma frequentò il Concai Cablisi. 
ed ha talora ben dipinto, massime nella chiesa 
del suo Ordine a Pietrasanta, Yi si può ag- 
giugnere il Santarelli nob. della' stessa patria, G. Santà- 
che morì in Roma.' belli. 

Il migliore allievo de’ Dandini fu Anton Do- Aktos Do- 
menico Gabbiani testò ricordato; quantunque, medico Gab- 
prima di udir Vincenzio, avesse avute lezioni BlAÙ '*- 
da Subtermans, e si perfezionasse dipoi a Roma 
presso Ciro Ferri, in Venezia su i buoni esem- 
pi. Non dee prestarsi fede al Pascoli, che lo 
ha spacciato per un pittor dozzinale (a). Il 
Gabbiani si può contare fra’ primi disegna- 
tori del suo tempo: una raccolta de’suoi studi 
esiste presso il sig. P acini; osservala più volte 
e lodala dal cav. Mengs per la facilità che vi 
trovava e per la eleganza. Molti disegni di lui 
furon pubblicati da Ignazio Hugford insieme 
con la sua vita. Nel colorèvha dato talora in 
languidezza: ma il più delle volte non può ri- 
prendersi: è vero specialmente nelle carni, su- 
goso, legato da gentile accordo. La eccezione 
maggiore, che diasi allo stile di questo arte- 
fice, è ne’ panni; che quantunque veduti dal 
vero e studiali da lui con l’usata diligenza , 
tuttavia nella esecuzione erano ridotti alquanto 
pesanti, circoscritti troppo, e mea giusti tal- 
volta nel colorito. Ne’ soggetti leggiadri ha 
grandissimo merito; e veggoasi di lui a’ Pitti 
e in qualche palazzo di nobili fiorentini, carole 
di Genj, e simili rappresentanze di putiscile 


{a) Nella vita del Luti. Fedi voi; CVII, pag.95 
e seg. di questa Uiùlioleca Scelta, 

Lanzi , voi. I. ito 
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di poco cedono a que’ di Bàciccio: una delle 
più vaglie è in una camera de" 5 sigg. Orlandi- 
ni; e ne han pure i marcii. Riccardi fra gli 
specchi della Ior Galleria. Sua opera a fresco 
maggior di tulle, e più celebrala, è la vasta 
cupola di Cestello, che non finì interamente. 
Le sue pitture a olio son tenute care nelle 
quadrerie ancora del Principe. Varie tavole ne 
stan per le chiese, di artifizio alquanto disu- 
guale: ma il S. Filippo presso i PP. delfOra- 
torio fa parer vera l’asserzione del Redi^ che 
a que’dì non vi fosse in Roma pittore da 
largii ombra, dal Maratta in fuori («). 

Sarda del 11 catalogo de’ suoi allievi è numeroso ; e 
Gabbiani, alcuni, come avviene ad ogni maestro, posso- 
, no appartenere anche ad altri. Onore del Gab-, 
Benedetto biani e di Firenze fu Benedetto Luti, chefor- 
Lui' 1 . malosi in questa scuola ne andò in Roma spe- 
rando di esser diretto da Ciro Ferri; ma oc- 
corsa la morte di Ciro, fu diretto dal suo in- 
gegno e da*hionumenli dell’arte colà trovati. 
Lo stile che ivi spiegò, può dirsi un prodotto 
di varie imitazioni, scelto nelle forme, vago e 
lucido nel colore, artificioso nella distribuzione 
de’ lumi e delle ombre, armonico all’ occhio 
quanto all’ orecchio può essere un dicitore y 
che col numero incanta la moltitudine: ella 
sente quel dolce fascino, e non sa dire onde 
venga. Noi lo vedremo iu quella Metropoli 
maestro del nuovo stile; nè mollo possiamo 
additarne in Toscana fuor della casa del prin- 
' ripe: i privali han dovizia soltanto de’ suoi 
lavori in pastelli, conosciuti molto anche fuor 


(a) Vedi voi. CVUI ? pag. 84 e seg. di questa 
Biblioteca Scelta. 
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JTtalia. A Pisa è una gran tela col Vestimento 
di S. Ranieri, e fra i maggior quadri della 
Basilica questo è il più ammirato. Il Luti lo 
mandò al Gabbiani affinchè innanzi di esporlo 
al publdico lo emendasse. Leggasi fra le Let- 
tere Pittoriche del tomo II la trentesima quin- 
ta, {Voi. CVIH, pag . 78 e seg. di questa Bi- 
blioteca Scelta) onorevole al sommo e allo sco- 
lare per la modestia, e al maestro per la com- 
missione. Vedesi in Galleria il suo ritratto, alla 
cui presenza i conoscitori più rigidi lian detto 
talvolta: Ecco Pultimo pitlor. della scuola. 

]\ el medesimo studio era stato educato Tom- 
maso Redi, del quale in più Lettere Pittoriche 
si ragiona come di un bravo compositor d’isto- 
rie dipinte, e se ne loda il disegno, il colore, 
la vivacità. Dopo il Gabbiani lo ammaestra- 
rono il Maratta e il Balestra, Puno e Pallio 
solidi nello stile, e nimici delle novità che 
hanno occupate e guaste per tanti anni le 
nostre scuole. D Redi viaggiò anche per le 
più libere; ma solo per istudiar su gli anti- 
chi, e farne copie; alcune delle quali insieme 
con opere di sua invenzione restano nella sua 
famiglia. Nell’elogio di Anton Domenico son 
ricordati con onore Gaetano Gabbiani suo ni- 
pote, Francesco Salvetti, che lo amò e ne fu 
amato sopra di ogni altro, Gio. Antonio Pucci, 
pittore e poeta, Giuseppe Baldini, le cui lietis- 
sime speranze furon tronche da morte, Ranieri 
del Pace pisano, che vinto poi dal costume si 
ammanierò molto. Ignazio Rugford, nato in 
Firenze di padre inglese (a), ebbe fama di 


\ 


Tommaso 

Bedi. 


* , 


Gaetano 

Gabbiani. 

Francesco 
Salvetti. 
Gio. Anto- 
nio Pucci. 

Giuseppe 

Baldini. 

Bah ieri d*l 
Page. 


(ci) Fratello del P. Ah. Enrico Hugford, monaco 
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Ignazio sagacissimo conoscitore delle inani de’ pittori; 

Hu&tord. e dipinse pur con buona maniera la tavola di 
S. Raffaello a S. Felicita, e altre cose, special- 
mente in piccolo; e queste ebber luogo fin nel 
Museo Reale. Nel resto si veggon di lui pit- 
ture deboli a’Vallombrosani di Forli, e in Fi- 
renze stessa. 

Competitore del Gabbiani , e, a parer di 
molti, superiore a lui nel genio pittoresco, fu 


Vallombrosano, a cui si debbe in gran parte il 
progresso nc' lavori della scagliola; che dopo lui 
si continuarmi con lode in Firenze dal sig. Lam- 
berto Cori suo allievo, c si continuano anche oggi 
dal sig. Pietro Stoppioni, che ne ha frequenti com- 
missioni. Benché sien graditi i ritratti, e general- 
mente le ligure di più colori, più forse piacciono 
• i dicromi, o sia le figure gialle in campo nero , 
che copia da 1 vasi antichi, detti già etruschi, e ne 
fa quadri ora sciolti, ora inseriti nc 1 tavolini. 11 
tragico Co. Alfieri gli fece scrivere in una tavolet- 
ta coperta di scagliola il proprio epitaffio, che tro- 
vato dopo sua morte, si e diffuso per tutto, ma 
non si e incise) nel suo sepolcro. In altra tavoletta 
compagna era scritto un altro* epitaffio, preparato 
per altra persona di gran condizione, che deside- 
rava sepolta presso lui; e le due tavolette congiunte 
insieme si ripiegavano Puna sopra l’altra a modo 
di dittico, o di libro, nella cui costola avea fatto 
scrivere Alfieri liber norissimus. In questa guisa 
piace ad altri fare scrivere in tavolette di scagliola 
certe belle sentenze di G. C., maestra di una filo- 
sofia, che vico dal cielo c al cicl riconduce , per 
tenerli! nel suo ginocchiatoio, e meditarle in vista 
del Crocifìsso. Le tavolette d’argento, che ho veduto 
adoperarsi a quest’uso, han più di valore, ma 
meno di arte. 


I 
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Alessandro Gherardini, di una felicità mara- 
vigliosa in contraffare le altrui maniere. Sareb- 
be quasi pari a ogni contemporaneo se dipin- 
gesse sempre come in Caudeli una Crocifissio- 
ne di Nostro Signore; in cui si ravvisa la felice 
imitazione di più scuole. E opera studiata in 
ogni parte, e specialmente nel tuono generale 
eh’ esprime ingegnosamente le tenebre . ai quella 
giornata. È anche pregiatissima una storia di 
Alessandro il Grande in casa Orlandini, figa- 
re di mezzana grandezza, e fatte con vero im- 
pegno. Ma egli volle far quadri di ogni prez- 
zo. Un suo allievo, non men copioso in talento, 
si rammenta in Firenze piuttosto che si cono- 
sca, chiamato Sebastiano Galeotti. Giovane uscì 
di patria^ e senz’aver sede ferma viaggiò gran 
tempo, e in moltissimi luoghi della Italia su- 
periore lasciò ricordo d’esservi stato: per ulti- 
mo si domiciliò in Genova, ove novamente lo 
troveremo. La R. Galleria conserva i ritratti 
del maestro e dello scolare allato a que’ del 
Gabbiani e del Redi. Lo sless’ onore ebbono 
nell’ epoca che descriviamo altri pittori non 


Alessandro 

Giierardini. 


Sebastiano 

Galeotti. 


volgari} come 


Agostino VeracinL scolare di 


Bastian Ricci, Francesco Conti, discepolo del 
Maratta, il Lapi, seguace del Giordano. Cia- 
scun di essi lia imitata egregiamente la sua 
guida (n): la S. Apollonia del primo fatta per 
la chiesa del suo titolo , varie Madonne del 
secondo presso privati, la Trasfigurazione del- 
rullimo cli’è in Galleria, bastano a decorarli} 


Agostino 
Ver acini. 
Francesco 
Conti. 

Il Lapi. 


( a ) Nelle maggiori opere (come son le tavole 
d’altare a'Missionari c al Monastero Nuovo ) par 
che il Conti s’ ingegnasse di conformarsi al Tre- 
visani. 
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e a far velo, per dir così, ad altre produzioni 
di essi meno finiate. Ebbono ugualmente l’onore 
j4ltrt di del ritratto certuni già morti, de’ quali io non 
quest r^oca.yid; altra opera. Tali sono Vincenzio Bache- 
relli, Gio. Francesco Bagnoli, Anton Sebastia- 
no Bellini, Gio. Casini, Niccolò Nannetti , e 
simili; le cui notizie posson leggersi nel Museo 
Fiorentino. 

Mentre viveano il Gabbiani ed il Gherar- 
Gio. Camil- dini era considerato pure in Firenze Gio. 
io Saghe- Camillo Sagrestani, scolare del Giusti. Visitò 
«TAiw. le migliori scuole d’Italia, studiando ne’ mae- 
stri di ognuna; e si trattenne alquanto nello 
studio del cav. Cignani, il cui stile ammanierò 

S iuttosto che Io emulasse. È alla Madonna 
e’ Ricci una S. Famiglia di sua mano , di 
forme certo più ideali, e di colorito più flo- 
rido, che non vedesi ne’ contemporanei della 
scuola: questa pittura, un de’ primari profes- 
sori di Firenze, mi assicurò essere del Sagre- 
Matteo stani, comunque da altri ascritta a Matteo Bo- 
Bobbciii. nechi di lui scolare. Il Bonechi avea sortito 
ingegno eccellente; ma non ugual fondamento 
d’arte; la qual dicono cl>e apprendesse quasi 
a dettatura, operando in vista del maestro, e 
diretto dalla sua voce. Cosi divenne un di 
que’ pratici, che, non ostante il poco disegno, 
si fan largo collo spirito e con le tinte. Si 
veggono di lui alcune tavole , che ovunque 
sono, par che chiamin l’occhio a posar visi 
prima che in altre. Tra le molte pitture a 
fresco è ricordevole quella di Cestello, ove 
sùccedè al Gabbiani; e quella di palazzo Cap- 
poni presso la Nunziata, ove- continuò l'opera 
del Marinari, 
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' Intanto in Bologna era mancato il Gignani, 
e godea fama di primo Gio. Gioseffo del So- 
lfe, detto per soprannome il Guido moderno. 
Firenze n’ebbe tre degni allievi} uno de’ due 
Soderini, il Meticci, il Ferretti, chiamato da 
Imola, benché nato e vivuto in Firenze. Mauro 
Soderini ebbe nome di bravo disegnatore ; e 
cercò in dipingere la vaghezza e l’effetto: suo 
di cesi in duomo il Transito di S. Giuseppe ; 
ma veramente è del Ferretti; a lui spetta in 
S. Stefano il Fanciullo Ravvivato da S. Zano- 
bi. Vincenzio Meticci si occupò specialmente 
in opere macchinose, che fece in piti luoghi 
della Toscana , e nella stessa cupola della 
Basilica di S. Lorenzo. Se v’ebbe chi gli con- 
trastasse la gloria di primo frescante, fu ap- 
punto il suo condiscepolo Gio. Domenico Fer- 
retti, di cui si trovan pitture e nella capitale, 
e per lo stato, e in Bologna. In fantasia e 
spirito pittoresco, veramente par che il vinces- 
se; e specialmente a’Filippini di Pistoia, ov’ è 
la cupola sua lodatissima. Am mondile preval- 
sero in lavori a fresco : dipingendo a olio 
spesso hanno accelerata l’opera, secondo l’uso 
de’ frescanti anche piu famosi. Quindi il Fer- 
retti, che pur sì lodevolmente dipinse a Pisa 
il Martirio di S. Bartolommeo nella chiesa di 
quel S. Apostolo, non soddisfece ugualmente 
nella storia di S. Guido fatta per la Prima- 
ziale. Del Meucci sono sparse varie tavole per 
le chiese di Firenze; e in una cappella della 
Nunziata, ove avea dipinto lo sfondo , colorì 
una N. D., che si annovera fra le cose piti 
diligenti e piu finite che ne restino. V’ ebbe 
competitore Giuseppe Grisoni, scolare del 
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Redi; ed é voce che il «disgusto che ne prese 
gli accorciasse . la vita. Il Grisoni avea più di 
lui viaggiato per le scuole d’Italia; era giunto 
anche nell’ Inghilterra, e molto sapere aveva 
adunato in ciò ch’è figura, e più in ciò eh’ è 
paese. Quindi aggiungevalo volentieri non pure 
alle storie, ma fin a’rilratii; siccome fece nel 
suo proprio, che nella seconda camera delit- 
tori è uno de’ più riguardevoli. Lo aggiunse 
pure alla S. Barbera dipinta presso il Meuc- 
ci; ed è quadro che fa onore alla scuola per 
le forme, pel rilievo, pel gusto del colorito: lo 
accompagnò con altra sua tela, che non vale 
altrettanto. 

Il Meucci e il Grisoni non possono esser 
chiamati pittori d’Italia siccome il Luti ; ma 
se ogni uomo pregiasi secondo il suo tempo, 
son molto considerevoli. Scrissi di loro bre- 
vemente nella prima edizione; e alcuni della 
professione mi avvertirono che insieme con 
essi avrei dovuto nominare Giuseppe Zocchi, 
perchè pittore di conto, e da non omettersi 
nè anco in un compendio d’istoria. Emendo la 
mia svista; e ne produco notizie ricevute dalla 
nob. casa Gerini, che giovanetto lo prese in 
protezione; e, dopo i primi studi fatti in Fi- 
renze, lo mandò a Roma, in Bologna, e per 
la Lombardia a trar profitto da ogni scuola. 
Mi sia permesso di soggiugnere, che la nobiltà 
fiorentina in tal genere di largizioni è stata 
sempre generosissima: nè pochi vivono , che 
da case patrizie hanno, o già ebbono gli ali- 
menti per le belle aiti; clienti più decorosi 
a’signori, che non è un gregge ai servi. Lo 
Zocchi era dotato d’ingegno fecondo alla 
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invenzione, pieghevole alla imitazione, giudizioso 
alla scelta; onde al fine di tali studi si trovò 
abile a ideare opere macchinose, e a condurlo 
.con bel disegno e con bel colore. Dipinse a 
fresco quattro quadri ben grandi nella villa 
Serristori fuor di porta a S. s Niccolò , alcune 
camere in palazzo Rinuccini , un’ altra nella 
galleria Gcrini; e queste si credono le sue 
cose migliori. Nelle piccole proporzioni valse 
anche più, come quando ritrasse a olio le Feste 
fatte da’ Senesi per la venuta di Francesco' I 
Augusto; lavoro esattissimo in prospettiva, e 
grazioso molto nelle tante figure che v’inseri. 

Si vede quest” opera a Siena nella ricca qua- 
dreria Sansedonj. Vi si vedrebbono anche le 
Feste fatte pel G. D. Pietro Leopoldo; ma il 
pittore, ito a Siena per quest’oggetto, fu tocco 
dal mal epidemico, che ivi correva in quél- 
ranno 1767, e ne morì poco appresso in Fi- 
renze. 

- Volgendoci al rimanente della Toscana, la pi ttor i 
troviam piena di Cortoneschi fin da’ primi a i lre 
anni del nostro secolo. San Sepolcro ebbe uno toscane . 
Zei, di cui non altra contezza mi è pervenu- Zzi. 
ta, se non ch’egli dipinse quivi nel duomo la 
tavola delle Anime del Purgatorio : è quadro 
ben colorito, e composto su le massime della 
scuola; i volli son comunali e di poca espres- 
sione, se si eccettui l’Angiolo liberatore. Non 
parvemi della stessa setta Gio. Batista Merca- r- 
ti, uno de pittori ultimi della citta, non igno- STA 
rato a Roma, e assai noto in patria, ove di- 
pinse o più adulto, o con più impegno. In S. 

Chiara se ne veggono due istorie di N. D. a 
fresco, a S. Lorenzo una tavola del titolare 
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eoa altri SS., e vi spicca sempre un gusto > 
che par derivato da’ Garacci , massime nel - 
vestilo ampio, ben piegato, varialo con arte. 
Nelle Guide di Venezia e di Roma son ricor- ■ 
date varie sue opere} e in quella di Livorno 
non si considera in duomo altra tavola fuor 
quella de’Cinque SS., dipinta dal Mercati eoa* 
molto studio. L’Orlandi fa menzione di Tom- 
maso Lancisi scolare dello Scaminossi, e di due 
suoi fratelli} e aggi tigne che il dipingere era 
lode avita della famiglia. 

Della patria del Berrettini mi è noto un suo 
solo seguace, per nome Adriano Palladino, e 
mi è noto solo perchè l’Orlaudi mel dà a co- 
noscere: nel resto nè vidi sue opere, nè udii- 
mentovarlo da uomo vivente. 

Arezzo ridonda di opere cortonesclie. Salvi 
Castellarci, non so se- a Roma o a Firenze 
scolare di Pietro, fu grande imitator del suo 
stile} e lo esercitò speditamente secondo l’uso 
della scuola. Molto he* lavori condusse in duo- 
mo ed in altre chiese; oltre i quadri da stan- 
za frequentissimi in quelle case; e degni sem- 
pre di stima per la facilità e pel buon sapore 
delle tinte. Vi è un suo affresco in palazzo 
pubblico, che rappresenta N. D. fra i SS. Pro- 
tettori della città: in tavole a olio è migliore* 
Ebbe un figlio, a cui forse in memoria del . 
maestro pose nome Pietro: questi ancora di- 
pinse di stil cortonesco, ma restò indietro a 
Salvi. * 

Pistoia, al contrario, ebbe due Gimignani, . 
Giacinto il padre , e Lodovico il figliuolo ^ 
de’ quali si disputa ancora qual de’ due pre- 
valga. Giacinto dalla scuola del Poussin venne 
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a quella del Berrettini; e come nel disegno e 
nel componimento si attenne più al primo 
maestro; così nel colorito e nel gusto delle 
architetture maggiormente si conformò al se- 
condo. Ne prese inoltre il gran possesso in 
lavori a fresco. In questi competè col Cama»- 
sei e col Maratta al Battistero di S. Gio. Lu- 
terano, ove dipinsero istorie di Costantino; e 
ne lasciò altri saggi in più luoghi di Roma, 
in palazzo Niccoliui a Firenze, e altrove. Emulò 
in qualche quadro ancora il Gucrcino siccome in 
quel Leandro della R.Galleria di Firenze, che per 
un Guercino è stato additato gran tempo. Lo- Lodovico 
dovico, benché scolar di Giaciuto, non è come Gimighari. 
lui corretto in disegno; lo vince però in tutte 
quelle prerogative che recan diletto: idee più 
leggiadre, tinte più vaghe, mosse più spirito- 
se, armonia più lieta. JDirebbesi o che lo stila 
dell’ Orbello, suo zio materno, lo invogliasse a 
qualche imitazione, o che il Bernini, diretto? 
eie* suoi studi, Io mettesse per questa via. Ne- 
gli affreschi fu applauditissimo ; e quei che 
lasciò in Roma nella chiesa delle Vergini si 
studiano da’ pittori per le arie , pe* nuvoli , 
per la grazia delle ali onde veste gli Angioli. 

Vissero per lo più in Roma, che ne ha non 
pochi quadri da chiesa, e molti più da sala e 
da stanza; operando tuttavia non poco per 
luoghi esteri. In Pistoia sono di man di Gia- 
cinto due istorie di S. Giovanni nella chiesa 
del santo, e ve ne fu in duomo una tavola di 
S. Rocco, tenuta eccellente. Un bel quadro 
fpee Lodovico per la chiesa de* Cappuccini di 
sotto, cangiala ora in parrocchia. 
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Lazzaro Spento Pano e Poltro, reslò in vita Lazzaro 
Baldi. Baldi, altro grande onore della scuola di Pietro, 
e di Pistoia sua patria. Quivi può conoscersi 
ih due tavole; nella Nunziata a S. Francesco, 
e nel Riposo d'Egitto alla Madonna della Umil- 
tà. È questo un maestosissimo tempio ottago- 
no, architettato daVcntura Vitoni, pur pistoiese, 
valoroso allievo di Bramante, e coperto da una 
cupola che contasi fra le più grandi d’Italia. 
Nel resto anche il Baldi fissò in Roma il suo 
domicilio; e quivi e per lo stato ecclesiastico 
operò asSai: una delle più studiale tavole, che 
inai facesse, vedesi a Camerino; S. Pietro che 
riceve la potestà del pontificato. Artefice più. 
Gio- Dome- recente è Gio. Domenico Piastrini, scolar del 
Meo Pia- Luti, che nell’atrio della Madonna della Umil- 
stbiki. jjj rappresentò in quattro grandi spazi istorie 
allusive al Tempio; e a Roma in S. Maria 
in via lata competè co’ miglior Maratteschi. 
Non è cosa aliena da questo luogo far men- 
Gio. Bati- z | oue Gio. Batista Cipnani, nato in Firen- 
sta ipruiu.^ ^ famiglia però pistoiese {a) ; tanto più 


(a) V. il Saggio 1 storico della lì. Gallerìa di 
Firenze, voi. II, pag. ^ 2 . Quest’opera, commendevole 
per dottrina e por documenti, è del eh. sig. Giu- 
seppe Bencivenni già Pelli, gentiluomo fiorentino, 
già direttore della medesima Galleria, noto anche 
per altre letterarie fatiche su le Vile de 1 pittori 
più illustri, c su quella di Dante, e per la eru- 
dita Dissertazione numismatica clic inserì fra le 
Cortoncsi. Ordinò il gabinetto delle monete mo- 
derne, quello, delle stampe e disegni, e la quadre- 
ria del Museo R.; e di questi generi, e altresi delle 
gemme e medaglie ha quivi lasciati Cataloghi MSS. 
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clie in quelle vicinanze lasciò qualche saggio 
' del suo pennello, Furon due tavole per la 
badia di S. Michele in Pelago; l’una di S* 

Tesauro, l’altra di S. Gregorio VII; pregevoli 

Ì iercliè il Cipriani poco dipinse. La sua eccel- 
euza fu nel disegno; e la derivò dagli studi 
del Gabbiani ricordati di sopra. Passato poi 
in Londra molto fu adoperato dal celebre Bar- 
tolozzi, che incidendone le invenzioni ha dato 
eterna fama all’ autore. Potrebbe accrescersi 
questo elenco menzionando i due Giusti e 
Michele Paoli pistoiesi, della scuola del Cre- 
spi; ma essi non giunsero a maturità, per 
quanto ne insinua il continuatore della Felsin a 
Pittrice a pag. 202* 

Restano a considerarsi entro lo Stato i Pisa- 
ni; fuor di esso i Lucchesi. Camillo Gabrieli, Camillo 
scolar di Ciro, fu il primo che trapiantasse ìuGabrislis. 
Pisa il gusto del Cortona; su cui fece al Car- 
mine un buon quadro a olio, e altri per pri- 
vati; piu felice sempre in tali opere, die in 
quelle a fresco. Nondimeno c onorata in patria 
la sua memoria anco in questa linea, si per 
la gran sala Albata e per camere di altre no- 
bili famiglie da lui ornate; e si pe’due Melani 
, suoi allievi, che assai lo hanno avanzato in. 
celebrità. Di Francesco scriveremo fra’profes-, 
sori della quadratura. Giuseppe suo fratello, ^ r,trsEPFK 

ì • j* c • ' e * . jluiixi. 

cavaliere di bperon d oro, riuscì figurista non 
comunale, e fu degno di dipingere al duomo 
in una delle grandi tele il Transito di S. Ra- 
nieri. . Questa benché contata fra le mediocri 
di quel santuario anche di arti , pur gli fa 
onore: vi è buona invenzione, vi è prospetti- 
va , che si ravvisa regolare e non mica osser- 
vata di pratica , siccome avviene assai spesso* 
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Ria il suo posto è tra’i'rcscanti,- nel quale uf- 
fizio fornì di figure le architetture del fratel- 
lo, e si mostrò assai tenace' delio stil * corto- 
iiesco non pure in ciò che ha di buono, com*è 
la prospettiva, il colore, Tarmonia, ma in ciò 
ancora che men si loda, come son le figure o 
meno svelte, o men finite. 

Con esempio somigliante cominciam la serie 
de'Lucchcsi: due fratelli Marracci risserò con 
pari gloria in dispare facoltà; Ippolito quadra- 
turista e Gio. pittor di figure, di cui solo qui 
vuol parlarsi. Benché meno cognito fuor di 
Lucca, è contato fra* buoni allievi e fra* 1 mi- 
glior imitatori dei Berrettini; e sei merita, o 
dipinga a fresco come nella cupola di S. Igna- 
zio a S. Giovanni, ò a olio come in più ta- 
vole che ne restano alla confraternita di S. 
Lorenzo, alla collegiata di S. Michele, c altro- 
ve. Conia stessa felicità seguitarono per qual- 
che tempo Pier da Cortona due altri lucchesi 
cresciuti nella sua scuola, Gio. Coli, e Filippo 
Gherardi, concordissimi come di animo, cosi 
di stile; talché avendo operato per lo più in- 
sieme, ogni lor lavoro par fatto da una sola 
mano. Essi passarono dipoi a una maniera 
che partecipa del veneto e del lombardo; e in 
essa dipinsero a olio il grande sfondo della 
libreria di S. Giorgio Maggiore a Venezia, 
lloma ne ha opere vastissime alla chiesa dei 
Lucchesi, e alla celebre Galleria Colonna. La 

5 mi cospicua onde omasser la patria loro, fu 
a tribuna di S. Martino dipinta a fresco; e 
dopo essa quella di S. Matteo, che fornirono 
di tre quadri a olio. Morto il Coli , continuò 
il compagno a vivere e a fare iu Lucca; tulio 


EPOCA QDTNTÀ. 3l9 

il chiostro del Carmine fu dipinto da lui 
solo. 

Tiene aneli’ esso del cortoncsco Gio. Batista Gio- Bati- 
Brugicri, scolare del Baldi e del Maralta, ap- s TA Blogie- 
plaudito molto a’ suoi giorni per la cappellai- 
dei Sacramento dipinta a’ Servi, e per altre 
pubbliche opere. 11 P. Stefano Cassiani, dello p. Stbfaho 
il Certosino perchè di tal ordine, dipinse a Cassiam. 

1 roseo la cupola nella sua chiesa, e due gran- 
d’istorie di JS. 1)., per lacerne altre fatiche 
alle Certose di Pisa , di Siena , ed altrove, 
tutte ragionevoli e su lo stile del Cortona. 

Girolamo Scaglia, discepolo del Paulini, e di G irolako 
Gio. Marracci, è soprannominato il Parmegia- Scaglia. 
nino. Ritrasse dal Berrettini ueU’architetlura , 
siccome nota il sìg. da Morrona ( T. IH, p. 
ii3 ):, nella macchia si attenne al Paulini, e 
talora si appressò al Ricchi: è pittore di più 
effetto clic disegno; o,come ne giudicò il cav. 

Tili ( p. 1 46 ) in vista di una Presentazione 
.dipinta a Pisa, è di estrema fatica, e di pochis- 
simo gusto. Gio. Domenico Campiglia fu con- Gio. Dome- 
tato in Roma fra’ primari disegnatori, e spe- ktco Camh- 
cialmente per cose antiche gl’ incisori se ne glia. 
prevalsero: in pittura non mancò di merito; e 
in Firenze, ove condusse qualche tavola, ve- 
dasi fra’ buoni pittori anche il. suo ritratto. Di 
Pietro Sigismondi lucchese è ricordato non p 1BT t, 0 Si- 
senza onore dal Tili il quadro delimitar mag- gismohim. 
giure a S. INiccolò in Arcione a Roma: in pa- 
tria non so che n’esista opera; così del Mas- 
sei e del Pini, che considero in altre scuole. 

Do fine a questa serie con due artefici, che 
se avessero avuti molli pari a’ lor tempi, la 
pittura italiana non saria decaduta in questo 
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Gio. Do- secolo quanto ha fatto. Gio. Domenico Lom— 
medico Lom- hard! non visse nella luce di Roma come il 
sardi. cav. Batoni , suo allievo \ ma n’ era degno a 
par dei Batoni , o più. Formò lo stile su gli 
esempi del Paulini , e lo migliorò studiando 
iu. Venezia gli ottimi coloritori, e osservando 
anche i bolognesi. Il genio di questo artefice , 
il gusto , il caratler grande e risoluto compa- 
risce. in varie tele dipinte ne’ suoi anni mi- 
gliori , e con vero* impegno. Tali sono i due 
quadri laterali nel coro degli Olivetani , che 
rappresentano il B. Bernardo lor fondatore, oc- 
cupato in sovvenire i cittadini tocchi da pe- 
stilenza. Due altri ne stanno a una cappella 
di S. Romano , dipiuli con tanta forza , e di 
tal magia , che si appressano al migliore stile 
del Guerci no ; e un di essi , a giudizio dei 
più severi critici , par del Guercino stesso. 
Così avesse dipinto sempre , e non avesse in- 
vilito sì degno pennello a far quadri di ogni 
prezzo. Meglio sostenne il decoro dell’arte e 

Cav. Pom- il suo il prefato Batoni , che fra’ maestri di 
teq Batoiu. Roma ci comparirà nel terzo libro. Egli aderì 
molto alle massime di quella scuola ; nè iu 
ciò soddisfece del tutto al suo primo istrut- 
tore , che , vedutine certi giovanili lavori , 
diceva di desiderarlo più sudicio , parendogli 
così troppo lindo. Chi non può osservare i 
suoi capi d^oper^ , si appaghi in Lucca o 
nella chiesa de’ PP. Olivetani, ove figurò il 
Martirio di S. Bartolommeo ; o in quella di 
S. Caterina da Siena, ov’ella è dipinta in 
atto di ricevere le mistiche piaghe a norma 
del Crocifìsso. 


Digitized by Google 


EPOCA QUINTA, 3^1 

Non molti artéfici dovrò qui nominare nella Pittura 
minor pittura. Gli esempi del Cortona nella inferiore, 
minor pittura non influirono se non in qual- 
che ornatista, o in qualche pittor di figure 
che le accompagnasse a’ paesi : i paesanti , i 
fioristi , e così gli altri , han seguite le loro 
guide primiere. Il Chiavistelli , per esempio , 
è stato osservato da vari frescanti anche di 
questo secolo \ i quali, oltre Tessere figuristi, 
hanno esercitato, come già notai, ogni altro 
uffìzio di pittura. Ma la quadratura perfetta e Quadra- 
l’ornato di sodo gusto son arti a parte ; e a tura e Or - 
voler toccarne P eccellenza par che aneli’ esse nato, 
richieggano tutto Tuonalo. Angiol Rossi , fio- Asgio& 
rentino , vi si applicò, credo io in Bologna ; nosst ' 
e F esercitò con plauso in Vienna, siccome ab- 
biamo dal Guarienti. In Bologna pure s’istrui- 
rono i due lucchesi Pietro Scorzali c Barto- Pietro 
lomrneo Santi, ornatori applauditi di più tea- Scorzi»! . 
tri. Francesco Metani di Pisa molto si attenne 
al Cortona * dotto in prospettiva come il fra- f ba1i co 
tello in figure, e così adatto alla sua maniera, ]\[ ELXWI . 
che a tal figurista ni un altro pittor di archi- 
tettura par convenire. Così direbbesi vedendo 
la volta di S. Matteo a Pisa , eh’ è T opera 
loro più ragguardevole : così in Siena, così in 
ogni altro luogo ove dipinsero di comune stu- 
dio. Fecero un degno allievo in Tommaso Tommaso 
Tommasi di Pietra Santa, fecondissimo inge- Tommam. 

S no , che succedette in Pisa alle .'commissioni 
e’ maestri , e tanto piace in Livorno negli 
sfondi dellà chiesa di S. Giovanni. Ippolito Ippolito 
Marracci lucchese, scolar del Metelli, compari- Marracci. 
sce ottimo emulatore del maestro ^ o solo di- 
pi 11 ^ , come alla Rotonda di Lucca ; o con 
Lanzi , voi* L 21 
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esso il fratello , coinè le più volte. Visse an- 
DoMsivicoohe in S. Sepolcro il co. Domenico Schianle- 
S chi A ii te- schij discepolo de’ Bibieni , e le sue prospet- 
som. live i n quella città si veggono in più case di 

■ nobili 9 e si tengono in molta stima. 

Ritratti e Ritrattisti di professione ha avuti Firenze 
Pastelli. fino a questi anni ultimi ; e singolarmente si 
Gaetano rammenta Gaetano Piattoli. Fu scolare dei 
PfATTou. franzese Francesco Riviera, domiciliato e morto 

■ T • • • ? 

r rance- [ n Livorno , gradilo nelle quadrerie per le 
° h vibra. sue conversaz ioni e balli turcbeschi. Il Piat- 
toli fu conosciuto anche fuor d’Italia , perchè 
adoperato spesso in ritrarre siguori esteri che 
capitavano a Firenze. Il ritratto che fece a sè 
stesso pel R. Museo indica lo stile degli altri. 
Una illustre pittrice uscì pure dalla scuola del 
Gabbiani , sebben promossa ne’ suoi studi da 
Gior anna altri maestri; e fu Giovanna Fratellini, non 
Fratellini. ignara della invenzione , espertissima ne’ ri- 
tratti. Ne fece d’ogni maniera 9 a olio 9 a pa- 
stelli 9 in miniatura 9 a smalto 9 della R. fami- 
glia di Cosimo HI e di altri principi 9 per 
cui ritrarre fu da’ suoi Sovrani spedita in al- 
tre città d’Italia. Nella R. Galleria è quello che 
lece a sè stessa , e vi unì uffizio di pittrice 
e pietà di madre. Sta in atto di ritrarre Lo- 
renzo suo figlio unico 9 e scolare 9 mortole nel 
fiore degli auni. È fatto a pastelli, nella quale 
arte può ella dirsi la Rosalba della sua scuola. 

Paesi. Domenico Tempesti o sia Tempestino, più 
Domenico £ nominato fra gl’ incisori che fra’ pittori: ma 
bmtbstino. C gj- * u jpi renze 9 sua patria 9 fu dal Volter- 
rano istruito nella pittura, e la esercitò lo- 
devolmente in ritratti e in paesi. Ne fa men- 
zione il Yianelli nel Catalogo de’ suoi quadri. 
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Sembra essere quel .Domenico de Marchis, dotto 
il Tempestino , die l’ Orlandi nomina di pas- 
saggio nell’articolo di Girolamo Odain , a cui 
Domenico avea dato i principj del dipinger 
paesi. Fe’ pure articolo a parte sotto nome di 
Domenico Tempesti, ove descrive i suoi viaggi 
per l’Europa, e accenna la lunga dimora che 
lece a Roma. 

Molti quadri di vedute campestri son per 
Firenze dipinte da Paolo Anesi, e ve n’ è co- 
pia anclie in Doma. Da questo fu incammi- 
nato nell’ arte Francesco Zuccherclli , nato in 
Pitigliano nel secondo anno di questo secolo. 
Passalo in P\oma lungamente vi si trattenne , 
frequentando lo studio prima del Morandi, 
poscia di Pietro Nelli. Le prime sue mire 
erano stale divenir figurista , ma per una di 
quelle combinazioni , che scuoprono il natu- 
rai genio , si diede a lavorar paesi , e . tenue 
in essi una maniera mista di forte e di vago, 
di’ è stata sommamente applaudita non pure 
in Italia , ma in tutta Europa. Della stessa 
grazia eran le figure che disponeavi, chiamato 
talora a fornirne le altrui vedute , e le altrui 
^architetture* Il suo maggior teatro in Italia fu 
Venezia ov’ crasi stabilito, finché il celebre 
Smith lo rese noto all’ Inghilterra ; e invidio 
n quell’isola, in cui visse moli’ anni lavorando 
per la corte e per le primarie quadrerie. Godè 
singolarmente la stima del conte Algarotti, 
presso i cui eredi si vedono due quadri del 
Tesi con figure dello Zuccherelli ; di Un dei 
qrali nella scuola di Bologna tornerò a scri- 
vere. Lo stesso conte, avuta commissipne dalla 
corte di Dresda di prò vederla di opere dei 
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moderni migliori , diede a questo pittore F i-* 
dea di due quadri ; che riusciti egregiamente 
gli furon fatti replicare pel re di Prussia. 
Tornò in Roma già avanzato in età * e quivi* 
e in Venezia, e in Firenze, ove poi morì, non.' 
visse ozioso mai fino al 1788 ,. die fu F estre- 
mo de’ suoi anni. Dal sig. avvocato Lessi , 
peritissimo nella storia delle belle arti , ebbi 
con altre molte notizie gli aneddoti dello Zuc- 
che re Ili. 

Con questo nome è bello chiudere la serie 
de* 5 pittor fiorentini, continuata già poco mena 
che per sei secoli con una successione di 
maestri in discepoli tutti nazionali \ senza che 
alcun forestiere abbia insegnato in questa scuola* 
in modo almeno da far epoca. Se si eccettuino 
gli anni ultimi , che per tutta Italia furono 
unni di decadenza , la scuola fiorentina quanta 
è, che certamente è moltissimo, tutto è opera 
de’ suoi ingegni. Videro gli esteri maestri , 
non però gii udirono nè seppero seguir l’al- 
trui stile , che non divenisser capi di una 
nuova maniera originale e propria loro. 

Sfato pre- Molto potrei scrivere in commendazione di 
snt: ^ della quei che ora vivono e insegnano (a). Ma io 
pittura ìa 

t intride. * 

(a) Così dovea scriversi nell 1 antecedente edizione. 
In questa possiamo liberamente nominare e lodare 
Tommaso Ghcrardini, fiorentino, scolar del Meucci , 
che, fitti suoi studi anche nelle scuole di Venezia 
e Bologna , riuscì valentissimo ne 1 bassiriiicvi a 
chiaroscuro. Ne ornò a fresco una gran sala della 

Galleria Medicea 5 e molti dovette farne in tela,, 
ora per la Imperiai Galleria di Vienna, ora per 
«gg. Tedeschi e Inglesi, e di altri paesi che ne 
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*m sono proposto di non entrare nel merito 
de’ pittori viventi , lasciandone intatto il giu- 
dizio a’ posteri : nelle arti diverse dalla pit- 
tura mi permetto qualche liberta maggiore , 
zna rade volte. Ben posso aggiugnere , che 
questi professori nel corso de’ sei lustri decorsi 


lian fregiate le loro. Valse anche, secondo i suoi 
tempi , in istorie a fresco. Ne fece in molti pa- 
lazzi e ville de 1 nobili fiorentini,* c ivi meglio, ove 
operò a suo talento e in età vegeta 5 come quel 
Parnaso in Toscana , della nob. casa Martelli, 
che lo protesse fin da fanciullo ; ed anche nello 
noh. case Ricciardi e d’ Ambra. Morì nel 17975 c 
il sig. Senatore Bah Niccolò Martelli, ohe, man- 
cali monsig. Arcivescovo suo zio , c il sig. Bali 
padre , con! .inno a proteggerlo e ad aiutarlo , lo 
■considera come uno degli artefici clienti della sua 
casa, ohe più le abbian fatt’onore; i quali clienti, 
dopo Donatello , sono stati molti in quella fami- 
glia, ove il gusto *per le belle arti è ereditario. Nè 
tacerò qui il maestro dell* 1 Accademia Pietro Pe- 
droni pontremolese, pittore a olio di inerito, e da 
conoscersi ne 1 quattro quadri che fece dopo i suoi 
studi a Parma e in Roma, e mandò in patria z 
perciò celiò , stabilito in Firenze, lavorò poco e di 
mala voglia per la poca salute, e pe’ non pochi 
disgusti che v’ebbe,* nè potè declinare coll’unico 
segreto di ehi si trova in simili circostanze , eh’ è 
viaggiare più che si può. Il giusto pubblico, so in 
lui non trova un raro pittore, vi trova un mae- 
stro egregio; dotto nelle teorie ; facondissimo e 
amorevolissimo fieli’ insegnarle a’ suoi allievi; dei 
quali più liberamente di me parlerà la storia del 
nuovo secolo. La loro riuscita , e l’ attaccamento 
che bau mostrato c mostrano al Pedroni , c la 
stima che gli professano, è il miglior elogio che 
io possa di lui trasmettere a’ posteri. 
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han sortito governo felicissimo per le belle 
arti. Gli ultimi Principi della stirpe Medicea 
avean avuto più di buon volere ebe di atti- 
vità a patrocinarle ^ e il regno di Francesco I 
Augusto 9 comechè attivo in piu cose (a), era 
tuttavia regno di Sovrano assente. Venuto a 
reggere la Toscana il G. D. Pietro Leopoldo 
nel 1 765 ? segnò anche alle arti un periodo 
nuovo. La Reggia e le ville del Sovrano fu- 
rono rinnovate e abbellite 5 e fra’ continui la- 
vori 9 ove gareggiarono i primi artefici , la 
pittura venne acquistando sempre. Opportu- 
nissimo le fu poi il miglioramento della R. 
Galleria, che portò seco e nuove commissioni 
a* pittori , e nuovi esempi di pittura ; avendo 
il Principe fatto rimovere dal Museo ogni 
pezzo men buono , e somministrato un gran- 
dissimo numero di scelte tele. Crebbe anche i 
buoni esempi de’ marmi antichi : a lui dee 
Fi renze la Niobe di Prassitelé ( b ) , e l’Apollo, 
e le altre , e statue e bassirilievi , e i tanti 
busti di Cesari 9 che han perfezionata la gran 
serie del corridore. I gabinetti di quel luogo 
non erano allora più di dodici ; e in essi uu 


(cì) V. il Saggio Isiorico del sig. Pelli verso il 
fine. 

(b) V. le Notizie su la Scoltura degli Antichi, e i 
vari suoi stili, a pag. xxxix. Questo breve trat- 
tato , in cui s’illustrarono molti marmi della R. Gal- 
leria , è inserito nel terzo volume del Saggio di 
Lingua Etnisca. Dovca servir di preambolo a una 
copiosa Descrizione del Museo , cne allora comin- 
ciò a stamparsi 5 ma per le molle mutazioni e ac- 
crescimenti fatti a quel luogo , restò sospesa* 


; 


Digitized by Google 


EPOCA QtTINTA. O27 

itiisto di pitture, di statue, di bronzi, di di- 
segni , di modei’no, di antico , tutto confuso 
insieme. Egli mise ordine in questo caos : se- 
parò i generi} assegnò a ciascuno la sua stan- 
za; supplì con nuove compere quegli eh’ erano 
scarsi : così i gabinetti crebbero lino a’ ven- 
tuno. Di questa grande opera , di una parte 
della quale si compiacque d’ incaricarmi (a) , 
era degno che restasse memoria. Ne informai 
il pubblico nel 1782 in una descrizione , che 
fu inserita anche nel tomo 47 del Giornale 
Pisano. Chi paragonerà quel libro al Raggua- 
glio della Galleria^ edito dal Bianchi nel 1769, 


(a) E fu delle antichità che non erano ancora 
ordinate. In ogni lor classe ho riferite le nuove 
liberalità di Pietro Leopoldo. A’ busti de* Cesar i. 
potei aggiugnerne circa a quaranta , alcuni corti- 
prati, altri raunali da 1 palazzi e dalle ville reali. 
V. la Descrizione già citata a pag. 34 - La Raccolta 
delle teste de 1 Filosofi ed altri uomini illustri fu 
nuova pressoché tutta. Ne do ragione a pag. 85 . 
La serie de 1 busti Medicei fu compiuta nel tempo 
stesso , aggiunte le iscrizioni latine che leggonsi in 
più descrizioni della Galleria con qualch 1 errore , 
non mio, ma dc’tipografi: lo stesso dico di altre 
de’ regi funerali edite in più fogli. Del gabinetto 
de 1 bronzi antichi, v. p. 55 . Di quel delle figuline 
antiche , v. p. 1 67. Delle lapidi greche e latine , 
V. pag. 8r. Delle etruschc e delle urne cinerarie 
scolpite , v. p. 46 - Questo medesimo gabinetto mi 
ingegnai d’ illustrare nel Saggio di Lingua Etni- 
sca , ec., in Roma nel 1789. Di quello delle anti- 
che medaglie, ordinato dal celebre sig. ab. Erkell, 
v. p. 101. Gli altri ordinati dal eh. sig. Pelli si 
acccaaaron poc’anzi. 
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verrà in cliiaro clic Pietro Leopoldo non 
tanto è un restauratore di quell’ emporio di 
belle arti , quanto un nuovo fondatore : sì di- 
verso è l’ordine ; tante e sì cospicue sono le 
aggiunte fatte da lui alla fabbrica , e a’ suoi 
adornamenti , e a’ generi che contiene (c). Mi 
diffusi alquanto nella interpretazione delle an- 
tichità che mi parean meritare più schiari- 
mento ^ e accennai delle pitture il soggetto e 
l’autore, senz’altro aggiugnere. Dopo quel 
tempo son venute a luce altre descrizióni del 
Museo, fatte da abilissime penne , che si con- 
formarono alla nostra, e nella nomenclatura e 
nella esposizione delle cose antiche: ma de’ qua- 
dri han dato catalogo più pieno e migliore su 
l’esempio della Imperiai quadreria di Vien- 
na , e di altre consimili, 

Ferdinando III, che già da cinque anni fe- 
licita la Toscana , è succeduto alla sovranità 
dell’augusto Padre non meno che alla prote- 
zione delle Belle Arti. Le nuove fabbriche, o 
già condotte, coni’ è il destro braccio di pa- 


(a) Dopo la partenza del Principe gli fu collo- 
cato busto di marmo; sotto il quale si degnò di 
approvar questa iscrizione : 

j 

FETRVS . LEOPOLDVS . FRÀKCISCI . ÀVG. F. 
ÀVSTRIACVS . M. D. E. 

ÀU . VRB1S . SVÀE . DECVS . ET . AD 
JKCREMEKTVM . ÀRTIVM . OPTIMÀRVM 
MVSEVM . MEDICEVM 

OPERI BVS . AMPLI ATIS . COPlsQVE . ÀVCTIS 
ORDIKAKDVM . ET . SPLENDIDI ORE . CVLTV . EXOIlKAKDVM 
CVRAVIT . AKJtO . M. DCC. LXXX1X, 
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lazzo Pitti , o già incominciale , com’ è il ve- 
stibolo della libreria Laurenziana da termi- 
narsi su la idea di Michelangiolo , sono aliene 
dal mio tema. Non così gli accrescimenti che 
ha /atti alla R. Galleria e all’Accademia del 
Disegno. Alla prima ha donato e stampe in 
gran numero, e quadri di quelle scuole ap- 
punto oude avea penuria : in tal modo si è 
potuto aggiugnere alle pristine una raccolta di 
pittor veneti , e una di franzesi , che separa- 
tamente dalle altre son ordinate in due gabi- 
netti (a). L’Accademia fin dal ij85 era stata 
dalT augusto Padre quasi creata novamenle * 
nuova sede e magnifica, nuovi maestri , nuovi 
regolamenti, eh’ essendo già divolgati per tutta 
Europa , non lian bisogno che io ne ragioni. 
Quest'opera ancora, che in alcune cose clovea 
migliorarsi , ha avuto dal R. figlio favorevol 
mano , aumentata di fabbrica e di splendore 
sotto la presidenza degli ornatissimi cavai, 
march. Gerirai , Prior Ruccllai , senat. Ales- 
sandri. Ai maestri che già erano in Firenze 
di ogni bell’ arte ha aggiunto per la incisione 
il sig. Morgben , ornando così la città e lo 
Stato. Ma de’ meriti di Ferdinando III verso 
le belle arti ha con eloquenza trattato il eh. 


(a) Si valse a quest’opera del più volte lodato 
sig. cav. Puccini; da cui ho udito, che quasi un 
terzo de 1 quadri che ora veggonsi in Galleria ( esso 

f ii ha disposti con un metodo simmetrico , istrut- 
to, degno di dar esempio ad ogni altra) quasi 
un terzo , dico , di essi deesi alla munificenza di 
Ferdinando. 
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sig. cav. Puccini nominato più volte. Veggasi 
la Orazione su le belle arti , che recitò uon 
ha gran tempo nell’Accademia già detta , di 
cui è degno segretario , pubblicata già con le 
stampe (a). 


(n) Nel 1801 cominciò in Toscana a regnare Lo-' 
dovico I ; clic non molto di poi, rapito immatura- 
mente da morte , ebbe successore il R. Infante 
Callo I, sotto la tutela della Reina Maria Luisa 
sua augusta madre. Nel nuovo governo sussidi ed 
eccitamenti pur nuovi han sortili la pittura e te 
altre belle arti. L’Accademia ha acquistala per suo 
uso la copiosa c scelta libreria Salvctti; dono so- 
vrano da potere destare invidia in ogni altra Ao- 
cademia d’Italia, quando tal biblioteca sarà aperta. 
Singolare c similmente in Italia la riunione chequi 
si è fatta in un luogo stesso di maestri , anche di 
scagliola, di musaico, di pietre dure, di risarci- 
mento di quadri, uffìzio istituito e aggiuntovi di 
recente; come pur di recente, in luogo del mae- 
stro che v’ era , vi si è stabilito un direttóre del- 
J’Aceadcmia con dignità ed emolumento maggiore. 
La scelta è caduta nel sig. Pietro Benvenuti, delie 
cui lodi non potendo io scrivere perchè vive , (e 
viva lunghi anni) la fama supplisce e' supplirà al 
mio silenzio È anche nuovo benefizio per le arti 
l 1 accrescimento de 1 gessi fatto da nuovi sovrani , 

S pecialmente di quegli che son formati su le onore 
cl celebre sig. cav. Canova, acni pur si è dato l’in- 
carico di formare una nuovastatua diVenere sul mo- 
dello della Medicea involataci dalla guerra. E degno 
ancora che si consegni alla storia un onore fatto alle 
belle arti dalla Maestà della reina Reggente, che nel- 
l’Accademia tenutasi nell’ agosto del i8o3, presidente 
il sig. sen. Alessandri, volle con nuovo esempio inter- 
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venire alla funzione, e incoraggiare con la voce e 
premiar di sua mano i giovani studiosi. Nella quale 
occasione un’altra bella Orazione recitò al pub- 
blico lo stesso sig. eav. Puccini , segretario , pro- 
vando che il sentiero delle Belle Arti è il più spe- 
dito e il meno pericoloso fra quanti guidano alla 
gloria: c questa ancora, a perpetuo onor delle arti 
e dello scrittore , si è pubblicata in Firenze in 
cjuesto anno 1804. 



LIBRO SECONDO. 


SCUOLA SENESE. 


EPOCA I. 


GLI ANTICHI. 

Carattere Lieta scuola fra lieto popolo è la senese ; e 
tìi questa nella elezion de' colori , e neir aria de’ volti 
scuola. rallegra tanto , che alcuni esteri ne son re- 
stati presi talvolta fino a preferirla alla fioren- 
tina. Del qual giudizio non è solamente ca- 
gione quel gaio aspetto che io diceva , ma 
una circostanza osservata da pochi , e da niuno 
prodotta mai. Quanto i pittori senesi fecer di 
meglio , tutto è al pubblico in quelle chiese ; 
e chi le ha vedute non ha gran mestieri , a 
voler conoscerli , di osservare le quadrerie , 
che molte e copiose si trovano per le case 
uè’ cavalieri. In Firenze non è cosi : niuna ta- 
vola del Vinci, del Buonarroti, del Rosso si 
vede in pubblico; niuna delle più belle di 
Andrea o del Frate; poco anche degli altri 
che meglio sostengono il credito della scuola : 
una gran parte de’ tempj abbonda de’ quadri 
della terza epoca c della quinta ; buoni vera- 
mente, ma da non sorprendere quanto i Razzi 
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o i Vanni, e gli altri primari, die si trovano 
in Siena di passo in passo. Nel rimanente elle 
son due scuole diverse , e da non confondersi 
insieme come in qualche libro : Stato politico- 
per gran tempo diverso; altri capiscuola, altri 
stili , altre vicende. Il paragone fra le due 
scuole si è fatto dal P. M, della Valle (n), no- 
minato da noi con onore , e da nominarsi al- 
tre volte ; e la sua risoluzione par che sia , 
che i Fiorentini sien più filosofi, i Senesi più 
poeti. Osserva in questo proposito, che la 
scuola di Siena infin dal primo suo sorgere 
spiega uno special talento per l’ invenzione ; 
animando con vive e nuove fantasie le istorie 
die figura , riempiendole di allegorie , e for- 
mandone spiritosi e bene intrecciati poemi. 
Ciò nasce dall’ ingegno nazionale sveglialo e 
fervido , che non meno aiuta i pittori alle 
mute poesie , che alle vocali i poeti. Di que- 
sti , aneli’ estemporanei , la città è ricca , e 
tiene ancora in vista del pubblico 'la bella co- 
rona d’ alloro , che , dopo il Petrarca e il 
Tasso , meritò il suo Perfetti dal Campido- 
glio. Osserva in oltre che que’ professori si 
sono particolarmente applicati alla espressione. 
Nè era difficile studiar questa parte in una 
città si nimica della simulazione com’è Siena; 
dove e per lo spirito, e per la educazione, si 
ha pronto nella lingua e nel volto ciò che si 
sente nel cuore. La stessa vivacità dell’ indole 
ha forse ostato alla perfezione del disegno , 


(a) Nelle Lettere Senesi, tomo If, lettera ^ , 
indirizzata all’Autore di quest’ oj era. 
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die non è il forte di que’ maestri , come può 
dirsi de! fiorentini. Nel resto non ha la scuoia 
Senese caratteri così originali come alcune al- 
tre ; e i suoi professori de’ miglior tempi si 
sono distinti , imitando chi questa maniera e 
chi quella, come vedremo* Quanto al numero 
degli artefici , Siena n’ è stata- copiosa iu ra- 
gion della sua popolazione: moiri n’ebbe fin- 
ché contò molti cittadini : scemati questi, sce- 
marono anche i professori delle belle arti , 
finché ogni tipacci a di scuola le venne meno. 
Sua stòria Le memorie de’ pittori senesi sono alquanto 
onde trat - confuse ne’ primi tre secoli per la pluralità 
de’ Gnidi, de’ Mini, de’-Lippi, de’ Vanni 
(nomi derivati per accorciamento da Giaco- 
mino, Filippo , Giovanni )., e così di altri no- 
mi propri espressi senza cognome : quindi è 
che non basta legger tali memorie : convien 
riflettervi e combinarle. Si trovano sparse in 
più istorici della città; specialmente neli’U- 
gurgicri , a cui piacque d’intitolare il suo li- 
bro le Pompe Sanesi , e nel Diario di Giro- 
lamo Gigli ; e in più opere dell’ infaticabile 
cav. Gio. Pecci, da noi citato altra volta. Molti 
MSS. aucora rimangono in quelle librerie, ric- 
chi di notizie pittoriche 4 siccome sono le 
Storie di Sigismondo Tizio da Castiglione, vi- 
“ vuto in Siena dal 1482 fino al i528, il duo - 
mo di Siena minutamente descritto da Alfonso 
Laudi, il 2'rattato sopra le pitture antiche di 
Giulio Mancini , e alcune Memorie di Uberto 
Ben veglienti , chiamato dal Muratori diligen- 
ti ss ini us rerum suae patriae investigator . l>a 
questi e da altri fonti (a) ha attinto il P. della 


(a) V. le Lett. Seri., tomo JI, pag. a 3 e seg. 
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* 

Valle ciò die si legge ne’ tre tomi delle Let- 
tere Sancsi , e si ripete nelle note ai Vasari 
circa la scuola senese. Ella per sua opera ha 
acquistata una celebrità , di cui era degna fin 
da gran tempo (a). Io Io prendo per guida 
ne’ documenti , o sia nella storia aneddota che 
ha prodotta : nella già divolgata sieguo il Va-* 
sari e il Baldinucci in molte cose , in altre 
me ne scompagno : e tengo lo stesso metodo 
verso gli scrittori de’ Senesi 9 alieno da par- 
tito 9 docile al vero. Pretermetto molti nomi 
di antichi 9 de’ quali non restan opere ; e ag- 
giungo a luogo a luogo qualche moderno 9 che 
ini è venuto trovato ora osservando pitture, 
ed ora svolgendo libri. 

L’origine della scuola senese si è cercala o Sua orl- 
ivi le crociate in Oriente 9 d’onde qualche pit- gine anti- 
tor greco fosse condotto a- Siena, o in Pisa, chissima . 
die di Grecia ebbe 9 come dicemmo , i primi 
maestri. Ciascuno in sì fatta quistione giudichi 
a suo senno: a me pare di non aver dati da 
risolverla. So che mai non mancarono alla Ita- 
lia pittori , nè miniatori 9 e che da questi 9 an^ 
co senza opera di Greci, ebbe origine qualche 
semola d'Italia. Siena fin dal secolo XII dovea 
averne. J\el principio del XJII fu scritto fOr- 
do Qfficiorum Scntnsis Ecclesiae 9 che si con- 
serva nella libreria della R. Accademia, ed 


- (a) Di questi Documenti il pubblico ha pure 
obbligazion grandi al sig. ab. Ciacchcri, biblioteca- 
rio eruditissimo della città, che molti anni prima 
era ito adunandoli; ma, infermo degli occhi, gradì 
afre altri li pubblicasse; il degno istorico ne ha 
spesso fatto menzione. 
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ha lettere iniziali con picciole istorie , e fregi 
con animali. Son pitture di minio molto sec- 
che, e ineschine, ma pregevoli rispetto all’an- 
no I2i5, in cui le fece un Oderico canonico 
di Siena (a). Sì fatti codici da uno stesso pit- 
tore si ornavan di minio nelle pergamene di 
dentro e si dipingevano nelle tavole di fuori 
( D. Y. , T. II, p. 2^3 ) -, ed è prova che la 
sless’ arte del miniare potè passo passo con- 
durre a più grandi opere. Tutte però sogliono, 
qual più, qual meno, saper del disegno greco, o 
fosse che i nostri originalmente fossero istruiti 
da* Greci sparsi per la Italia, o fosse che ri- 
guardando x greci esemplari non osassero molto 
più olire. 

Le più antiche tavole della città, la Madon- 
' na delle Grazie , quella di Tressa , quella di 
Betlcm , un s. Piero nella sua chiesa, e un 
Batista a s. Petronilla, con molte picciole istorie 
dintorno , si credon opere anteriori al 1200 , 
ma non costa se dltaiiani, beuchè altri abbia 
così creduto in vista de’ caratteri , e del gesso 
e del disegno. So che nelle due ultime è 
scritto il nome del Santo presso la immagine 


(a) li codice fu pubblicato dal P. Trombelli io 
Bologna nel 17G6. D. Falle, T. I, p. 278. Ciò che 
aggi ugno , poter esser questo Oderico lo stesso che 
Oderigi da Gubbio, nominato da Dante nell 1 XI 
canto del Purgatorio , nou dee ammettersi . Dante 
potè cangiar per la rima Oderico in Oderigi; ma 
che il celebre miniatore fosse di Gubbio , non già 
di Siena, lo disse a mezzo verso. Di più l 1 Eugu- 
bino. die morì circa il i3oo non potè avere ope- 
rato nel 121 3. 
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in latini caratteri ; ma ciò non prova r>»ttor 
latino. Ne’ musaici di Venezia, nella Madonna 
di Camerino , recata di Smirne (a) , e così in 
altre pitture che i Greci fecero per le nostre 
città, clic non sapean greco, essi misero o 
lecer mettere da altrui le iscrizioni latine; c 
lo stesso usarono nelle statue (ò). Nò anche 
prova che sieu opere d’italiani il metodo di 
dipingere sopra uno strato di gesso coperto 
d'uno strato d’oro , e poi da’ colori , come si 
osserva in immagini auliche sicuramente ita- 
liane ; io ho notato tal pratica più di una 
volta ne’ dittici sicuramente greci. Il disegno 
poi de’ volti, il torvo della guardatura, la 
composizione delle storie, tutto ricorda il far 
de’ Greci. Adunque poterou quelle tavole esser 
fate da un Greco , o da uno scolare o imitar- 
tore almeno di Greci. Donde o quando venisse , 
se fosse il primo a recar 1 ’ arie , se dipìngesse 
auelle tavole in Siena, o le mandasse d’altron- 
de , chi può spiarlo? Ciò che sembra certo è, 
che fra’ Senesi la pittura allignò ben presto , 
mise radici, e motiplicò germi rapidamente. 

La serie de’ pittori noti per nome si ordi- Secolo 
«ce da Guido a Guidone rammentato da noi XI IL 
nel principio di questo tomo. Egli fiori prima Guido da 
che Cimahue venisse a luce in Firenze; e StsfA. 
sembra che fosse miniatore e pittore a un \ 


(a) VI è una Nunziata con questo verso; Virgo 
parie Christum veliti Angelus intimat ij?so ( sic”). 

(ò) Presso il duomo della stessa citta sono due 
boni , in uno de 7 quali, a caratteri misti di latino 
€ di greco, è scritto: Mahister Thcjcdc Jevii (Jìicity 
et Jevit fieri ambos istos. 

Lanzi, Yob L 22 
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tempo. Gli scrittori senesi lian reclamalo sempre 
contro il Yasari e il Baldiuucci , che tacessero 

a ttesto artefice* le cui notizie non poteva ignorare 
primo , che tante volte fu a Siena ; nè il se- 
condo , a cui furono comunicate prima che 
pubblicasse i suoi Decennali. E del suo silen- 
zio cosi scrive il Cav. Marmi (a) , letterato 
fiorentino di molto merito , in una lettera: II 
Baldinucci s'impegnò a far credere il risor- 
gimento della pittura da Cimabue e da Giot- 
to ; e per mantenere fermo il suo sistema chi 
sa che non tralasciasse di dar conto di quei 
pittori , che , fuoridei soprannominati , si diparti- 
rono dalla rozza e cattiva maniera greca. E 
Guido certamente se n’ era allontanato non 
poco in quella Nostra Signora, posta già nella 
cappella de’ nobili Malevoli i , in s. Domenicoi 
ove con esempio imitalo spesso da’ maestri di 
questa scuola, a gran prò della storia pittori- i 
ca , così scrisse il suo nome , c T auno : 

Afe Guido de Senis diehus depinxit amenis 
Qnem Christus lenis rutili s veld agerc pocnis. 

An. 1221. 

Il volto di questa sacra immagine è amabile , 
nè partecipa di quel bieco, che fa il carattere 
de* Grneij e nel vestito ancora vedesi qualche 
orma di nuovo stile. Nè perciò le Madonne di 
Cimabue , che sono in Firenze, l’una a s. 
Trinità, l’altra a S. M. Novella, rimangonlc 
indietro. Si vede in queste il progresso del- 
1 * arte \ il colorito è più vivo* la tinta delle 


(a) V. Lettere senesi, Tomo J, pag. 243. 
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carni è più vera ; la mossa della testa nel s. 
Bambino è più naturale ; gli accessorj , come 
il trono e la gloria degli Angioli , sono mi- 
gliori . 

In questo proposito noto due cose, ove dal- 
r autore delle Lettere Senesi grandemente dis- 
sento ; salva però sempre e la stima e P ami- 
cizia antica che gli professo. L’una è eli’ egli, 
per anteporre Guido a Cimabue, spesso inette 
a confronto la Madonna di s. Domenico , uni- 
ca pittura certa che se ne additi ( T. Il, p, 
i5 ) con le pitture di Cimahue , che son 
molte e copiose ; e senza valutare il colore , 
la copia delle idee , e le varie altre cose, nelle 
quali il fiorentino prevale al senese, si fonda 
in certe picciole particolarità, ove par che 
Guido sovrasti. Un artefice, di cui non si sa 
che dipingesse altro che Madonne, facilmente 
in quelle tanto o quanto perfezionasi; nè per- 
ciò Parte gli dee tanto, quanto ad un altro 
che la trasporta a grandezza (Top ere ; vanto, 
che Marco da Siena , scrittor certamente non 
ligio de’ Fiorentini, non negò a Cimabue, co- 
me vedremo nel quarto libro. L f altra cosa è, 
che ove trova pitture da fare onore a Cima- 
bue , e che si oppongono alle sue novità, non 
teme molto di rifiutare la storia e la tradi- 
zione ; siccome già notai nelle grandi figure 
della chiesa di Assisi, e son ora in debito di 
notare nelle due Madonne surriferite die stan- 
no a Firenze. Egli a pag. t>88 dubita gran- 
. demente ch’elle sien di Mino da Turrita, per- 
chè vi sono rappresehlati da inano assai perita 
lavori ili musaico, ne’ quali Mino era spello, 
non era sporto Cimabue ; quasi uu pittore 
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noa possa ben dipingere a fabbriche senza 
saper costruirle , e vesti senza Saper tagliarle, 
e drappi senza saperli tessere. Così anche di 
Giotto dubitò se sia stato in Francia ( T. Il, 
p. 93 ) perchè avria egli dovuto fare il ritratto 
di M. Laura , non Simone da Siena j quasi la 
storia non ipsegnasse , che Giotto ne parti 
fino dal i3i6, cioè tanto prima che il Pe- 
trarca invaghisse di tal bellezza. Vi sono altre 
specolazioni simili, alle quali egli a niun patto 
avria dato luogo, se un sistema vero nel suo 
fondo , ma forse innoltrato soverchiamente , 
non lo avesse a ciò indotto , quasi dissi con- 
tro sua voglia. Nè io di ciò farei motto ma 
scrivendo io di questi artefici deggio ricordar- 
mi che 1 ” unicuique suum non è detto solo ai 
giudici , è detto anco agli storici. 

Nella età di questo pittore son da emendare 
i cronisti. La più certa pittura di Guido è 
quella che porta l’anno 1221; perciocché l’al- 
tra a s. Bernardino del 1262 gli si ascrive 
senza bastevole fondamento. Or chi nel 1221 
è sì valente in un’arte nuova non si può ac- 
cordare che vivesse ancora nei 1295, come 
altri afferma ( Lett. Sen., T. Il, p. 276) in vi- 
gor di un pagamento fatto a un Guido pitto- 
re . Il celebre Guido avrebbe allora contati 


per Io meno io 5 anni j onde troppo verisi- 
milmente era morto , e il suo nome senza pe- 
ricolo di equivoco era tenuto da un altro 


_ . . .. Guido. 

Guido c* dei ^ P arere pressoché comune che questo ari- 
loiuemiìo- bellissimo artefice istruisse F. Mino o Giaco- 
runai. * mino da Turrita, celebre musaicista , di cui si 
F. Mimo è scritto nel primo libro. Della costui età si- 
m Tbmuia. mijmeate si è detto molto, senza dar molto 


Digitized by Google 


EPOCA PIUMA. 34l 

nel segno. Il Baldinucci lo fa mollo intorno 
al i3oo; e tace nella sua vita che operasse 
fin dal 1225, quantunque ciò sia scritto nel 
musaico di s. Giovanni in Firenze a lettere 
cubitali (a). Tal epoca è sfuggita anco a’ cro- 
nisti senesi -, i quali han prorogata la vita chi 
fino al 1298 per un pagamento fatto a Mi- 
nuccio pittore , chi fino al i3oo in circa, pel 
sepolcro di Bonifacio Vili , che dicesi opera 
del Turrita. Il più lungo termine che possa 
accordarglisi è l’anno i3go in circa giacché, 
secondo il Tili nella Descrizione delle pitture 
di Roma , Mino finì il musaico di S. M. Mag<- 

g ore nel i58g; poi cominciato 1’ altro di s. , 
io. Laterano mori , e l’opera fu continuata 
da Gaddo Gaddi, e terminata nel i3g2. Posto 
tutto ciò, vacilla la supposizione che F. Mino 
imparasse da Guido , insegnasse dipingere non 
dico a Giotto , che per altre ragioni ancora 
escludemmo dalla sua scuola ( p. 20 ), ma ai 
senesi Memmi e Lorenzetti (b) anzi che fossa 
pittore ; la qual si fonda in un MS. della bi- 


(«) Vigintìquinque divisti cum mille ducentis, etc. 
V. Piacenza T. J, p. 70. Il Baldinucci fu diligen- 
tissimo in fatto di epoche : ma questa dovea tacersi 
perchè rovesciava il suo sistema. 

(é) La storia gli dà solamente alcuni aiuti in 
opere di musaico ; a Pisa il Tati e Gaddo Gaddi , 
in Roma a s. M. Maggiore un religioso Francesca- 
no , che ivi si effigiò, e vi scrìsse il suo nome che 
mal può leggersi ; e la patria che fu Camerino. Un 
F. Giacomo da Camerino dipingeva nel duomo di 
Orvieto nel i3ai$ nè è inverisimile che sia quel 
d^sso di Roma. 
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bliolcca di Siena, ove leggesi nel 1289: Si 
pagano il di 12 agosto lire 19 a Maestro Mi- 
no pittore , il (piale dipinse la Vergine Maria 
ecl altri SS. nel palazzo del comune nella sala 
del consiglio per resto , ec. . , 

Questi eh’ è chiamato nelle pergamene mae- 
stro Mino, e non mica F. Mino, die talora è 
detto Minuccio , vezzeggiativo non adatto a 
Frate si vecchio , e che opera in Siena quan- 
do F. Mino è in Roma , è altro arteiìce. Con 
ciò veniamo in chiaro di un pitlor eccellente , 
detto or Mino or Minuccio , che par da cre- 
dersi il vero autore della sopraccennata pittura 
del 1289, durata nella sala del consiglio lino 
a’ nostri giorni, e di altre fino al 98. Rap- 
presentò ivi N. Signora col s. Infante fra vari 
Angioli sotto un baldacchino , le cui aste son 
tenute dagli Apostoli, e da’ SS. Protettori della 
città. La grandezza delle figure, la invenzione 
e il partito delP opera è cosa straordinaria 
per quel secolo : del resto non può giudicarsi 
con sicurezza ^ poiché la pittura nei i32i fu 
raggiustata da Simone da Siena ( p. 285 )•, e 
vi ha così be’ tratti ne’ volti e ne’ pauui, che 
non si possono ascrivere se non al restaura- 
tore. Scoperto 1’ equivoco cagionato da un 
nome istesso , il sistema del degno autore 
delle Lettere Senesi si consolida in parte , 
ancorché in parte s’indebolis'ca. Egli ha ben 
ragione di negare a Giotto certi alunni senesi, 
che non per altra ragione gli si ascrivevano , 
se non per lo slil rimodernato : ecco trovato 
in Siena un artefice che nello stile moderno 
ha dato pur qualche passo prima di Giotto 
che nel 1289 contava i3 anni: questo Mino, 


t 
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e Duccio, di cui fra poco si parlerà, poterono 
sicuramente formar discepoli da competere con 
la scuola di Giotto; anzi, lungamente vivendo, 
da vincere Giotto istesso. Ma non vi è stata ra- 
gione di preferire a Cimabue i pittori senesi in 
vigor di questa pittura , come il predetto au- 
tore fece più volte. Il paragone de’ farsi fra 

S ittore e pittore , fra coetaneo e coetaneo. F. 
lino , di cui conlavasi questa sola pittura , 
veggiamo ora che fu solo mosaicista. Mino o 
Minuccio comincia a conoscersi quando Ci- 
mabue è già quasi a" 5o anni ; e si conosce 
per un’opera sola superstite, non cosi vasta, 
nè- cosi immune da’ ritocchi, coni’ è quella 
d’Assisi da noi descritta: non è dunque giusto 
il paragone. 

Ogni scuola si reputa onorata bastevolmente 
quando del secolo terzodecimo può noverar 
due o tre pittori : ma la senese ne ha una 
vera dovizia; e son raccolti nella lettera ra5, 
che ha per titolo: sopra i discepoli di Guido. 
Ne tralascio i nomi , come fo de’ pittori più 
dimenticati. Non affermerei che tutti uscissero 
dalla sua scuola, giacché in una città, che 
fiorì sì presto in belle arti , potean essersi 
formati altri maestri incogniti a noi. Molto 
meno ascriverei alla sua scuola pittori esteri. 
Ne’ Mss. del Mancini si fa menzione di un 
Bonaventura da Lucca , eli’ è il Berlinghieri 
già nominato (p. i3). Non io lodo nè a Gui- 
do , nè a Giunta : chi sa che i Lucchesi non 
avessero aneli' essi un principio di scuola in- 
cognita a noi ? Adunque, lasciate da banda 
le cose incerte , affermiamo solamente che, 
passata la metà del secolo , Siena abbondò 


Bona ven- 
tura da 
Lucca. 
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di pinovi quanlo forse niun’ altra città d’I- 
talia, ed eccone le cagioni. 

Erasi già da più anni cominciato il duomo 
con una magnificenza tutta propria del pensar 
signorile de' cittadini. Non era opera da con- 
durre a fine in poco tempo ; onde fu inter- 
rotta più volte, e mollissimi anni si spesero 
a consumarla. Fu allora che molti artefici di 
fabbriche ( Magistri lapidiim ) e di scultura o ' 
nrenner d’ altronde , o si addestrarono in città; 
onde intorno al ia 5 o formavano un corpo ci- 
vile , e chiesero statuti a parte (p.ayg). An- 
corché nulla si sappia dell’ approvazione; pur 
dee supporsi che lo studio della statuaria in- 
trodotto giovasse anche a’ pittori per l’affinità 
delle due arti. Avvenne poi nel 1260 la fa- 
mosa battaglia di Monte Aperto , ove i Senesi 
prevalsero contra i Fiorentini. Tal vittoria fu 
per la città epoca di pace e di opulenza , e 
fomentò in privato e in pubblico le arti del 
lusso. Siccome riconobbero tanto bene dalla 
mediazione di Maria SS., a cui la città erasi 
dedicata solennemente; così a lei crebbono 
gli onori, e se ne moltiplicarono le immagini 
per le contrade , e in ogni luogo; quindi alla 
pittura nuove commissioni e nuovi seguaci. 

Ugolibo A questo tempo dee riferirsi Ugolino da 
da Sieba. Siena , morto decrepito nel i 53 g; onde doveva 
esser nato prima del 1260. Non aderiamo al 
Vasari che insinua esser lui stato scolare di 
Cimabue , nè al Baldinucci, che lo innesta in 
quel suo albero , nè ad altri che lo vogliono 
istruito da Guido: qtiesti nell’adolescenza di 
Ugolino dovea essere ito fra’ più. Che però 
fo$s’ erudito in Siena mi è verisimile e per la 
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oopia de’ maestri che allora v’ erano , e per- 
chè il colorito, che si vede nella sua Madon- 
na di Orsanmichele a Firenze , è del gusto 
dell’antica scuola senese ; men forte che non 
Pebbono Cimabue ei Fiorentini, e men vero. 

■> Questa è la osservazione, secondo me, che 
ha qualche peso ; dipendendo dal meccanismo 
dell’arte, ch’era diverso secondo ì luoghi: il 
disegno in que* primi tempi , ove più e ove 
meno , da per tutto snpea del greco ; e Ugo- 
lino ne fu tenace oltre il dovere. Dipinse ta- 
vole e cappelle per tutta Italia (Vas.); e , se 

10 non erro , si ridusse a Firenze dopo i suoi 
viaggi, e finalmente morì a Siena. 

Altro maestro di quella età è Duccio di Drccio Dt 
Boninsegna, del quale , come d’inventore d’un Bosiksbowa. 
nuovo genere di pittura, tratto in altro luogo. 

11 Tizio lo dice istruito da Segna , nome og- Seoka. 
gidì quas’ ignoto a Siena. Dovè però egli avere 
avuta a* suoi di grandissima celebrità ; affer- 
mando il* Tizio aver lui dipinta in Arezzo una 
tavola con una immagine , a cui dà il titolo 

di egregia e di celebre assai. Di Duccio poi 
ci ha lasciata questa insigne testimonianza : 

Duccìus Senensis inter ejusciem opificii arti - 
Jices ea tempestate primarius ; ex cujus offi- 
cina, velati ex equo trojano, pictores egregii , 
prodierunt. Quell’ea tempestate si riferisca al 
i3ii, quando Giotto era in Avignone; e Due- Sec. XIV. 
ciò condusse in tre anni la tavola, che tutta- 
via esiste nella casa dell’Opera ; e fa quasi 
epoca d’ arte. È assai grande , come richiede- 
va il maggior altare della metropolitana , per 
cui era ordinata. Dalla banda che guarda il 
popolo vi collocò grandi figure di N. D. e di 
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vari“ SS., e dalla banda che guarda 11 coro , a 
molti spartimenti vi fece istorie evangeliche di 
figure palmari e moltissime. Pio II ne’ suoi 
Annali Senesi , non mai editi , riferisce che 
costò due mila fiorini altri fino a tre mila ; 
non tanto pel pagamento dell’artefice quanto 
per la profusione dell’oro e dell’ oltremare. La 
maniera, a giudizio comune, ritiene del greco : 
è però la più copiosa in figure, e delle mi- 
gliori di que’ tempi. Duccio dipinse per più 
città di Toscana: e a S. Trinità di Firenze 
mandò una Nunziata, la qual non lascia du- 
bitare essere costui uscito dalla scuola di 
Giotto, o de' suoi discepoli , dice il Baldinucci 
* a chi legge. Ma a chi vede non potria dirlo , 

ed esser creduto; avendo quella tavola tutt’al- 
tro colore , e tutt’ altro stile. La cronologia 
Stessa noi consente, se già non è turbata an- 
cor qui da pittori omònomi. Duccio dipingeva 
fin- dal 1282 ( L. Sen T. /, p . 277), e mori 

circa il i 34 o ( T* //, p. 6 9 ). 

Cresce ora la storia arrivata al rinomatissi- 
Simon mo Simone Menimi-, o Simon di Martino (a ) 9 
Memmi. il pittor di Madonna Laura, e l’amico del Pe- 
trarca , da cui fu celebrato con due sonetti , 
che il terran vivo sempre nei mondo. Il poeta 
anche nelle sue lettere ne fece elogio, ove * 
disse : duos ego novi pictores egregios .... 
Joctum Jlorentinum civeni , cuius inter moder- 


na) Martino fu il padre di Simone; Mommo o 
sia Guglielmo il suocero; e nelle soscrizioni de 1 qua- 
dri si denomina or dall’ uno 7 or dall’ altro. Ètri- 
voglienti . 
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nos fama ingens est 9 et Simonem scnensem ; 
il che fu non giù uguagliarlo a Giotto 9 a cui 
fa doppio encomio 5 ma considerarlo primo 
dopo lui. Credo che non avria omesso in si 
opportuno luogo Jocti discipulum , se ciò avesse 
saputo : ma pare clic noi sapesse } e ciò fa 
dubitare eh* egli studiasse in Roma presso 
Giotto, per quanto il Vasari lo affermi, e di- 
ca che si costruiva allora il musaico della na- 
vicella. I Senesi a ragione il contrastano } poi- 
ché Simone nel 1298 non contava che 14 
anni (a). Adunque iì vogliono scolare defloro 


(a) Fondo la congettura nell’ autorità del Vasari, 
che lo fa morto nel 1 345 di anni 60, mesi a, 
giorni 3; e ne riporta Pepitafio. Si è trovato nei 
libri autentici di s. Domenico di Siena: Magixtcr 
Simon Martini pictor , mortali* est in curia 5 cnius 
exequias fecimus . . . 1 3-44- Essendo il Vasari ito 
si d 1 appresso al vero nell 1 anno della morte , mi par 
ragionevole di credergli anche nella età del pittore. 
Il Mancini, credo, per una sua congettura, lo fa 
nato intorno al 1270; il che dà motivo al P. della 
Valle di descriver Simone come un coetaneo , anzi 
come un competitore in Roma e un emolo di Giot- 
to. Non so aderirgli , anche in vigore di una no- 
tizia che egli ha tratta da*' libri dello spedale se- 
nese, che Simone fosse in Siena nel i344> cioè 
alcuni mesi prima che morisse in Avignone nella 
corte del Papa. Mi è difficile a credere che un 
vecchio di 74 anni volesse trasferirsi da -Siena ad 
Avignone. Se poi stiamo alla relazione del Vasari y 
la difficoltà non ha luogo, giacché Simone, non 
ancora sessagenario, non era inopportuno a lunghi 
viaggi. 


348 set OLA SENESE, 

Mino : e certamente ritrae molto dal gran qua* 
dro a fresco che nominammo ; senonchè l*a- 
verlo ritocco egli stesso fa che molto non pos- 
siamo fidarci della somiglianza. Il colorilo an- 
cora è più vario che ne’ Giotteschi, e d’una 
floridi tà che par preludere al Baroccio. Ma se 
non fu discepol di Giotto , forse ne fu aiuto 
in qualche opera , o, se non altro, ne fu stu- 
dioso; come sempre han fatto i grandi pittori 
verso i miglior maestri. Quindi avvenne che in 
s. Pietro di Roma contraffece a maraviglia il suo 
stile; e fu per tal merito mandato al Papa in 
Avignone , dove morì. La pittura del Vaticano 
è perita : ne sono però rimase altre in Italia; 
e più che in Siena, a Pisa e in Firenze. Ivi 
al Campo Santo son varie geste di s. Ranieri; 
e quell'’ Assunta sì celebre fra un coro d’ An- 
gioli , che veramente paion volare e festeggiar 
quel trionfo. In tal sorta di composizioni il 
Memmi fu eccellente, credo, per le molte re-' 
pliche fattene a Siena : ora ve n* è una a s» 
Giovanni più copiosa della pisana , ma non 
più bella. A Firenze nel capitolo degli Spa- 
gpuoli veggonsi opere più grandi; storie di 
G. C., di s. Domenico, di s. Pier Martire, e 
vi è POrdine de’’ PP. Predicatori espresso in 
atto di servire alla chiesa , di combattere i 
novatori , di lucrare anime al paradiso ; vera 
poesia in pittura. Il Vasari , a cui le inven- 
zioni tutte del Memmi parvero non da mae- 
stro di quella età , ma da moderno eccellen- 
tissimo . , applaude specialmente all’ ultima : e 
certo ella si crederi a suggerita dal Petrarca , 
se il confronto de’ tempi lo permettesse. Ma 
la pittura fu fatta nel i 33 a; ove Simone non 
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andò in Francia prima del 36: e ciò che di- 
cesi del ritratto di M. Laura entro quel capi- 
tolo è inera favola . Beu ve ne sono , secondo 
l’uso di que’ tempi, altri di Papi, diSignori, 
di grandi artisti; tutti vivacissimi. Competè 
ivi con lui Taddeo Gaddi, piò certo allievo 
della emeudata e grave, per così dirla , scuola 
giottesca ; e in queste doti prevale al Meinmi 

S uanto n’è vinto nello spirito, nella varietà 
elle teste e delle. mosse , nella bizzarria delle 
vesti , nella novità del comporre. Simone aprì 
la via a’ quadri più macchinosi, conducendo- 
gli da un capo all’ altro di una facciata , sì che 
si percorrano a un colpo d’occhio ; ove Giotto 
solea dipartire le grandi facciate in piu spazi, 
collocando in ciascuno quasi un quadro d’istoria. 

Comechò non soglia io molto favellare di Miniature 
miniature , non ricuso di nominarne una che ài Simone. 
vidi nell’Ambrosiana di Milano , e parvenu 
singoiar cosa; Ivi è un codice di Virgilio col 
cemento di Servio , posseduto già dal Petrar- 
ca. Nel frontispizio ha una miniatura, che 
ben congetturasi essere stata dal poeta istesso 
ordinata a Simone , che questi versi vi ag- 
giunse : 

Maritila Porgili uni qui talia carmina fmxit , 

Sena tulit Si mone/n digito qui talia pinxit. 

Questo artefice rappresentò Virgilio sedente in 
atto di scrivere, che, volto al cielo , invoca il 
favore delle Muse. Enea in abito e iu atteg- 
giamento di guerriero gli è innanzi ; e accen- 
nando la sua spada , figura il soggetto della 
Eneide: la Bucolica è rappresentata da un pa- 
store, e la Georgica da un agricoltore, espressi 
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ia più basso piano ambedue, e intenti a 
quel canto. Frattanto Servio tira a se un cor- 
tinaggio di velo finissimo e trasparente , per 
indicare ch’egli svela cou le sue glosse ciò 
che in quel divino poeta rimarrebbe oscuro e 
* incerto a’ lettori. Yeggasi la lettera del eh. sig. 
Segretario Ab. Carlo Bianconi, fra le Senesi 
del Tomo II, a pag. ioi, ov’esalta la origiua- 

, il colorito e Fa emoni a della 


lità del pensiero, il 


miniatura^ la proprietà e la varietà delle pie- 
ghe secondo i soggetti: nel resto vi nota un 
disegno alquanto rozzo, teste piuttosto vere 
che belle, mani brutte:, caratteri poco men che 
comuni in questa epoca ad ogni scuola. Che 
avesse merito ancora nella scoltura congettu- 
rasi da un ritratto di M. Laura presso il sig. 
Biodo Peruzzi fiorentino, con questa epigrafe 
in carattere del secolo XIV: Simon de Senis 
me fecit sub anno D. BICCCXLIII. Ciò serve 
a meglio intendere perchè il Petrarca lo para- 
goni nel celebre suo sonetto piuttosto a Poli- 
cleto scultore, che ad Apelle o ad altro pittore 
antico, siccome avria voluto il Tassoni. V. il 
P. D. V. nella Prosa citata altrove, p. 253. 

Ebbe Simone un cognato per nome Lippo 
Menimi, eli’ egli medesimo istruì nell’ ar e. 
Costui, quantunque non uguagliasse Simone 
nel genio, giunse a imitare la sua maniera 
egregiamente; e con la scorta de’ suoi disegni 
dipinse cose che sarian parute del maestro, se 
non ci avesse apposto il suo nome. Ove lavorò 
senza tale aiuto fu pittor mediocre in inven- 
zione e in disegno, ma coloritor buono. Una 
tavola lavorata da entrambi è in S. Ansano di 
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Castel-veccliio di Siena («). Altrove, come in 
Ancona e in Assisi, furon opere cominciate 
dal primo e terminale dal secondo. In Siena 
è qualche tavola tutta di Lippo, e il descrit- 
tore di Pisa ne ricorda una quivi a S. Paolo 
non senza lode. Nelfaltra edizione aggiunsi un 
Cecco di Martino come fratello di Simone , Cecco di 
tenendo dietro senza esame a’ cronisti. Ora Martino. 
riflettendo che questi dipingeva circa il i58o, 
e che v’ebbe in Siena circa il i35o un altro 
Simon Martino meri celebre , nominalo dal 
Cittadini, non credo bene il seguitarli. 

Di altra famiglia pittorica, aueh’essa insigne, 
fu capo un tal Lorenzo, e per - vezzo Loren- 
ze!to; padre di un x\mbrogio , che perciò è Ambrosio 
dilaniato dagl’ istorici Lorenzetti . Una grande LoREr.zEm. 
opera di questo , ove si soscrivc Ambrosius 
L: urentii) si vede in palazzo pubblico , e si 
può dire anche un poema d’insegnamenti mo- 
rali. I vizi di un mal governo sotto aspetti 
diversi , e con simboli convenienti vi sono 
rappresentali, aggiuntivi anche de’ versi che 
ne spiegano le qualità e gli effetti. Vi si veg- 
gono anche le Virtù personificate, come oggi 

(a) Vi è scritto A. D. 1 333 Simon Martini et 
Lippus Mcmmi de Senis me vinxerunt . Ora è in 
Firenze nella R. Galleria. Notisi per la cronologia 
di questo pittore, che ove non si legge Menimi, ma 
solamente Lippo o Filippo, non par da intendersi 
sempre di lui. Così il M. Filippo, che riceve un 
pagamento nel i3o8, e quel Lippo, che nel i36i 
si dice compagno d^altro pittore ( L. Sen T. II, p. 
iio ) verisim ilmente soli diversi dal Menimi. Questi 
era minor del fratello, e, a detta del Vasari, gli 

sopravvive 14 
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dicesi, pur con simboli adatti ; e tutto il di- 
pinto tende a formare alla Repubblica de’ go- 
vernanti e de’ politici, non animati, da altro 
spirito, che di virtù vera. Se in queste figure 
fosse piu varietà di volti, e migliore compar- 
timento, poco invidierebbono le più belle isto- 
rie del Campo Santo di Pisa. Più altri freschi, 
e pitture iu grande, ne ha Siena: ma non sor- 
prendono quanto le picciole; nelle quali sem- 
bra preparar la via al B. Angelico, lodato a 
suo luogo. Nulla ho veduto di simile ne’ con- 
temporanei; e vi è un carattere di nazionali- 
tà, che non lo lascia confondere co’Giotleschi: 
altre indoli, altro colorito, altre vesti. Di tal 
gusto è una tavola presso il eh. sig. Abate 
Ciaccheri, bibliotecario della Università di Sie- 
na, ove Ambrogio dipinse alcuni Novissimi; 
superando di lunga mano gli Orcagni. Era il 
suo stile celebrato in Firenze ancora; ove per 
soddisfazione de’ suoi amici, che ue volevano 
veder qualche saggio , lavorò a S. Procolo 
certe storie di S. Niccolò trasferite in Badia. 

L’altro figlio di Lorenzo si nomò Pietro ; e 
insieme col fratello figurò la Presentazione, e 
lo Sposalizio di Nostra Signora nello spedale 
di Siena, dove leggevasi: Hoc opus feeit Petrus 
Laureata et Ambrosius ejus f caler , i 355 . 
Tal iscrizione, conservataci dal eh. sig. cav, 
Pecci, che la lesse quando nel 1720 quella 
pittura fu guasta, è stata opportunissima per 
emendare il Vasari, che avea letto in altra 
soscrizione Petrus Laurati in vece di Lauren- 
tii. Quindi lo credette tutt’ altro che fratello 
Ai Ambrogio; e, fondato in certa somiglianza 
clic ha con Giotto, lo suppose di lui discepo- 
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lo; quando Pietro avendo tal padre, e tal fra- 
tello non par clic dovesse cercare la educa- 
zione pittorica fuor di sua casa. Aggiunse 
però di questo illustre Senese giudizi vantag- 
giosissimi, e che posson fare ì’apologia della 
sua equità. Di una sua pittura in Arezzo dice 
che fu condotta con miglior disegno e maniera 
che altra che fosse stata fatta in Toscana 
infino a quel tempo . Ed altrove asserisce che 
egli divenne miglior maesU'o che Cimabue e 
Giotto stati non erano. Che potea dire di più? 

Si saria voluto che lo dicesse non discepolo 
di Giotto, ma condiscepolo alla scuola di F. 

Mi no C V. Vasari ediz . sanese , T. ET, p. j8 ). 

Permetto che Giotto non gli fosse maestro : 
ma come crederlo suo condiscepolo? Le pit- 
ture di Giotto si cominciano a conoscere prima 
del 1295 ; quelle di Pietro nel i3 27 . E F. 

Mino dove, quando, a chi insegnò pittura ? 

R imane di Pietro nei Campo Santo di Pisa la 
Vita de** Padri dell’Eremo, ove con la scorta 
della ecclesiastica istoria soa dipinti i diversi 
esercizi di quei solitari; quadro , se io non 
erro, il più ricco d’idee, il più nuovo, il più 
ben pensato che vi si vegga. Ve n’è copia in 
tavola nella R. Galleria dì Firenze; se g»à non 
è replica fatta dall’ autore stesso : certo il 
gusto delle tinte non par delia scuola tìoren- 
tiua, ma della senese di quella età. 

Dopo che la pittura ebbe iu Siena toccato I Pittori 
si aito segno, dovette retrocedere sì per la formano in 
solita condizione de’ miglior tempi, a’ quali Siena un 
sempre succedono i tempi delia imitazione ser- c° r P° Cit/L ~ 
vile e della pratica frettolosa, e si per la orri- b * 
bile pestilenza del i34&? che desolò la Italia 

Lanzi , voL L 25 
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e ì;i Europa, e in ogni scuola estinse e mae- 
stri e giovani eccellenti. Siena non perdè al- 
lora i suoi Lorenzelti , che continuarono ad 
ornarla per alquanti anni : ma se una volta 
contò fino a y 5 mila persone, n’ebbe di poi 
molto meno. Ciò non ostante ebbe poco appresso 
un numero di pittori da poter forse compararsi a 
Firenze stessa. Tanto appare dagli Statuti del- 
V sirte de" Pittori Senesi, pubblicati dal P. 
della Yalle nella sedicesima lettera del primo 
tomo. Sono distesi con quella semplicità, chia- 
rezza e precisione, che fa il carattere dc’tre- 
cenlisti; e vi sono provvedimenti bellissimi pel 
buon costume degli artefici , e per l’onore 
dell’ arte. Vedesi che nella società eran per- 
sone colte e ben educate ; nè fa maraviglia 
che reggendosi allora Siena a democrazia, dal- 
farte de’ pittori traesse talvolta i magistrati 
più onorevoli della repubblica. Fu questo un 
corpo civile, non una mera confraternita , nè 
un’accademia di disegno; ed ebbe l’approva- 
zione non dal vescovo, ina dalla città , o sia 
dalla repubblica nell’ anno 1 355 . Si è conget- 
turato che tali statuti esistessero fin dal secolo 
precedente; e che fossero traslatati di latino 
in volgare circa al 1291; nel quale anno dice 
il Tizio che statua materna lingua edita sunt 
ad ambiguitates tollendas. Ma il Tizio dovette 
scrivere degli statuti dell’arte della lana, e di 
altri che già esistevano; c i pittorici poterono 
esser fatti più tardi. E veramente nel modo 
in cui son distesi, senza mai far motto di or- 
dinazioni precedenti, par vedere una prima 
fondazione. Che se giàv’erano statuti, e furono 
pubblicali in volgare fin dal 91 , perché *i 
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dovea differir 66 anni a legalizzarli? o perchè 
uou dovean distinguersi, come si la in altri 
simili codici, i vecchi da’ nuovi? 

JN'el codice, di cui scrivo, son registrali mol- 
tissimi nomi di pittori vivuli dopo la metà 
del 3oo e ne’ priucipj del 4 00 - Gli taccio, 
come feci de’ Fiorentini, pago di riferirne al- 
cuni, che meritano qualche considerazione* Yi 
trovo Andrea di Guido (a). Incorno di Frate 
Mino } e Galgano di Maestro Minuccio-, e gli 
adduco per conferma di ciò che congetturai a 
pag. 3oq che i pittori omonimi c’ iulralcin la 
storia di questa scuola. Yi leggo N. Tedesco, 

Vannino da Perugia, Lazzaro da Orvieto, Nic- 
colò da Norcia, Antonio da Pistoia , e simili 
forestieri; e rie argomento che quella quasi 
università di pittura abbia dati maestria varie 
città in Italia, e fuori. Yi riscontro alcuni pit- 
tori, de’ quali qualche special ricordanza ci 
vive ancora o nella storia, o nelle soscrizioni 
deile pitture. Martino di Bartolommeo è que- " ART1! '° m 
gli che nel i4o5 dipinse ia duomo la Trasla- m ^ T0l0M 
zione del corpo di S. Crescenzio ; e di cui 
resta una tavola a S. Antonio Abate con grado 
miglior di essa. Il nome paterno là risovveuire 
Bartolommeo Bologhino ( o anzi Bolgarino ) , Babtoiom- 
ehe leggesi nel Vasari come il miglior allievo MEO Boao- 
di Pietro Laurali, e lodevole pittore di molle cu,BO ' 
tavole in Siena e per la Italia: egli fu uomo 
di condizione, e ornato di magistratura. Andrea Ardi ea 
di Vanni è sicuramente il pitlor del S. Ba- P1 ^ 


(o) Questo Guido da Siena è forse quello che 
nominò il Sacchetti nella nov. 84, e di cui esiste 
in S. Antonio una tavola del i3Ò2. JJaUinucci. 
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stiano, che vedesi nel convento di S. Martino, 
e della Madonua con vari SS. in quello di S. 
Francesco* noto similmente fuori di patria, e 
specialmente in Napoli, ove dipinse prima del 
i 573. Questi ancora ebbe parte ne’ maneggi 
pubblici* e potè dirsi il Kubens delia sua 
età , capitan di popolo , ainbasciator della 
sua repubblica al Papa, onorato da S. Ca- 
terina da Siena iu una delle sue Lettere, ove 
gli dà ottimi ammaestramenti sopra il governo. 

Berna da Circa il 1370 fioriva Berna (cioè Bernardo) 
Siena. da Siena, di cui dice il Vasari che fu il pri- 
mo che cominciasse a ritrarre bene gli ani- 
mai i* aggiuguendo auche delle sue figure uma- 
ne elogi non comuni, specialmente in fatto di 
espressione. Esiste nella Pieve d’Arezzo un suo 
lavoro a fresco, più ricordevole per l’estremi- 
tà, nelle quali avanza molti di quel secolo, 
che per le vesti e pel colore, ove ha molti 
clic avanzan lui. Mori in età verde circa il 
i 38 o a S. Gimiguano, dopo aver in quella 
Pieve condotta a buon termine una copiosa 
opera, che vi rimane * e sono alcune storie 
evangeliche. Fu continuata con miglior colo- 
Giovanni rito, ma con meno disegno da Giovanni d’A- 
x>’à»ciaho. sciano, che diccsi suo scolare. Dura quest’ o- 
pera, e tredici e forse più son le storie dello 
scolare, che operò anco in Firenze protetto 
dalla casa Medicea, e riputato fra gli artefici. 
E di questi due, perchè vivuti assai fuor di 
patria, non trovo ricordo nel catalogo già ci- 
tato. Una bella tavola d’aliare n’è rimasa in 
Venezia col nome: Bernardinus de Senis. Al- 
cuni suoi quadretti si sou trovati nella Diocesi 
di Siena da quello eminentissimo Zondadari 
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Arcivescovo, che fa raccolta di pitture antiche 
della scuola senese, e ne ha formato un quasi 
museo assai bello nella canonica. In queste 
pitture in tavola il Berna comparisce assai 
Buon coloritore^ pregio che non ha dipingendo 
in muro. Yi si nomina Luca di Tome, altro Luca di 
scolar di Berna rammemorato dal Vasari. Una Tome* 
sua S. Famiglia resta a S.' Quirico nel con- 
vento de’ Cappuccini, con data del i 367. Non j 

ha morbidezza che basti; ma in tutto il resto 
è assai ragionevole. 

Nel cominciare del quinlodecimo secolo si Secolo XP. 
trovan moltiplicati non pure i pittori, ma le 
intere famiglie, ove per lunga serie di anni 
era l’arte passata di padre in figlio. Ciò fu 
buon mezzo per ampliarla; giacché un mae- 
stro, che insieme è padre, insegna senza invi- 
dia, e mira per lo più a formare un allievo 
maggior di sé. Celebre fra tutte divenne In 
famiglia de’ Fred i, o de’ Bartoli. Vivea Frett, IUr- 
molta fama, cominciata a raecorre nel se^zlz 70LC > ^ AT> ’ 
XIV, un Taddeo chiamato nelle pergamene UK0 1)1 
Thaddaeus magi stri Bartholi magi stri Predi loi4 °’ 

( Manfredi ) dal padre («), e dall’avo, artefici 
ai qualche nome. A questo, come al miglior 
pittore de’suoi tempii dice il Vasari, fu fatta 
dipingere la cappella del palazzo pubblico, ove 
si veggono tuttavia alcune storie di N. Signo- 
ra, e ueì 1 4> a 4 l a sala contigua. Qui figurò. 


(a) Alla Pieve di S. Gimignano è una sua isto- 
ria a fresco con data del 1 35G, ed una tavola a S« 
Agostino nel luogo stesso di molto miglior manie- 
ra, dice il Vasari, dipinta nel 1 388, ove il P. della 
Valle legge 1 358. 
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oltre certe sacre immagini, una quasi galleria 
di uomini illustri, specialmente repubblicani; 
e ad istruzione de’ cittadini vi aggiunse versi 
in latino e in volgare; merce abbondantissima 
in questa scuola. Il meglio dell’ opera è la 
dignità e la novità del ritrovamento, che poi, 
dipingendo soggetti sacri, fu imitato in parte 
da Pietro Perugino nella sala del Cambio in 
Perugia. Nel resto i ritratti sono ideali , e 
quantunque romani o greci, vestono alla usan- 
za di Siena, nè posano felicemente. Altre sue 
pitture, nominate dal Vasari in Pisa e in Vol- 
terra, sono in essere; e molto conservata è 
quella deli’ Arena in Padova nella tribuna 
della chiesa. Vi si conosce il pratico : poca 
varietà e men grazia di volti, tinte deboli, 
imitazioni di Giotto, che scompariscono presso 
l’originale. Alcuni suoi quadretti gli fan più 
onore, e più vi campeggia la imitazione di 
Ambrogio suo gran prototipo, e quel mode-» 
rato, ma pure ameno colorito di questa scuo- 
la; la quale, come le altre d’Italia, nelle pic- 
cole proporzioni operò allora sempre meglio 
che nelle grandi. 

La maniera di Taddeo fu seguita da princi- 
pio, e poi migliorata e aggrandita molto da 
Domenico .Domenico Bartoli, suo nipote e discepolo. I 
cartoli. C olù forestieri ne veggono con piacere i diversi 
quadri, che a fresco dipinse nel pellegrinaio 
dello Spedale, rappresentandovi alcune storie 
della sua fondazione, e gli esercizi di carità 
cristiana che vi si fanno verso gl’ infermi , 
verso i moribondi, verso gli esposti. Compa- 
rando quadro con quadro, il pittore si vede 
crescere, e uscire più che altri dall’ antica 


*i — 


Digitized by Google 


EPOCA PRIMA. 

secchezza; miglior disegno, prospettiva, e com- 
posizione più regolata; senza rammentare ciò 
ch’è pregio universale di questa seuola, la do- 
vizia e la varietà delle idee. Da tai pitture 
derivarono Raffaello e il Pinluricchio molte 


vestiture nazionali, dipingendo a Siena, e forse 

S ualche altro esempio; essendo proprio de’gran- 
i uomini trar prolìtio dalle cose anche me- 
diocri. 

Così passo passo erasi avanzata l’arte in 
quella repubblica; quando sorser nuove occa- 
sioni di grandi opere, che sono appunto le 
occasioni nelle quali si sviluppano e si affi- 
nano i talenti. Siena aveva dato alla Sede 


Sotto Pio 
II si avan- 
za l’arte. 


Romana Pio II , cittadino amantissimo della 
patria, e grandiosissimo nelle sue idee; ed era 
da lui presente abbellita sempre di fabbriche, 
e di ogni genere di ornamenti: più anche vi 
avrebbe profuso; ma, disgustato dalla ingratitu- 
dine della plebe, volse a Roma le sue cure e 
le sue beneficenze. Fra i miglioramenti dello 
stato senese uno fu quello di accrescerlo di 
una città; e fu Corsignano , luogo della sua 
nascita, che da lui si ò di poi chiamato Piea- 
za. La nuova città ebbe da lui altra forma e 


altri edilìzi; e fra essi il duomo. Era già eretto 
nel 1462, e per adornarlo invitò i miglior pit- 
tori di Siena; Ansano e Lorenzo di Pietro, 
Giovanni di Paolo, e Matteo suo figlio. Illoro 
stile era il diligente e minuto; carattere quasi 
universale di quella età, giacché il gusto della 
pittura passava di paese in paese, senza che 
facilmente si possa determinare onde avesse 
principio, ove terminasse; ma è natura, come 
osservai, clic nelle arti del diseguo , dopo il 
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primo passo, ispira a chi siegue le sue tracce 
il secondo e il terzo. Questi quattro pittori si 
Akwkodì leggono nel catalogo; e in certa età Ansano, o 
Sano si trova in possesso del primo credito. 
Fin dal 1422 avea sopra la Porta Romana di- 
pinto quel bell’ affresco che vi è ancora; ed è 
una Incoronazione di N. Signora, vicinissima 
allo stil di Simone, e in qualche cosa miglio- 
re. Nella chiesa di Pienza resta una sua ta- 
vola non così bella. Lorenzo di Pietro, detto 
il Vecchietta, fu valentuomo nella scultura e 
nel getto de’ bronzi, e se ne leggon le memo- 
rie presso il Vasari: in pittura par men va- 
lente, e peccò in durezza di stile per quanto 
scorgesi nelle sue poche reliquie rimase a Sie- 
na, non avendone ora Pienza. Una sua tavola 
fu acquistata non ha molto dalla Galleria Me- 
OiovAWKi di dice a con data del 1457. Giovanni di Paolo fa 
Paolo. j n pj enza buona comparsa; e migliore in un 
Deposto di Croce dipinto sei anni appresso 
alla Osservanza di Siena ; ove i difetti del 
secolo sono contrappesati da doti non volgari 
a que’ tempi, e specialmente da una sufficiente 
intelligenza del nudo. 

Matteo m Matteo di Giovanni era allora giovane, ma 
Giovamii. per l’ottima disposizione dell’ ingegno superò 
tutti. Questi è quel Matteo da Siena, che al- 
• cuni chiamano il Masaccio della sua scuola, 
benché, a dir vero, gran distanza ci corra da 
Masaccio di Firenze a lui. Il suo nuovo stile 
s’incomincia a conoscei’e in una specialmente 
delle due tavole lavorate in quel duomo. Lo 
migliorò di poi in altre, fatte per Siena a S. 
Domenico, alla Madonna della Neve, e in qual- 
che altra chiesa; e fu de’ primi che destasse a 
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S iù moderno gusto la scuola di Napoli. Aven- 
o imparato a dipingere a olio, diede alle figure 
una morbidezza sufficiente; e per la familia- 
rità con Francesco di Giorgio, architetto cele- Francesco 
bre (a), seppe bene immaginare le fabbriche, t» Giorgio 
e fu ingegnoso nel variarle con tondi e altri 
bassirilievi. Scortò anche bene i piani ; piegò 
i panni con più naturalezza e con men tritu- 
me che il comune della sua età; diede avvolti, 
se non molta bellezza, varietà almeno ed espres- 
sione; e indicò ne' corpi ragionevolmente i 
muscoli e le vene. Non fece pompa di sempre 
nuove invenzioni: anzi avendo dipinta una 
Strage degl’innocenti, ch'è la sua composizione 
più lodata (ù), la ripetè più volte in Siena e 
anche in Napoli, migliorandola sempre : e la 
più studiata replica è quella presso a’ Servi in 
Siena fatta nel 1491? che certo fu degli ultimi 
di sua vita. Usò di aggiugnere sopra le sue 
tavole qualche storia diversa dal lor soggetto, 
in figure picciole, nelle quali assai lodasi; e ne 
han quadretti i nob. Sozzini, ed altri per Sie- 
na. Resta indietro nell’ arte a* Bellini, a’Fran- 
cia, a’Vannucci, ma prevale a molti. Un altro 
egregio senese, vivuto ne* primi tempi della 


(a) Fa anche buono scultore, secondo l’uso di 
que’ tempi di non disgiungere le tre belle arti 
sorelle, c fu pittore, ma di poco grido. Non vidi 
di lui se non un presepio, in cui più che altri 
emulò il Mantegna. E nella Raccolta fatta dal sig. 
Abate Ciaccheri, che può dar lume a chi vuol co- 
noscere questa scuola. 

(è) Se ne vede il rame nel Tomo III delle Let- 
tere Senesi. 
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nostra pittura a olio, ci scuopre Ciriaco An- 
conitano (a), che lo conobbe nel i44q nella 
corte del Marchese Leonello d’Este. JVomavasi 
Angelo Angelo Parrasio; e nel palazzo di Belfiore 
Paiuiasio. presso Ferrara dipingeva le nove Muse , imi- 
tando Gio. e Ruggieri da Bruggia. 


(a) In un frammento di lettera, riferito dal eh. 
•ig. Ab. Colucci nel tomo XV delle Antichità Picene, 
pag.i43: Cujus riempe inclylae artis et eximii artifi- 
cum ingenti egregium equidem imitatorem Angclutn 
Parrasium Senensem , recens piclurae in £at{0 
specimen vidi mus } etc. 
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PITTORI ESTERI A SIENA. PRINCIPJ IN QUELLA 
CITTA 9 , E PROGRESSI NELLO STILE MODERNO. . 


Jr inora non si è riscontrato in Siena alcun 
estero che insegnasse, o che desse nuovo aspetto 
alla scuola. L’arte avea chiuso il suo terzo 
secolo, esercitata del tutto, o quasi del tutto, (a), 
da’ nazionali ; ed era ben provveduto negli 
Statuii pittorici che i forestieri non ambis- 
sero quivi di far faccende. Vi è un capitolo 
che, qualunque forestiere volesse lavorare pa- 
ghi un forino , e in oltre che dia una buona 
e sufficiente ricolta insino alla quantità di 
XXfr lire. L 9 accorgimento fu sottile : da una 

S arte non si escludevano gli esteri con nota 
’ inospitalità , e dall’altra si distoglievano in- 
sieme dal pretendere in Siena a commissioni 
con pregiudizio de’ pittor cittadini. Di qua 
venne, dice il P. della Valle, che non si tro- 
vino quivi pitture di esteri se non tardi. Ma 
di ciò se venne utile a’ pittori , venne alla 
pittura non poco danno : perciocché intro- 
messi i forestieri , la scuola senese avrebbe ai 
suoi capitali potuto aggiugnere gli altrui , e 
avanzarsi a par delle altre } ciò cne non fece . 
Che anzi, dopo aver gareggiato co’ Fiorentini 


(a) Il Baldinucci , nella Vita di Antonio Vene- 
ziano, vuol che questi vivesse in Siena per qual» 
che tempo , c ne riportasse il soprannome di se- 
nese: il silenzio degl' istorici della città fa dubitar 
di questo racconto. 
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in pittura, e aver loro per alquanti anni tolta 
la mano , nel cedere del secolo quintodecimo 
Il Capanna, non avea forse miglior pennello del Capanna, 
Andrea che , aiutato dagli altrui disegni , dipinse al- 
del Brescia- cune facciate ( a ) , o di Andrea del Brescia- 
m>o. nino , che trovasi aver fatta non so qual ta- 

vola insieme con un suo fratello per una chiesa 
di Olivetani. Costoro ebbon dagli istorici più 
Bernardi- lode che Bernardino Fungai , emendato ma 
no Fungai. arido artefice (b) , o Neroccio o altro senese 
ISeroccio. di que’ tempi ; non però poteano stare del 

J >ari co’ migliori d’Italia. Sentirono gli ottimali 
a decadenza della scuola patria f e la neces- 
sità di valersi di foresti eri* e li vollero, forse 
con mormorazione del volgo , solito in ogni 
luogo a pretendere che l’orzo del suo ter- 
ritorio diasi al giumento paesano piuttosto che 
al cavallo estero. La pittura fiorentina a (juei 
* giorni era ambita a Roma ; raa P antica riva- 

lità e le vedute politiche non la facean desi- 
derare ai Senesi. Perugia parve più acconcia. 
Di là fu chiamato prima il Bonfìgli ; quindi 
il suo scolare Pietro Perugino, che vi fece 
due tavole ; per ultimo vari allievi di questo , 
che vi dimorarono gran tempo in servigio di 
due senesi, celebri nella storia. L’ uno fu il 
Cardinal Francesco Piccolomini , che indi a 
poco divenne Pio III ; il quale volendo ornare 


(a) È detto dal Vasari ragionevole maestro nella 
Vita di D. Bartolommeo: dalla nota fattavi dal 
Boltari si raccoglie che fioriva circa il i5oo. Il 
Gigli lo vuol maestro del Beccafumi. 

( b ) Vi è una sua Incoronazione a Fonte Giusta, 
e una tavola con vari SS. al Carmine dclToii. i5ia. 
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la sagrestia del duomo ( oltre la cappella di 
sua famiglia ) eoa varie istorie della vita di 
Pio II, suo zio invitò a Siena il Pinturic- 
chio; e questi seco trasse da Perugia altri 
scolari di Pietro, e lo stesso Rallaelìo, che 
dicesi facesse i disegni di quelle storie o tutti, 
o iu gran parte. L* altro fu Paudolfo Pe- 
tiucci , che per qualche tempo tiranneggiò la 
Repubblica ; c bramando pure di abbellire il 
suo palagio , e qualche tempio , si valse del 
Signorelli e del Genga (a), e richiamò il Pin- 
turicchio. 

Correva il principio del secolo XVI : giac- Sec. XVI • 
cliè la sagrestia si diede per terminata nel 
i5o3, e nel i5o8 il Piuturicchio fu richia- 
mato; nè con molto intervallo par che vi ve- 
nisse anco il Genga , scolare di Pietro , ed il 
Signorelli. Da indi innanzi la scuola senese 
cominciò a correre verso lo stil moderno : il 
disegno , P impasto de’ colori , la prospettiva , 
tutto si perfezionò in pochi anni . S’ella avesse 
avuta una famiglia simile alla Medicea in gu- 
sto , in potenza , in disposizione a protegger 
le arti , che saria stata ! Quattro ingegni v’ e- 
rano intorno a quel tempo, dispostissimi a 
qualunque grande riuscita, il Pacchiarotto, il 
Razzi, il Mecherino, il Peruzzi ; i quali il 
Baldiuucci non so per quale ragioue fa della 
scuola di Raffaello tutti quanti, dal Razzi in 


(a) Veggasi il T. Ili delle Lettere Senesi , pag. 
320 , ove si riporta la iscrizione del Signorelli sotto 
le pitture della casa Petrucci , e ai emenda il 
Vasari. 
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fuori. Le opere dell 1 Urbinate, allor giovane, e 

degli altri forestieri , lungi dall 1 avvilire il loro 

S pirito 9 lo destarono anzi a una onesta gara. 

li vede le dipinture di Matteo , e le para- 
gona alle loro , crederebbe che fra lui ea essi 
corra una lunga distanza di anni ^ e nondi- 
meno vivean tutti e quattro quando 31atteo 
uscì di vita. Eccoci dunque al buon secolo 
della scuola senese , ed eccone i maestri più 
degni. 

Iacopo Pacchiarolto (a) è il più attaccato di 


Pacchurot- tutti alla maniera di Pietro ^ quantunque nè 
T0 - sia della sua scuola , nè forse uscisse di Siena 

prima del 1 555. In quest’anno, commossa ivi 
non so qual sedizione della plebe coutro il 
governo, nella quale egli l‘u uno de 1 capi, avria 
. lasciata la vita in un infame patibolo , se non 
Pavcsser soccorso i PP. Osservanti, tenendolo 
celato per alcun tempo dentro un sepolcro : 
di là uscito si trasferì cautamente in Francia, 
ove operò insieme col Rosso , e credesi che 
vi morisse. Del suo stile peruginesco sono in 
Siena parecchi quadri, e da camera, e da al- 
tare } e specialmente uno assai bello nella 
chiesa di S. Cristoforo. Ne 1 freschi di S. Cate- 


( ci ) Così lo nomina il Baldinucci ; ma il Vasari 
nella Vita del Razzi fa menzione di un Girolamo 
del Pacchia, competitore del Razzi stesso; c sem- 
bra essere questo Pacchiarotto. Fa pur menzione 
di Giorno o Girolamo dei Sodoma, che morì gio- 
vane j c questo sì il P. Orlandi e sì mons. Èot- 
tari haii confuso col Pacchiarotto, quando è da 
crederlo piuttosto qualche creato del Razzi spento 
ud fior dedi anni. 


Digitized by Googlo 


EEOCA SECONDA. 067 

rina e di S. Bernardino , fatti a competenza 
de' migliori artefici di Siena , comparisce an- 
che eccellente compositore. Quivi lodatissima 
è la Visita , che la S. Vergine Caterina fa al 
cadavere di S. Agnese da Montepulciano, qua- 
dro copioso ; e di simile gusto ne condusse 
più altri. Par certo che studiasse attentamente 
in Raffaello : vi son figure, vi son teste d’una 
vaghezza e di un’aria di volto, che ad alcuni 
intendenti son parute di quel grande Artefice 
della bellezza ideale. Nondimeno il Pacchia- 


rotto è quasi ignoto fuor della patria , non 
avendone scritto il Vasari se non di passag- 
gio ; e alle sue pitture è succeduto il nome o 
di Pietro , o della sua scuola. 

Giannantonio Razzi , o sia il cav. Sodoma , Giìknak- 
godè certamente la cittadinanza di Siena -, ma™ 10 Azza, 
se fosse naturai di Vergelle , villaggio del Se- 
nese, o anzi di Vercelli in Piemonte, è stato 
soggetto di controversie. Il Vasari dice chia- 
ramente che fu a Siena condotto da alcuni 


agenti della nob. casa Spannocchi : nel resto 
il fa vercellese, e con lui consentono il Tizio, 
il Giovio , il Mancini , e quanti altri ne scris- 
sero prima dell’Ugurgicri. Concorre a persua- 
dermelo il color delle carni, il gusto del chia- 
roscuro , e certe $ltre particolarità dell’ antica 
scuola milanese e del Giovenoue, che ne’ pri- 
mi anni del Sodoma fioriva in Vercelli i e 
panni veder tracce di quello stile nelle opere 
di Gio. Antonio : parlo specialmente di quelle 
eh’ egli condusse quand’ era più recente dalla 
sua scuola. Non ho osservate le storie di S. 


Benedetto , che dipinse circa il i5oa a Monte 
Oliyejp, le cui pitture ci sono state assai ben 
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descritte dal noi), sig. Giulio Perini , segre- 
tario delTÀccadeinia fiorentina. Ben lio vedute 
quelle altre, che nel pontificato di Giulio II, 
lavorò in Roma. Ne fece parecchie nel Vati- 
cano , che non esseudo piaciute al Papa , fu- 
rono atterrate : Raffaello vi sostituì nuove 

istorie ^ ma lasciò m essere le grottesche. Certe 
altre pitture, e son fatti di Alessandro il Ma- 
cedone , fece dopo ciò il Sodoma in palazzo 
Chigi , detto oggidì la Farnesina. Migliore 
quivi è lo Sposalizio di Rossane , che la sup- 
plichevole Famiglia di Dario. Non vi è la 
sveltezza , la grazia, la nobiltà delle teste che 
caratterizza ih gusto del Vinci: vi è molto del 
suo chiaroscuro che allora era seguito assai 
da’Lombardi ^ vi risalta la prospettiva, ch'era 
quasi il retaggio loro j vi sono immagini gaie, 
certi Amorini che saettano , certo corteggio che 
diletta. 

Nondimeno migliori opere lavorò a Siena , 
frutto insieme delle cose osservate in Roma , 
e della età piu matura. La Epifania a S. Ago- 
stino a un gran professore d’oltramonti , che 
me ne parlò con ammirazione , parve tutta 
leonardesca. Il Cristo flagellalo, eh’ è nel chio- 
stro di S. Francesco, si è volato preferire alle 
figure di Michelangiolo j di che gludiehiuo i 
periti dell’ arte : lor voto concorde pare che 
sia non avere il Razzi prodotta miglior pit- 
tura. Vi è chi gli pone a lato il S. Sebastiano, 
Che ora vedesi nella R. Galleria , e si è cre- 
duto copiato da torso antico. La S. Caterina 
da Siena in {svenimento , dipinta a fresco ia 
una cappella di S. Domenico ,~è cosa raffael- 
lesca: il Peruzzi ne fu rapito, e affermò di 
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noti aver veduti ugualmente bene espressi da 
verun altro gli affetti delle persone sveuute. 
Generalmente però è ne’ suoi dipinti un’aria 
e una varietà di teste, che non imitò da ve- 
runo ; e in questo il Vasari stesso par che lo 
ammiri. La scelse , credo io, fra il popol di 
Siena , come altri di quella scuola ; che di- 
pingon ne’ volti un certo che di lieto, di sin- 
cero, di brioso ingenito in quelle indoli. Ope- 
rava assai volte senza preparativo di studi e 
per sola pratica; specialmente quaudo, già vec- 
chio, cercò lavori a Pisa, a Volterra , a Luc- 
ca , penuriandone a Siena : ma in ogni sua 
pittura si riconoscono tracce di un valentuo- 
mo , che non volendo far bene , non sa far 
male. Il Vasari, nimicissimo alla memoria di 
questo artéfice , che le piu volte chiama il 
Mattacelo , ha ascritto al caso , alla fortuna , 
al talento ciò che fece di buono ; quasi per 
abito fosse pittor cattivo. 3 N T el che fu poco me- 
more : perciocché nella vita di Meclierino con- 
fessò che il Sodoma avea gran fondamento 
di disegno ; altrove ne ha lodato il colorito 
acceso , recato di Lombardia; e prima di de- 
scrivere le sue opere senili, le altre spesso ha 
chiamale belle , e talora bellissime e maravi- 
gliose : cosi potria dirsi anche di lui, modo 
ait i modo negat. Monsig. Giovio, guidato dalla 
pubblica fama, ne scrisse con altra stima, ove, 
rammentata la morte di Raffaello , soggiunse : 
plures pari pene gloria certanlcs artem exce- 
perunt ; et in his Sodornas Vercellensis (a). 


(a) Presso il P. delia Valle nel Supplimento 
alta l r ita di Gio. Antonio Lazzi. V. frasari, ediz. 
Lanzi , voi. /. 24 
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Chi rifiuta il testimonio di un gran letterato, 
riceva quello di un gran pittore. Annibaie Ca- 
racci, passando per Siena, disse che il Razzi 
parca grandissimo maestro , e di grandissimo 
gusto , e che di simili pitture (parlava delle 
buone rimase in Siena ) se ne vedevano po- 
che («). 

Scuola del Ne* molti anni che visse il Sodoma a Siena 
Razzi. dovette far molti allievi : pochi però ne ha 
raccolti monsignor Mancini in un suo fram- 
Il Rustico, nitrito (T. Ili, p. 243 ); e sono il Rustico, 
Lo Scala- padre di Cristofano , eccellente in grottesche, 
bhino. dalle quali empiè Siena ; lo Scalabrino, uomo 
Michelar- d’ ingegno , e di furore poetico (b) ; Miche- 
r.ioLo Am- langiolo Anselini , o Micnelangiol da Siena, 
selmi. pittore ambito da più patrie. Noi lo conside- 
reremo fra’ suoi Parmensi , non avendo in 
Siena lasciato altro che un’ opera a fresco nella 
chiesa di Foute Giusta, cosa giovanile e men 


senese , pag. 397. Nella pag. seguente par corso 
errore su la cronologia. Si approva il detto del 
Laldinucci che il Razzi nascesse nel <479 > e s * 
ilice fatta la sua tavola di S. Francesco circa il 
1490, cioè contando lui undici anni in circa. 

(a) V. anche il Perini nella Lettera su V Archi* 
cenobio di Monte Olicelo , ove a pag. 49 difende 
il Piazzi dalla taccia di sconvrnevolczza che gli dà 
il Vasari, scrivendo de 1 grotteschi e capricci che 
dipinse in quel luogo. 

(b) Dubito però molto della sua patria. Uno 
Scalabrinus' Pistoriensis, pittor di vaglia e del se- 
colo stesso, si trova soscritto in S. Francesco fuor 
della porta di Tosca nella , nella qual chiesa lasciò 
sette tavole . Memorie per le belle Arti. T. JI, 
pag. !90. 
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degna di si gran nome. Scolare del Razzi per 
gran tempo , e poi aiuto, e in fine anche ge- 
nero, fu Bartolommeo Neroni, altramente detto Bàrtolom- 
Maestro Riccio, che, mancati i quattro primi meo Neroni- 
sostegni della scuola senese, ne resse il cre- 
dito molli anni } e probabilmente le nodrì un 
restauratore. Può conoscersi agli Osservanti in 
quel suo Crocifisso con tre SS. dintorno , e 
con popolo in lontananza. Ben è vero che il 
suo capo d’opera fu un Deposto alle Derelitte, 
di maniera molto al Razzi conforme. Altre 
pitture ne restali ora per città, ove par ve- 
dere talvolta misto allo stile del suocero un 
non so che di Vasarcaco nel compartimento 
delle tinte. Si sa che fu ottimo prospettivo, e 
particolarmente in fatto di scene ; una delle 
quali fu intagliala dall’ Andrcani. Seppe an- 
che molto in architettura, ed ebbe provvi- 
sione da’ sigg. Lucchesi per sen ile in qualità 
di architetto il lor pubblico. Come suoi di- 
scepoli sou nominati in qualche libro l’Ansel- 
mi , che più veramente gli fu affine } e Ar- 
candolo Salini beni, che, morto lui, ne terminò 
qualche tavola , e solo per ciò n’ è stato cre- 
duto allievo. Da questo dovrem cominciare la 
nuova epoca della scuola. 

31eclierino, o sia Domenico Beccafumi, trasse Domenico 
questo cognome da un cittadino di Siena, che Beccatumi. 
vedutolo aucor fanciullo e pastore disegnare in 
pietra non so qual cosa , argomentò dei suo 
ingegno , e, chiestolo al padre , il condusse 
in città , e raccomandolio , dice il Gigli , al 
Capanna che lo istruisse. Si esercitò allora in 
copiar disegni di buoni artefici , e in imitare 
ie tavole di Pietro Perugino , la cui maniera 
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tenne dapprima. Nè interamente la spogliò 
mai , notato di secchezza anche nelle opere 
del duomo di Pisa , che sono della sua età 
matura ( a ). Ito in Roma nel pontificato di 
Giulio II, videsi aprir nuova scena, e ne’ mar- 
mi antichi , de’ quali fu cupidissimo disegna- 
tore, e ne’ dipinti che a prova già avean con- 
dotti Michelaugiclo e Raffaello. Tornato dopo 
due anni in patria, e continuativi grandi studi 
di disegno, si vide forte a competer col Razzi, 
e , se diam fede al Vasari » lo superò. Può 
accordargli! nella prospettiva, e nella copia 
delle invenzioni pittoriche. Nel resto in Siena 
Mecherino è posposto al Razzi ; c i vari luo- 
ghi , ove competerono insieme , agevolano il 
paragone a chi voglia farlo. Da principio se- 
condò la placidezza del suo naturale , dipin- 
gendo d’uno stile dolce; scelse in quel tempo 
belle arie di teste, e sopra tutto ripetè molte 
volte quella di uua sua favorita. Lodasi in tal 
genere la tavola posta a S. Benedetto degli 
Olivetani , ove col S. Titolare e con S. Giro- 
lamo dipinse la vergine S. Caterina, aggiun- 
tevi picciolo istorie della sua vita. L'ultimo 
annolator del Vasari preferisce quest’ opera a 
molte altre del Mecherino e duolsi che, in- 
vaghito poi dell’energico del Buonarroti, de- 
viasse dalla sua prima maniera. E veramente* 
da che aspirò a comparire più forte non di 


(a) V. il sig. Ha Morrona, T. I, p. 1 1 6. Mechc- 
rino vi fece gli Evangelisti, e alcune storie di Mosè: 
il Kazzi vi espresse un Deposto di Croce e un 
Sacrificio di Abramo, che sono delle sue ultime 
opere, e non delle migliori. 
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rado parve grossolano nelle sagome , trascu- 
rato nelle mani e ne’ piedi , rozzo nelle te- 
ste. Crchbegli questo difetto in vecchiaia; in 
tantoché le teste allora dipinte al Vasari stesso 
parver visacci. 

Il suo modo di colorire non è il più vero , 
avendolo ammanierato ‘di un rossigno , che 
pure affascina e rallegra : è però netto , lu- 
cido, impastato in guisa che nelle pareti dura 
fino al dì d’oggi conservatissimo. Poco di lui 
resta a Genova, ove il principe Boria lo fece 
dipingere al suo palazzo ; non molto a Pisa : 
la patria è ricca de’ suoi lavori in privato e 
in pubblico. A tempera ebbe merito più che 
a olio; e più che altra pittura gli fecer cre- 
dilo le storie a fresco. E maraviglioso nel 
compartirle secondo i luoghi, e nell’ adattarle 
al fabbricato ; e tanto le adorna colle grot- 
tesche e co’ fregi , che non vi lascia deside- 
rare nè stucchi dorali , nè altro lusso. Sono 
inventate con una felicità, che a chi sa i fatti 
basta riguardarle per tornarne in memoria. Le 
tratta con copia , con dignità , con vivezza : 
dà loro e grandiosità con le prospettive, e 
amenità con le usanze degli antichi. Somma- 
mente poi dilettasi di alcune cose più recon- 
dite dell’arte, c meno allora divolgale ; siccome 
sono certi riverberi di fuoco, o di altra luce, 
e certi scorti difficili, specialmente di sotto in 
su, che in que’ tempi erano nella Italia infe- 
riore assai rara cosa. Il Vasari descrive a 
Itmgo la immagine della Giustizia , che tinta 
a’ piedi di color molto scuro va poi gradata- 
mente rischiarandosi fino alle spalle, e finisce 
ia una luce chiarissima , e quasi celeste : nè 
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è possibile, die’ egli, immaginare, non che 
vedere la più bella figura . . . . fra quante 
ne furono mai dipinte , che scortassino al di 
sotto in su. Stando a questo giudizio, Meche- 
rino in tanto difìicil parte della pittura do- 
vria dirsi quasi il Coreggio della Italia infe- 
riore , giacché niun de’ moderni vi avea pri- 
ma di lui osato altrettanto. Pose la figura sur- 
riferita nella volta del Concistoro de’ Signori , 
e schierò sotto a lei vari tondi e quadri; cia- 
scun de’ quali contiene un fatto memorabile 
di qualche repubblicano. Simile idea esegui 
in una camera appartenente ora a’ sigg. Dindi, 
che il P. delia Valle ha creduta il suo capo 
d’opera. Le figure son come nelle logge di 
Raffaello ; picciole e perciò migliori in dise- 
gno , più attive, più ben colorite di quelle del 
Concistoro: essendo veramente lo stile di Me- 
eherino come un liquore, che chiuso in picciot 
vetro mantiene la virtù sua ; trasportato in 
maggior vaso , svapora e perde. Ma ciò fu 
proprietà d’ innumerabili altri : sua singoiar 
cosa è quella che al Vasari comunicò, clic 
fuor deir aria di Siena non gli parea di sa- 
per bene operare ; effetto che il P. Guglielmo 
ascrive al clima , e saria buon segreto per 
popolarlo di pittori. Forse è da recarsi alla 
maggior quiete e tranquillità - che godea in 
sua casa , fra’ suoi amici , fra’ cittadini , por- 
tati a incoraggiar con la lode, non a invilire 
col biasimo , fra gli spettacoli e il brio della 
sua patria , cose tutte che chi vi è nato de- 
sidera e non trova facilmente fuori di Siena. 

Giorgio Lo stile di Mecherino che abbiam descritto 
da Sieha. ebbe fine con lui ; perciocché Giorgio da 


/ 
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Siena, suo allievo, diedesi alle grottesche, e in 
patria e in Roma si attenne a Gio. da Udine: Gian- 

il Giannella , o sia Gio. da Siena , si distolse KELLA ‘ 
presto dalla pittura, e la mutò con l’architet- 
tura : Marco da Pino, cognominato anch’esso Marco 
da Siena, fece un misto di piti maniere. Il da Pino. 
Baglione e i Cronisti senesi lo dicon educato 
in Siena dal Beccafumi } aggiugrie il Baldi- 
nucci anche dal Peruzzi : il P. della Valle, 
osservandone il colorito acceso , lo contrasta 
ad ogni altro, e lo accorda al Sodoma. Tutti 
però convengono che la sua maggior dot- 
trina la derivasse da Roma , ove dapprima 
operò coi cartoni or del Ricciarelli , ora di 
Perino, e, se crediamo al Lomazzo, fu istruito 
anco dal Buonarroti. Non è facile trovare trai 
Fiorentini chi come lui abbia saputo essere 
seguace di Michelangiolo senza far pompa di 
esserlo^ così ne ha presa la massima senz’ af- 
fettarne il sapere. Il suo fare è grande, sciolto, 
pien di decoro , addotto in esempio dal Lo- 
mazzo per la forma del corpo umano, e per 
la giusta degradazione della luce verso gli og- 
getti che si allontanano ; e in questa parte 
lodato insieme col Vinci , col Tinloretto , col 
Baroccio. Poco operò in patria oltre non so 
qual pittura in casa de’nobb. Francesconi ; e 
poco se ne vede in Roma fuor della Pietà in 
un altare di Araceli , e alcune pitture a fre- 
sco alla chiesa del Gonfalone. Il suo teatro fu 
Napoli ; ove ci tornerà sotto gli occhi mae- 
stro e istorico di quella scuola. 

Se è lecito seguire la congettura in asse- 
gnare maestri a’ pittori antichi , volentieri da- 
rei a Mecherino , piuttosto che al Razzi e al 
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Pcruzzi, anco Daniele di Volterra, di cui 
sappiam certo che ne’ primi suoi anni studiò 
a Siena , quando i tre ultimi pittori teneano 
accademia aperta. Il Pcruzzi era tutto di Raf- 
faello ; il Razzi non amava stil fiorentino : solo 
il Bcccafumi ambiva di esser detto fido se- 
guace del Buonarroti : adunque assegnandolo a 
lui si rende ottimamente ragione del suo gu- 
sto tanto michelangiolesco , quanto dicemmo. 
Nè altri meglio di Mecherino potè iniziarlo 
nell' arte di fonder bronzi, in cui si distinse; 
o dargli più spessi esempi di quella forte op- 
posizione di colori caudidi e scuri, che tenne 
Daniele in alcune opere. Nondimeno io non 

S artirò dalla miglior massima, che in tali 
ubbi non si abbandoni facilmente la storia. 
Ogni pittore fu sempre libero nella elezione 
delio stile; e potè dal maestro esser messo per 
una via , e dal suo genio o da qualche com- 
binazione, esser tratto a una diversa. 

Baldassare Peruzzi è uno di que’ moltissimi, 
il cui merito non dee misurarsi con la for- 
tuna. Nato poveramente nella diocesi di Vol- 
terra , ma nello stato , e di padre senese (a), 
crebbe fra lo stento , e fu in vita soggetto a 
continue disavventure ; posposto agli emoli 
perdi’ era modesto e timido, quant’essi erano 
arroganti e sfrontati ; spogliato nel Sacco di 
Roma d’ogni suo avere; astretto a vivere ora 
in Siena , ora in Bologna , ora in Roma con 


(a) Così provano gli scrittori di Siena contro il 
Vasari , che il fece fiorentino di origine. V. Lclt. 
Sei i. } toni. Ili, pag. 178. 
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pòco soldo (<z); morto, quando cominciava ad 
essere conosciuto, con sospetto di veleno da- 
togli per invidia , e col dolore di lasciar la 
moglie e sei figli quasi mendichi. La sua morte 
svelò al mondo la grandezza di questo inge- 
gno meglio che la sua vita;, e al suo titolo 
sepolcrale, che il paragona quasi agli antichi, 
si è fatto eco da ogni posterità. Egli per co- 
mun voce è contato fra* migliori architetti della 
età sua ; e sarebbe nuche tenuto uno de’ pri- 
mi pittori , se colorisse come disegna, e fosse 
uguale a sè medesimo; ciò che in vita sì tra- 
vagliosa non potè sempre. 

Dopo che il Peruzzi ebbe avuto in patria il 
primo avviamento all’ arte non si sa da qual 
maestro , fin dal tempo di Alessandro Sesto, 
passò in Roma a perfezionarsi. Conobbe, am- 
mirò , imitò Raffaello ( di cui alcuni lo fan 
discepolo ) , specialmente in alcune Sacre Fa- 
miglie (/>). Mollo pure gli si avvicinò in al- 


( a ) Dall’Opera del duomo di Siena avea 3o scudi 
l’anno; dalla fabbrica di S. Pietro 25o. Le parti- 
colari commissioni poco gli fruttavano, perché si 
abusava per lo più della sua modestia non pagan- 
dolo , 0 pagandolo scarsamente. 

(A) Una ne vidi presso il cav. Cavaceppi in Ro- 
ma, di cui quel gran conoscitore solea dire, che 
potea parere di Raffaello se fosse stata simile nel 
colore come nel resto. Una pur ne hanno a Siena 
i nobili Sergardi , ed ha per compagna un 1 altra 
S. Famiglia del Razzi. Si annoverano fra le prime 
lor opere; e si credon fatte a .competenza: in 
guejla del Peruzzi si conosce fin d 1 allora nella 
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cune opere a fresco ; qual è il Giudizio di 
Paride nel Castello di Beicaro, che tiensi per 
V opera sua migliore , e la celebre Sibilla che 
predice ad Augusto il parto della Vergine ; 
istoria dipinta a Fonte Giusta di Siena , am- 
• mirata da tulli fra le pitture della città più 
famose. Ad essa diede un entusiasmo così di- 
vino, che Raffaello, trattando il soggetto stesso, 
non che Guido o Guercino , di cui tante Si- 
bille si mostrano, forse mai non lo ha vinto, 
JNV quadri di gran macchina , coni’ è la Pre- 
sentazione in Roma alla Pace (a), è bravo com- 
positore e ritrattista di affetti; e li nobilita con 
edilìzi da suo pari. Rarissimi sono i suoi quadri 
a olio; e quelli de’ Magi, che vidi in più qua- 
drerie a Firenze , a Parma e in Bologna , 
sOn tratti da un suo chiaroscuro; che poi co- 
lorì , come il Vasari racconta , Girolamo da 
Trevigi/Udii in Bologna che la pittura di Gi- 
rolamo perisse in mare, e che quella che ivi 
ne hanno i sigg. Rizzardi , sia una copia fatti* 
dal Cesi. Rarissime anche Sono le sue tavole 
d’altare a olio ; nè altra con certezza saprei 
additarne, toltane quella di tre mezze figure 
( N. Signora fra il Balista e S. Girolamo ) a 
Torre Babbiana , 18 miglia lungi da Siena. 


sveltezza di disegno, che amò poi nelle sue figure, 
massime nel palazzino Chigi , detto ora la Far- 
nesina. 

(«) È a fresco; e quantunque ritocco, sorprende 
per la novità dell 1 insieme e per la espressione 
delle figure. Annibaie Caracci lo disegnò per suo 
studio. 
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Ciò die ho scritto saria d* avanzo alla gloria Fugi'andc 
di ogni altro pittore ; ma quella di Baldassare archilcUo. 
è ancor poco. L’ingegno di quest’uomo non 
si limitò a tavole e a pitture di buon frescan- 
te. Fu, come dissi, architetto, o, come il 
Loinazzo lo intitola, universale architetto; e 
in questa professione, appresa dalla continua 
osservazione delle antiche fabbriche, tiene uno 
de’ primi gradi: fino ad essere anteposto a Bra- 
mante. Gli encomi che fannogli i più celebri 
scrittori di architettura son riferiti alla lettera 
n nel terzo tomo delle Senesi. Ninno però lo 
ha onorato qtianlo il Serbo , già suo scolare , 
che nel proemio del IV libro vuole che in 
quanto ha di meglio si dia lode non già a sé, 
ma a Baldassare da Siena ; de’ cui scritti fu 
erede, e se deon udirsi Giulio Piccolomini 
nella sua Siena Illustre , ed altri scrittori se- 
nesi , ne fu plagiario. La protesta già riferita 

10 assolve da questa nota , se già altri non de- ' 

siderasse che il Serbo in ogni notizia dà lui 

appresa o trovata ne’ suoi scritti , dovesse no- 
vamente ripetere il nome di Baldassare ; ciò 
che saria voler troppo. Ben lo ha fatto di tanto 
in tanto ; commendandolo per quel suo gusto 
sodo, facile, svelto, e nel disegno delle fab- 
briche, e negli ornamenti. E, a dir vero, il dar 
vaghezza alle opere pare il suo dono ; nè può 
vedersi alcuna cosa eh’ egl’ ideasse , che non 
abbia in certo modo 1’ impronta di un gaio 
spirito. Tal è il portico de’ Massimi a Roma , 

11 grande altare della Metropolitana di Siena , 
il portone di casa Sacrati in Ferrara , sì va- 
gamente 'ornato , che si nomina fra le rare 
cose della città, e, in suo genere], d’Italia an- 
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cora. Ma ciò die più gli fa fede di un inge- 
gno eccellente e moli ipl ice , è il palazzo della 
Farnesina , èondotta con quella bella grazia 
che si vede non murato , ma veramente nato 
( Vas. ). 

Era maraviglioso in ornar facciate, dipingen- 
dovi architetture finte che paion vere } e bas- 
sirilievi di sacrifici, di baccanali, di battaglie, 
die mantengono , dice il Serbo, gli edijìzi , 
sodi e ordinati 9 e gli accrescono di presenza 
( fogl. 19 ^)» Diede in ciò esempi bellissimi a 
Siena e in Roma;, e qui fu seguito da Polidoro, 
che portò quest’ arte sin dove può arrivare 
pennello d’uomo. Il Peruzzi ne fece uso alla 
Farnesina nelle storie di verde terra , onde la 
cinse al di fuori ^ e più nelle decorazioni che 
le formò al di dentro. Vi operò, per tacere 
di F. Sebastiano, lo stesso Raffaello \ che in 
una loggia vi fece tutta di sua mano la cele- 
bre Galatea. Ivi Baldassare dipinse la volta e 
5 peducci con alcune favole di Perseo, c di 
altri: lo stile è svelto, spiritoso, raffaellesco ^ 
ma cede al confronto. Se però fu vinto in fi- 
gure, in altre cose mostrò non potersi vince- 
re . Aggiunse a quel luogo un ornamento di 
stucchi finti , che paiono di rilievo ; sicché 
Tiziano medesimo vi restò ingannato, e per- 
• diè si ricredesse convenne fargli mutar ve- 
duta. Simile inganno all’ occhio produce la 
sala omala di colonnati , che per gli strafori 
fanno apparire il luogo di una molto maggior 
grandezza. Tale opera indusse Pietro Aretino 
a dire , che in quella casa non era piu per- 
fetta pittura nel grado suo ( Seri ., /. c. ). Così 
fossero anche a’ nostri giorni giunte le scene, 

« ~ « r |> • ». — 
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cV ei diprose per le commedie recitate in pa- 
lazzo apostolico per divertimento di Leon Xr 

E iù certamente che la Calandra del Card, da 
ibbiena saria lodata la prospettiva del Pe- 
ruzzi j e si direbbe di lui , come di quelPau- 
tico , eli* 5 egli trovò un’ arte nuova , ed egli la 
perieziouò. E comun parere del .Vasari , del 
Lomazzo 9 degli altri antichi, confermalo re- 
centemente dal eh. sig. Milizia nelle Memorie: 
degli Architetti , che il Peruzzi in prospettiva 
insuper oh ile. In questo artifizio yarmi aver 
lui dati all’arte i primi esempi piò classici* 
Quindi se riferirò nel decorso delia mia isto- 
ria prospettivi celebri in Roma , o in Vene- 
zia 9 o in Bologna , sappiasi ch’egli è stato 
vinto da altri in vastità di opere, in perfe- 
zione non mai. Dopo esso a Siena si loda in 
prospettiva Maestro Riccio, che gli fu scolare 
per qualche tempo , ancorché di poi nelle fi- 
gure seguisse il suocero. 

* Qual fosse Baldassare in grottesche, meglio 
vedesi a Siena che a Roma. Tal pittura, cli’è 
sempre parto di una mente bizzarra , non potò 
dispiacere nè al Mecherino , ne al Sodoma ; 
l’-uuo e l’altro vi si esercitò con successo* 
E il secondo parve nato per idearle ad un 
tempo e per eseguirle con una facilità d’im- 
provvisatore : ne fece al Vaticano ^ ed ebbono 
l’approvazione di Raffaello , che non volle 
scancellarle , come ne scancellò le figure : ne 
foce pure a Monte Oli veto facetissime, e quasi 
ritratti del suo cervello. Cristoforo Rustici, e 
Giorgio da Siena v* ebbon pure gran nome. 
JSiuno però di questi uguagliò il Peruzzi. 
Egli che sparse grazie iu ogni sua opera, iu 


Gro'tesche~ 


Cristoforo* 
Rustici. 
Giorgio da 
Suina* 


Digitized by Google 


Francesco 

Senese. 

Virgilio 

Romano. 

Paesi, cc. 


Matteo da 
Siena. 


T ■*”* *'? 


582 SCUOLA SENESE, 

grottesche fu graziosissimo , e fra la libertà 
che ispira una pittura tutta capriccio serbò 
un’arte, che il Loinazzo studiò per formarne 
leggi. Usa ogni sorta d’idee : satiri , masche- 
re , fanciulli , animali , mostri , casamenti , 
piante, fiori, vasi, candelabri, lucerne, ar- 
mi , fulmini : ma nel luogo dove li colloca , 
nelle azioni che rappresenta, e così nel resto, 
non lascia d’imbrigliare con la ragione il ca- 
priccio. Aggira e lega quelle immagini con 
maravigliosa simmetria, e se ne vale come di 
emblemi e di simboli verso i fatti a cui son 
vicine. Quest’ uomo in somma, vivuto nel 
miglior tempo delle arti risorte, è un de’ sog- 
getti che interessano maggiormente la storia 
loro. Istruì molti all’architettura; non così 
molti al dipingere ; un Francesco senese e un 
Virgilio romano, lodati dal Vasari per qualche 
pittura a fresco ; e nominati a Siena talvolta 
nelle grottesche d’incerta mano. 

Alquanto più tardi, e certamente prima che 
la pittura risorgesse in Siena , colloco un fre- 
scante, che il Baglione e il Tili chiamano 
Matteo da Siena, e in patria è detto Malteino 
per non confonderlo col vecchio Matteo quat- 
trocentista. Viveva in Roma a’ tempi di .Nic- 
colò Circignani , alle cui pitture, e similmente 
a quelle di altri artefici , aggiugneva prospet- 
tive e paesi. Ne ha s. Stefano Rotondo in 5:2 
istorie di Martirj che figurò il Circignani , e 
intagliò il Cavalieri. Molti suoi paesi sono nella 
Calieria Vaticana , belli ancorché di antica 
maniera. Morì in Roma , ov’ crasi stabilito , 
nel pontificato di Sisto V, contando 55 anni. 
Quindi mi si rende men ve risimile che dipiu» 
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gesse nel Casino di Siena fin dal i55i, o nel 
palazzo Liticarmi insieme col Rustichino : la 
prima epoca panni troppo sollecita , la secon- 
da troppo tarda. 

Diamo ora qualche notizia de’ chiariscuri 
lavorati di pietre commesse, che deono la 
loro perfezione alla scuola senese, e la deono 
in questo periodo che oggimai finiam di de- 
scrivere. Premisi già che i Senesi costruirono 
in molti anni un duomo magnificentissimo. Or 
aggiungo, che per quanto sia divenuto tale in 
ogni sua parte , ninna parte è riuscita sì uni- 
ca e sì ammirata da tutti , come il pavimento 
dalla banda dell 4 aitar maggiore, tutto istoriato 
con fatti del Vecchio Testamento , adattativi 
a luogo a luogo fregi e figure, che servono 
a compartire e a variar con arte tutto il gran 
piano delle istorie. Una serie di artefici, suc- 
cedutisi, con impegno sempre di migliorare 
quel lavoro, lo portò dopo non molti anni ad 
un grado che fa stupore . La stessa qualità 
delle pietre che si cavano nell’ agro senese ha 
agevolata T arte , che non sarebbe ugualmente 
facile in ogni luogo. Ella nacque , siccome 
ogni altra , da piccioli e quasi informi prin- 
cipi. Duccio fu il primo ad ornare quel pa- 
vimento , e la parte che ne condusse è tes- 
suta di pietre, ove le figure son lavorate col 
trapano nelle parti , e in tuli’ i contorni; sec- 
co prodotto del trecento, ancorché non man- 
chi di grazia. È di Duccio nel coro una ver- 
ginella , che ginocchione con le braccia in 
croce implora, come ivi è scritto , misericop - 
dia dal Signore: è forse la Pietà Cristiana; ed 
)i3 certamente, e uelì’ atto e nel volto, espresso 
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ciò die domanda. Quei che conlimiaron Fo- 
pera dopo Duccio non son ben cogniti : si 
tlaBAwo da leggono un Urbano da Cortona e un Antonia 
Cokto&a. Federighi, che fecero disegno , e commesso di 
Auto rio j ue Sibille ; e così altre si trovali disegnate 
SDErucnit m edi 0 C ri . Tuttavia costoro migliorarono al- 
quanto T arte , lavorando le figure a graffito , 
e gl" incavi falli dal ferro riempiendo di pece 1 
o di altra mistura nera , che fu quasi Pali- 
bozzo del chiaroscuro. Succedè a questi Mat- 
Matteo vtì tco di Giovanni , e dal considerare con atten- 
Giovanm. zione le opere de’ predecessori prese occasio- 
ne di superarli. Notò nella veste di un Da- 
vide una vena di marmo , che formavano una 
piega naturalissima, e per la opposizione del 
colore Iacea comparire quasi di rilie vo il gi- 
nocchio c la gamba della figura $ e similmente 
iu un Salomone trovò una diversità di marino 
«'issai acconcio a cavarne effetto. Adunque scelti 
marmi di colori diversi, e commessigli insieme, 

„ come si faceva nelle tarsie dei legni colorati 
variamente y ne formò un’ opera che può dirsi 
un chiaroscuro di marmi- la tal modo con- 
dusse per sé medesimo una Strage degl’ Inno- 
centi , composizione che ripetea del continuo 
h. Becca- come osservammo. Così aprì la via al Becca- 
fumi d’istoriare con sempre miglior metoda 
tanta parte di quel pavimento , che per lui 
divenne , dice il Vasari , il più bello , il più 
grande e magnifico che mai fosse stato fatto . 
Fu quest’ opera quasi il suo passatempo fino 
alla vecchiaia ; e se lo interruppe pGr dipin- 
gere , non lo abbandonò se non morendo; onde 
alcune istorie furon poi terminate da altri ^ si 
crede , co’ suoi cartoni. Egli vi fece il Sacri- 
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fido d’ Isacco , figure quanto il vero 3 e il 
Miracolo di Mosè che trae acqua dalla rupe , 
con un vero popolo di Ebrei che accorre ad 
attignerne e a dissetarsi;, e le tante altre sto- 
rie che descrisse il Vasari , e piti esattamente 
il Landi (a). Noi aggiugneremo qualche noti- 
zia sul meccanismo dell’arte. Il primo suo 
apparecchio fu formare un quadro di tarsia 
di legname , che si conservò lungamente nello 
studio de’ Vanni, poi passò in casa de’ Conti 
Beici. Vi rappresentò la Conversione di s. 
Paolo 9 adoperando legni di pochissimi colori 
che bastassero a formare un chiaro -curo. Su 
queir esempio scelse poi i marmi bianchi pei 
chiari delle figure } e i bianchi pe’ lumi più 
forti , i bigi per le mezze tinte , i neri per 
gli scuri , e pei tratti più vivi si valse anco 
talvolta di stucco nero. Di tali marmi tutt* in- 
digeni tagliò i pezzi , e li commise tanto mae- 
strevolmente 9 che non è facile discernere ove 
l’uno finisca, e l’altro incominci. Quindi si è 
credulo che altro non sia in quel pavimento 
che marmo bianco, e che le mezzetinte e gli 
scuri siau formati con certe tinte fortissime fr- 
atte a intenerire il marino , e a colorarlo nella 
superficie, e ancora per entro. Da una lettera 


(a) Lettere Senesi , Tom. Ili, lettera 6 . Vedi anche 
la lettera 8 , pag. 2 - 28 , ove son molte riflessioni sul 
disegno di Mecherino , c su la esecuzione che fu 
commessa ai fratelli Martini, egregi scultori del suo' 
tempo. Delle stampe fattene dalPAndreani e poi 
dal Gabuggiani, è da vedere il Bottari nelle note 
alia vita di Mecherino, p. 435. 

Lanzi , voi . J. 
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• del Gallaciui si ritrae die così pensavano al- 
cuni Senesi , e da un’altra del Manette si ve- 
de che questo gran conoscitore ne fu persuaso 
ugualmente , e trasse anco nel suo parere 
Monsig. Bottari (a). Contro tale opinione re- 
clama l’occhio , che scuopre le commettiture 
ove finisce un colore e comincia un altro } on- 
de quella tintura è tenuta per favolosa dall’au- 
tore delle Lettere Senesi, e comunemente dai 
piu sensati. 

Marmico - Ciò che vi ha di vero è, che il segreto di 

foriti ai'tifi- co \orire [ marmi, non in quella età, ma in 
tintamente. a lt ra pi£ tarda, fu trovato in Siena ; e il Cav. 

Micublaii- jyftchelangiolo Vanni , che ne fu l’inventore , 
volle anco lasciarne memoria a posteri (In. 
Eresse al Cav. Francesco suo padre un sepol- 
cro con colonne e fregi e festoni e putti , e 
' con lo stemma della famiglia $ il tutto dise- 

! ;nalo in gran pezzo di lastra bianca , ma co- 
orita artifìziosamente in ogni parte come ri- 
chiede la natura delle cose} onde par che sia 
un commesso di diversi marmi. Credesi che i 
colori si dessero al marmo con l’estratto di 
' qualche minerale perchè penetrano molto 
addentro. Nella iscrizione del sepolcro egli 
s’intitolò inventar di quell’ arte. Tal segreto 
Niqcolò possedeva fin dal i64° Niccolò Tornioli, pittor 


(a) Vedi voi. CVII, pag . 4 2 @ e seg. 9 e voi. CX, 
pag. 5oi e seg. di questa Biblioteca Scelta , e le 
note al Vasari Tom. IV, pag. 4^6, edizione di Fi- 
renze. 

(ò) Ei scrisse.* Francisco franino ... Michel An- 
gelus ... nouae huius in petra pingendi arlis in- 
ventar et Raphael ... Filli parenti optimo m. p. 
a *656. 
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senese ; di cui è scritto che avendo dipinta con 
esso una Veronica, fece segare il marmo , e 
quella pittura medesima fu trovata nelle due 
superficie del segamento (a). Era verisimil- 
mente costui della scuola del Vanni ; e Miche- 
langiolo con quel suo epilafio , proyyide ch’e- 
gli non usurpasse la gloria della sua invenzio- 
ne . L’affinità delle cose ha fatto che io no- 
minassi questi due artefici innanzi tempo. Il 
vero lor posto è nella terza epoca della scuola 
senese , a cui passo senz’ altro indugio. 


(a) V. la nota di Monsig. Bottari alla lettera 
del Gallaccini, Voi. CVII, pag . 4^i di questa Bi- 
blioteca Scelta. 
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l’arte DECADUTA IN SIENA FRA LE PUBBLICHE 
TRAVERSIE, PER OPERA DEL SALIMBENI E De’ FIGLI 

TORNA IN BUON GRADO. 

Travaglio A.bbiam riferiti gli avanzamenti della scuola 
caduta del - senese e le sue opere più insigni dal princi- 
la Repub - pio del secolo XVI fin presso alla metà: non 
blica . però abbiam ponderata mai una circostanza , 
che accresce smisuratamente il pregio agli ar- 
tefici e a’ lavori di quel tempo. Se riandiamo 
la storia di quel mezzo secolo , troveremo che 
ogni altro luogo d’ Italia gemè percosso da 

{ >ubbliche calamità ; ma non troveremo altro 
uogo che tutti i mali più acerbi tollerasse, o 
si congiuntamente o si lungamente, come Sie- 
na . Carestie , contagi , sospensioni di commer- 
cio se afflissero altri dommj , in questo pare 
che imperversassero ; fazioni civili e guerre 
di esteri se scossero anche altre repubbliche , 
a questa non lasciarono per moltissimi anni tran- 
quilla un’ ora. Era la repubblica de’ Senesi 
grande pel valore de’ cittadini , ma nel resto 
picciola ^ e perciò simile a quei golfi , ove le 
tempeste son più spesse e più violente che 
ne’ mari maggiori. La tirannia de’ Petrucci, 
le discordie fra la nobiltà e la plebe, le ge- 
losie delle potenze straniere che miravano a 
conquistarla, la tenevano in continuo sospetto, 
e spesso fra le armi e le stragi ^ e il rimedio 
che ne cercava della protezione oc de’ Cesa- 
rei , or de’ Franzesi, non serviva che ad ac- 
crescere i tumulti al di dentro , le guerre al 
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di fuori. 4 Fra questo continuo ondeggiamento 
non so se più deggia ammirarsi o il genio dei 
cittadini, volti sempre ad ornar le case e la 
patria, o il coraggio degli artefici, intesi a la- 
vorare con tanto studio: so diedi simili esempi 
non trovo copia in altri paesi. Venne final- 
mente 1’ anno i555, nel quale Cosimo I, spo- 
gliò i Senesi dell’ antica lor libertà. Essi l’a- 
vrian ceduta con men dispetto a qualunque 
altra nazione che alla fiorentina onde non è 
da stupire se due terzi de’ cittadini in tale 
occasione cangiaron suolo , ricusando di viver 
sudditi di sì abbominato nimico. 

In questa occasione, e fra’ disastri raccontati 
"di sopra, perdè la città molti professori già 
formati \ e vari cittadini altresì, onde sorsero 
di poi buoni artefici , la cui origine da Siena 
ci contesta 1’ istoria. Il Baglione dice di Ca- 
millo Mariani che nacque in Vicenza di padre 
senese , die per le guerre era fuggito dalla 
patria } e a tale artefice , morto in Roma con 
riputazione di eccellente scultore , dà pur lode 
di pittura in quadri da stanza. Trovo simil- 
mente in Bologna un Agostino Marcucci senese, 
e tuttavia ignoto a Siena , forse perchè nato 
da emigrati in paese estero. Costui fu disce- 
polo de’ Caracci finatt antodi è, nato in quella 
scuola uno scisma , che descriveremo a suo 
luogo, fu de’ primi che aderirono al Facinf, 
capo di quel partito, e che osarono di. op- 
porre una nuov’ accademia alla caraccesca . 
Visse dipoi e insegnò in Bologna, ove ancora 
morì , contalo dal Malvasia fra’ primi uomini 
di quel tempo. Ne ricorda un solo scolare che 
fu il Ruggieri , e una sola pittura alla Con*. 
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cezione (a); a cui però la nuova ' Guida ne 
aggiugne parecchie altre. 

Stato del- Siena intanto cominciò poco a poco a respi- 
t’arte dopo rar da’ suoi mali, e ad affezionarsi al gover- 
il i5oo. no nuovo, che l’accortezza di Cosimo facea 
comparire non tanto nuovo governo, quanto 
riforma del vecchio ; nè molto andò che il 
vóto lasciato in città dagli arlcfici emigrati 
fu riempiuto da altri. Vi era rimaso il Rusti- 
co , e il Riccio di lui migliore , che nella ve- 
nuta di Cosimo fece una celebre scena ; abi- 
lità in esso già da noi indicata. Eranvi il Toz- 
II Tozzo, zo ed il Bigio , che il Lancillotti nell’ Oggidì 
Il Bigio, annovera JrcC pittori piu famosi ; credo in 
piccioie figure , che pur ne restano , e facil- 
mente se ne scambia l’autore; essendo stati 
ambedue uniformissimi nello stile. Da alcuno 
Aucawgiolo di essi potè avere i rudimenti dell’ arte Ar- 
Salimbrm. cangiolo Salimbeui , che il Baldinucci chiara- 
mente intitola discepolo di Federico Zuccari. 
Può essere ciò che l’istorico siegue a dire , 
che stando in Roma contraesse amicizia ed 
intrinsichezza con tal maestro : ma il suo stile 
scuopre massime al tutto opposte alle zucca- 
rescne ; e per quauto si sia indagato , non è 
riuscito di trovarne pure un dipinto che fac- 
cia sospettare di sì fatta scuola. Ama egli la 
precisione più che la pastosità del disegno ; 
fino a vedervisi un attaccamento al far di Pie- 
tro Perugino, come osserva il della Valle in 
un Crocifisso fra sei SS. alla pieve di Lusi- 
gnano. In altre tavole che ne restano in Sie- 


(a) Malvasia, T. I, pag. 579, e T. D, pag. 355. 
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ca , come nel s. Pier Martire a’ Domenicani (a), 
è del tutto moderno , ma diligale e alieno 
da que’ difetti , de’ quali spesso è convinto 
Federigo , eh’ era in quel tempo uno degli 

• antesignani del manierismo- E fu vera fortuna 
di questa scuola, che, mancato anche il Riccio , 
gli succedesse questo artefice ; il quale , se 
non ebbe gran genio « ebbe almeno giudizio 

• da non „ seguir la corruttela de’ suoi tempi. 

. Così fra la infezione delle scuole vicine que- 
sta rimase o illesa o men tocca $ e i nuovi 
allievi che produsse , cospirarono alla riforma 
dell’ arie in Italia. Essi non furono casalinghi 
come il Mecherino : dipingevano ugualmente 
bene fuori di Siena ; si recavano ad altre città 
quantunque lontane ; e da per tutto lasciavan 
opere in pubblico ed in privato , che si con- 
servano ancora. Dopo Pindirizzo avuto o dal 

- Salimbeni , o da altro men noto artefice , cia- 
scuno prese diversa guida ; ed * ecco la loro 
istoria. 

Pietro Sorri, dopo la prima istituzione avuta 
in Siena, passò in Firenze sotto il Passigna- 
no } di cui divenne genero e compagno nei 
lavori , non meno ivi che in Venezia. Emulò 
la maniera di lui , mista , come dicemmo , di 


(a) Vi è il suo nome e Panno *579, la qual 
data debbo essere supposta. La moglie di Arcan- 
gelo dopo la morte ai esso passò ad altre nozze, 
e le nacque Francesco Vanni nel i 5 G 5 . Quindi 
non potè essere scolare di Areangiolo , quantunque 
tale persuasione sia comunissima. E questi ben po- 
* co tempo potè istruire il suo Ventura e il Sorri e 
il Casolani , se l'epoca di lor nascita è vera. 
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fiorentino e di veneto ; 0 la fece sua fino a 
non discernersi le opere deir uno da quelle 
dell’altro, e ad apprezzarsi nelle slime ugual- 
mente. Fu men celere dipingendo , che il suo- 
cero , ma ebbe colorito più durevole , e dise- 
gno , se io non erro 3 più grazioso. La confra- 
ternita di s. Bastiano , ornata a prova da’ mi- 
gliori senesi di questa epoca , ha un suo di- 
pinto , cosa in Siena piuttosto rara , avendo 
egli passati gli anni più belli fuori di patria. 
Molto si trattenne in Firenze ; e scorse poi 
altre città di Toscana: nè ve ne ha quasi ve- 
runa delle principali , che non abbia saggi 
del suo facile e grazioso pennello ; Pisa singo- 
larmente , nel cui duomo non si dovea desi- 
derar tale artefice. Egli vi figurò la Consecra- 
zione della Basilica stessa in una gran tela . e 
in altra , ove scrisse il suo nome , la Disputa 
di Gesù co’ Dottori ; nè mai meglio sfoggiò 
in architetture e in ornamenti alla paolesca. 
Dipinse anco alla Certosa di Pavia , e in Ge- 
nova, ove ci attende istruttore di quella scuola. 

Il Casolani ebbe il cognome da Casole, ca- 
stello ond’ era a Siena venuta la sua famiglia, 
biella R. Galleria di Firenze è un ritratto di 
donna che dicesi Lucrezia Piccolomini , con 
quello di tre uomini nel quadro stesso ; e si 
è creduto eh’ ella vi sia espressa insieme con 
tre suoi figli , Alessandro Casolani , Francesco 
Vanni, Ventura Salimbeni , nati a lei nel corso 
di pochi anni da diversi mariti. Così Alessan- 
dro saria stato figliastro di Arcangelo Salim- 
beni , e fratello uterino di Ventura e del Van- 
ni. Tal aneddoto non trovo in veruno scritto- 
re , eccetto biiccolò Pio romano, scrittor di 
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niuna critica , il cui MS. con notizie di 25 o 
artefici si conserva nella libreria Vaticana, e 
fu disteso circa il 1724. {a). Avendo taciuta 
una particolarità così memorabile gli scrittori 
patrj ed antichi , non dee ascoltarsi il Pio, 
estero e moderno. La relazione dunque che 
Alessandro ebbe con Arcangelo fu di scolare, 
ancorché più che da lui apprendesse dal Cav. 
Roncalli in Siena ed in Roma. In questa città 
* fu gran tempo , ne disegnò le migliori opere , 
e prese idea di stili diversi. Gli crebbero an- 
che le cognizioni nel viaggio che fece dopo 
alcuni anni a Pavia, ove dipinse per la Cer- 
tosa e per altri luoghi. La sua maniera è va- 
ria oltre modo. Vi si scuopron tracce del mi- 
gliore stile del Roncalli : buon disegno , com- 
ponimenti sobri , tinte moderate , quieta ar- 
monia. Sembra però che aspirasse a qualcosa 
di originale ; perciocché mutava continuamente, 
mescolandovi il gusto or di questo, or di 
quell’autore, e talora premendo un sentiero 
che ha del nuovo. Àvca prontezza d* ingegno 
e di mano presto figurava in tela il suo con- 
cetto , e, ove se ne pentisse, scancellava tal- 
volta il lavoro piuttosto che lo emeudasse*in 
qualche parte. Malgrado il bello ideale che 
non conobbe, fu ammirato da Guido , che frai 
moderni n’ è quasi il padre \ e celebrato con 
questo elogio : costui è veramente pittore . Chi 
ama di vederlo tale nel suo miglior pezzo, os- 
servi il Martirio di s. Bartolommeo al Carmine 


(a) V. la lettera cxxvm, a pag. 338 , voi. CXI, 
di questa Biblioteca Scelta , nella quale è inserito 
il catalogo di questi pittori. 


Digitized by Google 


Scolari e 
aiuti dtl 
Casolani. 

li, Amo Ca- 
solari. 


3g4 , SCUOLA SENESE, 

di Siena . E quadro assai grande, vario 
molto nelle figure e negli alleili, e di un in- 
sieme che sorprende. Dicesi il Roncalli, consi- 
derandolo, se ne compiacesse fino a dirgli, che 
1’ arte in que’ tempi era riposta in lui. Ma il 
Casolani , dopo aver tocco sì aitò segno di 
eccellenza , visse ben poco , nè potè adempier 
tanta speranza. Sono le sue opere in varie 
città di Toscana , e fuori di essa , in Napoli , 
in Genova , a Fermo , nella cui metropolita- 
na è un s. Lodovico Re , che si annovera 
fra le belle tavole della città. 

Buon numero delle sue pitture in Siena ha 
de’ tratti ed anche delle figure di man diver- 
sa ; compiute quale dal Vanni, quale da Ven- 
tura Sai imbeni , e quale da altri , or della sua 
scuola , ed or di diversa. Ilario Casolani , na- 
togli da una figlia del Rustici , terminò l’As- 
sunta per la chiesa di s. Francesco ; passò in- 
di a Roma , ove dal Cav. Pomaranci era por- 
tato per la memoria del padre, scrive il Man- 
cini come di cosa de’ suoi giorni , e aggiugne 
che se ne sperava buou progresso. Il Baglione 
e il Pio lo chiàman Cristoforo , nome ricevuto 
fdVse fra* due o più che s* impongono nel bat- 
tesimo; e parato in Roma al Senese meglior 
die Ilario , perchè Cristoforo si chiamava il 
Roncalli. Sotto lui divenne un frescante pra- 
tico del suo stile , che imitò specialmente alla 
Madonna de* Monti in alcune storie della Ver- 
gine, c nell’Ascensione eh’ è in su la volta: 
questo è forse il meglio che facesse nel breve 
corso de* suoi anni. Presso il Titi è nominato 
sempre Cristoforo Consolano ; ma combinan- 
do le notizie del Mancini e del Baglione par 
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da mutarsi in Casolano. A una Risurrezione 
di Lazzaro , cominciata da Alessandro, per la 
chiesa pure di s. Francesco, diede Filiti ma 
mano Vincenzio Rustici. Era verisiinilmente Vincenzio 
suo scolare ed afìme ; ed è il men celebre in Rustici. 
questa famiglia di pittori. Una tavola pel San- 
tuccio >gli fu ultimata da Sebastiano Folli. Di Sebastiano 
questa si veggono in Siena più opere a fresco Folli. 
che a olio ; e alle sue figure , ov’ è alquanto 
ammanierato, prevagliono i suoi ornati bei 
compartimenti , architetture ben condotte, stuc- 
chi finti che ingaunan F occhio, possesso di sotto 
in su. Nel j6o8 competè a s. Sebastiano con 
vari pittori nelle istorie a fresco del s. Mar- 
tire j c in quel confronto non cede che a Ru- 
tilio Manetti. Nella Guida del Cav. Pecci tro- 
vo indicati i cartoni del Casolani eseguiti in 
pitture a fresco da Stefano Volpi, del quale Stefano 
non poche volte in quel libro si legge il no- Volpi. 
me ; e potè essere scolare di questo valen- 
tuomo. 

Terzo della scuola dei Salimbeni pongono il ^ ENTrRA 
Cav. Ventura suo figlio $ quantunque Arcan- ^limbeiii. 

giolo ben poche lezioni potesse dargli. li gio- 
vinetto uscì presto di casa, e girando per le 
citta di Lombardia studiò nei Coreggio e ne- 
gli altri, al cui gusto si era cominciato ad 
applaudire in Toscana. Si recò a Roma, e nel 

S onlifìcato di Sisto V destò un* aspettazione • 
el suo ingegno assai vantaggiosa , che poi 
datosi al bei tempo non uguagliò. Lasciò ivi 
non poche pitture a fresco lodate dal Baglio- 
ne; fra le quali PAbrarao, che adora gli An- 
gioli, entro una cappella del Gesù, par piut- 
tosto opera di pittor consumato. È quivi un 
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certo elio di lieto e di grazioso nelle tinte 
e ne volti, che ritenne sempre: e vi è in 
oltre uno studio di disegno e di chiaroscuro , 
che trascuro di poi i„ gran parte dei suoi 
dipinti. Lavoro alcune volte in compagnia del 
anni, e lorse da lui, benché minore di otto 
anni , trasse profitto. È certo che in molte 
opere lo somiglia in quel far barocccsco; e gli 
cede appena nella grazia de’ contorni , neUa 
espiessione, nel dipinger morbido e sfumato. 
Ammirasi nella chiesa di S. Quirico , e in 
TYj, a . 1 . ' Domenico: ivi é un’ Apparizione 
dell Angiolo presso il sepolcro, qui un Croci- 
fisso Iia vari SS., ch’escono dal comune delle 
sue opero; e ne ha Siena di gran merito anco 
in altri luoghi; specialmente ov’ ebbe vicini i 
inaggiori artefici della sua scuola. Belle istorie 
dipinse anco nel chiostro de’ Servi a Firenze, 
competendo col Poccclti; e nel duomo di Pisa 
operando presso tanti valentuomini. Lo Snosa- 
lizio di N. Signora al duomo di Foligno, il 
S. Gregorio a S. Pietro di Perugia, altre opere 
a J.ucca, a Pavia, e in varie città d’Italia fan 
tue, a ciò che ne scrive il Baglione, eh’ egli 
non volle mai stare troppo fermo in un luo- 
go. In Genova si trattenne non così poco. La 
bella camera in casa Adorno, e altre opere che 
vi condusse, restano in essere, peritene alcune 
altre. V, era venuto con Agostino Tassi, che 
o servi di ornatista e di pausante, e forse per 
sua oppia \i venne Ottavio Ghissoni senese, 
dimenticato, se io non erro, nella storia patria: 
pescante lieto più che corretto. Avea studiato 
in Roma sotto Cherubino Alberti; ma la pa- 
tria, lo stile, c il tempo della sua venuta a 
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Genova fan sospettare che frequentasse anco 
il Salimbeni. Il Soprani diede a Ventura il 
soprannome di Bevilacqua, che piu veramente 
è un cognome impostogli dal Card. Bevilacqua 
in Perugia, quando lo creò cavaliere. 

Il Cav. Francesco Vanni è, a parer di molti, F«ancbsco 
il miglior pennello della scuola ; e in Italia Vamm. 
stessa è coniato fra quei che ristaurarono la 
pittura nel secolo seslodecimo. La prima col- 
tura di questo ingegno più verisimilmente par 
da assegnarsi al fratello che al padrigno. Gio- 
vanetto di circa a sedici anni, si condusse in 
Roma a disegnar Raffaello e i miglior mae- 
stri; e fu per qualche tempo diretto da Gio. 
de’ Vecchi, la cui maniera recò in patria. Se 
ne trovan saggi in più chiese, e si ha notizia 
che non piacquero a’suoi cittadini ; ciò che 
potè a lui cagionare breve rincrescimento, ma 
in appresso gli fu origine di lunga soddisfa- 
zione. Perciocché si risolse allora di vedere, 
come il fratello avea fatto, le pitture di Lom- 
bardia; e, fermatosi a Parm n , 


pure si esercitò. Scrive PUgurgieri, che vi era 
stato fin dal 1667 quando contava 12 anni, e 
la credo favola: il Mancini , che avea cono- 
sciuto il Vanni, non seppe tal cosa. Il Malva- 
sia la riporla su la fede dell’ Ugurgieri ; ma 
non trova del Vanni altra memoria in Bolo- 
gna, che Tesservi lui capitato già adulto ^ e 
aver disegnato nell’accademia dei Facini e del 
Mirandola, introdottovi forse dal suo Marcite- 
ci. Lasciò pure in quella città qualche opera 
caraccesca, se già è sua una Madonna, che in 
vna delle quadrerie Zambeccari mi fu addi- 
tala per un Vanni, Anche la Fuga in Egitto 


si trattenne poi ancora in 
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fatta per S. Quirico di Siena ha non dubbie 
tracce della scuola bolognese. 

Nel resto, comunque egli tentasse altri stili, 
non fece come il Casolaui che in niuno si 
fissò mai; il Vanni si fermò nel gentile e flo- 
rido del Barocci, in cui riuscì egregiamente. 
he fa testimonianza in Roma la Caduta di 
Simon Mago, dipinta in S. Pietro su la lava- 
gna; quadro che, quantunque ripulito in que- 
sti ultimi tempi poco discretamente, pure fa 
ammirazione. Esso è disegnato e colorito alla 
baroccesca; e preparato con una diligenza che 
lia retto alla umidità di quel tempio, nè si è 
dovuto rimovere, confò avvenuto a vari altri. 
Anche in Siena, e in altre città italiane, lia 
dipinte tavole, nelle quali più che il Viyiani 
o vcrun altro, educato lungamente dal Barocci 
stesso, si è avvicinalo a quel suo esemplare. 
Lodalo molto in patria è lo Sposalizio ai S. 
Caterina al Refugio, con una truppa di Angioli 
numerosissima; la Madonna fra vari SS. fatta 
per la chiesa di Monna Agnese; il S. Raimon- 
do che cammina sul mare a’PP. di S. Dome- 
nico, che alcuni credono il miglior pezzo che 
ne abbia Siena, ov’è frequentissimo a vedersi. 
A Pisa nella Primaziale contasi fra’ quadri più 
belli la Disputa sul Sacramento fatta in com- 
petenza dal cav. Ventura fratello, che in quel- 
l’altare degli Angioli avea vinto se stesso. Alla 
Umiltà di Pistoia, a’Camaldolesi di Fabriano, 
a’ Cappuccini di S. Quirico son pure alcune 
sue opere delle più squisite; e tante altrove se 
ne veggono, che io non credo esserne inai 
stato latto un pieno catalogo. E nella più parte 
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siegue assai dappresso il Barocci, come dicem- 
mo. Spesso i dilettanti nelle chiese e nelle 
gallerie scambiano il Barocci col Vanni, ingan- 
nati specialmente dal colorito, e dalle teste 
de’ putti, che paiono d’un conio stesso. Ma chi 
ha buona pratica di Federigo, nota in lui un 
disegno più grande, e un tocco di pennello 
più franco. Le pitture fatte dal Vanni per 
poco prezzo, o senza studio ( e in Siena ve 
ne ha parecchie ) si pena a credere che sian 
sue. 

Per gli esempi e per gli ammaestramenti Scuola dii 
del Vanni si mantenne in Siena gran tempo Fa/i/u’. 
l'onore della pittura. Egli v'incamminò molti 
giovani^ i quali però non adottarono il suo 
stile, almeno durevolmente, vólti, com’è l'uso 
comune, a seguire l’ultimo maestro di grido, 
che è quanto dire a seguir la moda. Comin- 
ciamo da due suoi figli, a’quali avea imposto 
i nomi più rispettati nell’arte. Michelangiolo il àJicnr.1.- 

S rimogenito fu da noi lodato come inventore y 
el colorire i marmi} ma fuor di ciò non con- 
seguì molta celebrità. Non so che uscisse di 
Siena: e quivi non molte cose di lui si veg- 
gono oltre una S. Caterina in atto di recitare 
ì’uflizio col Redentore, dipinta per gli Olive- 
tani. Raffaele, ch’era il secondo, rimaso orfano m rFAET E 
di anni i3, fu raccomandalo ad Antonio Carac- Varm. 
ci} e fece in quella scuola progressi , dice il 
Mancini, da riuscir superiore anche al padre. 

Non così han detto i posteri. Tutti gli accor- 
dano un disegno grandioso, e un bel gusto di 
ombrare e di tingere, non senza qualche imi- 
tazione del Cortona* che a* suoi di si traea die- 
tro anche i coetanei. La Nascita di N. D. alla 
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Pace di Roma, ed altri suoi quadri, noti hanno 
poco delle idee e de’ contrapposti cortonescìii. 
Visse quivi gran tempo, ricordalo perciò dal 
Titi non poche volte. La Toscana non è scarsa 
delle sue opere: a S. Caterina di Pisa vi è 
una tavola della Santa Titolare, in Firenze le 
pitture di sala Riccardi, a S. Giorgio di Siena 
la Gita di G. C. al Calvario. Queste si con- 
tano fra le sue produzioni più singolari} anzi 
l’ultima si è qualificata come suo capo d'ope- 
ra. I due fratelli furon distinti con le insegne 
de’ cavalieri, che il secondo si meritò più che 
il primo. 

Contemporaneo del Cav. Raffaello, e in Ro- 
ma a S. Maria della Pace, e in più luoghi di 
Siena anche suo concorrente , fu Bernardino 
Mei: non so chi gli fu maestro} e il P. deìla 
Valle, che ne vide parecchie opere, lo rasso- 
miglia or a’Caracci, or a Paolo, or a Guerci- 
no} quasi come da' filosofi eclettici ora la sen- 
tenza di una scuola si adotta , or quella di 
un’ altra. Lo commenda nelle arie delle leste 
singolarmente} e dà per la miglior sua dipin- 
tura un affresco in casa Bandinelli con un’Au- 
rora in una volta, e con più altre assai leg- 
giadre figure ed invenzioni. 

Più che i predetti è celebralo in Siena Fran- 
cesco di Cristofano Rustici, detto il Ruscelli- 
no, o perchè ultimo di una famiglia che tre 
pittori avea dati prima di lui, o perchè morto 
in età verde. Ciò forse ha contribuito alla sua 
gloria. Così niuna pittura ci resta di lui mea 
che bella: come troppo spesso interviene agli 
artisti che invecchiano } e tanto scemano in 
diligenza quanto si avanzano iu riputazione, e 
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iti età. È un gentile caravaggesco , e spicca 
singolarmente nel lume chiuso o di candela; 

- simile molto a Gherardo, e per avventura più 
scelto. La Maddalena moribonda, che ne ha il 
Granduca di Toscana, e il S. Sebastiano cu- 
rato da S. Irene , che possiede il principe 
Borghese in Roma, sono di questo gusto. Nè 
esso fu l’unico in cui dipingesse il Rustichi- 
no. Era stato in Roma, e aveva studiato nei 
Caracci e in Guido, delle cui imitazioni ha 
sparse varie sue opere, ancorché in tutte si 
noti non so che di originale e di proprio suo. 

Fra’ quadri che fece, si dà la palma in Siena 
a una Nunziata (in Provenzano ), innanzi la 

3 uale óra la S. Vergine Caterina, ed è adorno 
i molli Angioli. Se il lluslichino piace in 
altre opere, in questa rapisce* Una ne avea 
cominciata in palazzo pubblico, e sono istorie 
della città, ove operò ancora il padre, che in 
figure non valeva quanto in ornati; e fu con- 
tinuata da altri pennelli. 

Rutilio Manetti, o, come scrive il cav. Pec- Romn» 
ci. Mannelli, seguì il Caravaggio con meno Majwtti. 
scelta, ma con più forza di scuri. Si discer- 
nono facilmente a Siena le sue pitture fra le 
altre, perchè partecipano quasi sempre di un 
far tenebroso, che toglie il debito equilibro 
dé’ lumi e delle ombre. Simil eccezione han 
molti de* suoi coetanei, come avverto quasi in 
ogni scuola. Il metodo di purgare i colori e 
di far le mestiche era guasto} e il dauno di 
tal corruttela non compariva ancora ne’quadri; 
ben vi si vedea il grand’ effetto che il secolo 
gradiva tanto. Il Manetti vi congiunse emen- 
dato disegno, idee non volgari, belle architetture; 

Lanzi, voi. I. 26 
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Capitelli. 

Domsttico 

Makbtti. 


Astolfo 

Pjsthazzi. 


4o2 scuola senese,. 

onde talora più volentieri che al Caravag- 
gio si paragonerebbe al Guercino. Ma da 
questo ancora si distingue non poco ove in- 
troduce vestiti di color bianco, ciò che facea 
volentieri per far trionfare, come io credo , i 
suoi scuri, e per cavare da due si opposti co- 
lori il maggior effetto. Al duomo di Pisa è di 
sua mano Elia presso il G inepro, ove il descrit- 
tore di quel tempio lodò la forza del colorito 
sugoso e la naturalezza. Molto ne rimane alla 
Certosa di Firenze, e in varie chiese di Sie- 
na, e il più che ivi se ne ammiri, è un 4 Ri- 
poso della S. Famiglia a S. Pietro di Castel- 
vecchio. Nelle quadrerie private, ove le pit- 
ture meglio si conservano che nelle chiese, se 
ne veggon Madonne assai belle ,* e presso i 
sigg. Bandinelli è una sua Lucrezia coinmen- 
datissima. Si scostò alle volte dalla sua ma- 
niera, come in un Trionfo di Davide che ne 
ha il Principe, nel quale gli scuri son più 
temperati, e il tuono della pittura è più lieto. 
Nel tomo I delie Lettere Pittoriche ( voi. GVII 
di questa Biblioteca Scelta) si fa menzione di 
Bernardino Capitelli, scolar del Manetti, e in- 
tagliatore ad acqua forte. E nel tomo III ( voi, 
CIV.) si accenna di fuga un Domenico Manetti, 
vcrisimihncnte della stessa famiglia, ma da non 
confondersi con si valentuomo. Egli poche cose 
ha in pubblico: par che ornasse anzi le qua- 
drerie de’ privati, e se ne loda in casa Ma- 
glioni un Battesimo di Costantino. 

Astolfo Petrazzi, oltre il Vanni, udì il gio- 
vane Salimbeni ed il Sorri, e par che a que- 
sto aderisse più che a niun altro. Assai mira 
ad appagar l’occhio^ e non di rado trae esem- 
pi dalle scuole della Italia superiore. E di sua 
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mano in casa particolare un Convito di Cana, 
ove sembra riveder Paolo. La sua Comunione 
di S. Girolamo agli Agostiniani ha forse trop- 
po del caraccesco. Questo quadro, che aveva 
dipinto in Roma , piacque sommamente in 
Siena, e fu il principio delle molte tavole che 
quivi fece, ornate sempre di Angioliui festosi, 
e vaghi quanto altri mai. Fu gaio anche in 
quadri da stanza; come nelle quattro Stagioni 
alle Volte, villa de’Principi Chigi. Tenne aperta 
in sua casa accademia di pittura, frequentata 
mollo da’ Senesi, e decorata dal Borgognone, I** Bokgo- 
che si trattenne presso Astolfo alquanti mesi GK0KE * 
prima di passare a Roma. Quindi molti dei 
primi suoi tentativi in genere di battaglie e 
di paesi veggousi a Siena: la casa del signor 
Decano Giova nnelli, let telato ornatissimo di 
quella città, n’era copiosa. 

Alquanti altri pittori della stessa nazione Allievi di 
trovo fuori di patria. Antiveduto Grammatica, Scuole di - 
collo pittore, nacque di padre senese, e figurò versa. 
in Roma, avendo quivi tenuto il primo saggio Antivedc- 
delP Accademia di S. Luca. Vero è che ne 
tolto via per aver macchinato di vendere ad 
un signore il S. Luca di Raffaello, e di sosti- 
tuirvi una sua copia. In quest’ arte del copia- 
re, particolarmente le teste, ebbe singoiar ta- 
lento; e perciò anche valse in ritratti. Benché 
non si conosca altro suo maestro che un Do- Domenico 
menico Perugino, allora pittor di rametti («), Perboiso. 


* (a)" Non ne rimane in Perugia se non il nome. 

Si è però creduto che ne resti in Ascoli un quadro 
nella chiesa di S. Angelo Magno, ove il S. Gio. 
Batista si ascrive dal JLazzeri , nella sua Ascoli in 
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fu applaudito in grandi opere. Se ne vede ima 
Nunziata agF Incurabili di un color vivacissi- 
mo; e più altri quadri in chiese diverse Man- 
cò in Roma stessa nel 1626. 

Due altri artefici, forse ignoti alla patria, mi 
palesarono le loro soscrizioni. Nel Convento 
Francesco Angeli sotto Assisi lessi in un Cenacolo 
A «torio da Franciscus Antonius Senensis , 161 4 j o iv’ in- 
Suuta. torno. Lo stile ha del baroccesco , per poter 
sospettarlo erudito dal Vanni o dal Salimbeni; 
nè dee credersi ultimo in quella scuola, avendo 
posseduta l’arte degli affetti oltre la medio- 
crità. La figura di Giuda che parte, è il ri- 
ti-atto della disperazione ; e saria mollo più 
lodevole se non gli avesse aggiunti piedi di 
pipistrello; bizzarria da grottesche. Nelle stesse 
vicinanze, e fu in una chiesa di Foligno, lessi . 
5 arcarto- a ^i una g acra Famiglia il nome di Mar- 
mo RRCCHI - can ( 0u j 0 Orecchi senese, e l’anno i 634 - È di 
uno stile sodo, espressivo, corretto, più simile 
Niccolò & 1 Tiarini di Bologna che a verun maestro di 
Tomuoli. Siena. Niccolò Tornioli , ricordato poc’ anzi , 
dipinse a Bologna in S. Paolo, e in varie città 
d’Italia: in patria non lasciò quasi al pubblico 
altra pittura che una Vocazione di S. Matteo, 


Prospettiva , a un Giandomenico da Perugia, e il 
paese diccsi di Gio. Francesco da Bologna ; eh’ è 
quanto dire del Grimaldi. Il gusto della figura è 
guercinesco per osservazione del sig. Orsini; onde 
non so come questi, e il sig. Mariotti (p. 273 
non abbian veduto che quella pittura dovea essere 
di Giandomenico Cerrini da Perugia , contempo- 
raneo del Grimaldi e del Gucrcino; e non di quel 
Domenico, pittor di rametti, che viveva un secoli 
innanzi. 
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Fhé vedesi tuttora in dogana. Nelle ultime decadi 
del secolo la pittura si commetteva in Siena 
più agli esteri che a’paesani. Annibaie Mazzuoli, 
frescante di molt’animosità, non di molto me- 
rito, era il più adoperato: passò indi in Roma, e 
fu degli ultimi che il Pio inserisce ne’suoi elogi. 

Tornò tuttavia in considerazione la pittura 
senese verso il 1700, accreditata dal Cav. Giu- 
seppe Nasini, scolare di Ciro Ferri. Il Nasini 
ebbe le qualità che alibiam lodate in molti 
della sua nazione: talento fervido, immagina- 
zione copiosa, coltura di poesia; ma di quella 
poesia che, lui giovane, correva in Italia, non 
irenata molto da legge. A questa somiglia il 
suo dipingere alcune volte: vi si desidera più 
ordine, disegno più scelto, colorito meno vol- 
gare. Yi si trova però sempre un far macchi- 
noso, un gran possesso di pennello, un insie- 
me che impone; nò senza qualche fondamento 
dovette scrivere di lui il Redi: chefaceva stor- 
dire il Mondo (a). Ciò asserì in occasione 
che il Nasini dipinse a’ SS. Apostoli in Roma 
la cupola della cappella di S. Antonio, la cui 
tavola è del Luti; e competè poi col Luti 
stesso, e co’ primi pittori, che in Roma fos- 
sero, ne’ grandi Profeti della basilica Latera- 
nense. La miglior sua tavola si tien quella di 
S. Lionardo, che pose in Foligno alla Madon- 
na del Pianto; ove pure ha dipinta la volta 
da buon frescante. Siena è colma delle sue 
opere da ogni prezzo: più che altro meritan 
di esser veduti i quadri de’ Novissimi, fatti giù 


ÀKVTBALE 

Mazzuoli. 


Giuseppe 

Nàsiki. 


(a) Voi. CV 7 II, pag . 85 , lin. 9 di questa Biblio- 
teca Scelta, 

Lanzi } voi . L 26 * 
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per palazzo Pitti, e di là trasferiti alla 'chiesa 
de’ Conventuali di Siena. Vi è una gran quan- 
tità d’immagini non cosi scelte, nè così ordi- 
nate da fermare un curioso; ma chi passasse 
anche a sprezzar Fautore, dica quanti pittori 
d’Italia potean allora altrettanto? 

Scuola del Giuseppe si formò in casa due discepoli. 
Jy asini. Ebbe un fratello sacerdote, nomato Antonio, di 

cui, come di buon ritrattista, è la effìgie fra 
quelle de’ lodati pittori a Firenze. Nacque di 
Apolloiuo Giuseppe il Cav. Apollonio Nasini, che nella 
.assai. professione fu minor del padre; nondimeno lo 
aiutò ne’lavori anche più vasti, e tenne onora- 
to luogo fra’ coetanei. Visse al tempo de’Nasi- 

Pjaacci 2 ^ 0 n * ^ ose ^° Pi nac ci senese, discepolo del Mehus 
in figure, del Borgognone in battaglie. Fu buon 
ritrattista, e fece qualche fortuna prima nella 
corte del Viceré Carpio di Napoli, poi presso 
il Gran Principe Ferdinando in Firenze , ove 
lasciò alquante opere. Ma il suo maggior ta- 
lento fu conoscere le mani de’ pittori antichi. 

Niccolo Niccolò Franchini, ancora più che pel dipin- 
liuncuifu. ge re, è memorabile per la pratica delle altrui 
mani, onde al Pecci diede opportune notizie 
per la sua Guida ; e per la prerogativa , dice 
il Cavaliere, di ristorare le lacere tele , e ri- 
durle aW antica lom perfezione senz ’ adope- 
rarvi pennello: dove manca il colore suppli- 
sce con altri colori tratti da altre tele di mi- 
nor prezzo ; invenzione che non è stata da 
altri scoperta . Giovami aver riferito questo 
metodo: altri passino a esaminarlo. Qui farem 
fine alla scuola senese; aggiugnendo per sua 
gloria, ch’ella se non conta pittori di primo 
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ordine, ne ha però molti de’ buoni, conside- 
rato il tempo in cui vissero, e non molto gran 
numero di mediocri e cattivi (a). Par vera- 
mente, o che il talento pittorico sia innato 
nelle indoli di que’ cittadini, o eh’ essi non 
abbiano rivolti all'arte se non ingegni abili * 
riuscirvi. 


Fine del primo volume. 


(a) Alcuni Senesi più deboli sono accennati dal 
P. IVI. dèlia Valle nel T. Ili delle Lettere Senesi a 
pag. 459, come un Crescenzio Ganiberelli Nasine- 
sco, un Deifobo Barbarmi, languido artefice, un 
Aurelio Martelli, detto il Mutolo, un. Gio. Batista 
Rainacciotti, prete, e di pittura dilettante ; il che 
credo potersi dire di Bernardino Fungai, e delnob. 
Marcello Loli, di Galgano Perpignano, e simili, poco 
o anche nulla mentovati dal sig. Pecci. Il P. M. 
rinunzia l’incarico di scrivere di costoro a più 
felici scrittori ; e poiché noi non aspiriamo a tale 
felicità, comportiamo che altre penne profittino 
della liberalità di questo scrittore. 
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